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MOLTO ILLVSTRE SIGNOR 
MIO OSSERVANDISSIMO, 

IL SIGNOR 

GABRIELE BAMBASI. 

N quella comune allegrezza dilla Corte per 
la promotione del Sig. D.Odoardo al Cardina- 
lato , (perando tutti, che in elio col titolo hab- 
biano da rinouarfi le virtù , e la gloria de! Car- 
dinal Farnefe , hò giudicato conuenirlì a! debi- 
to della lèruitù, che tengo con S.S.Illuftrif7ìma, 
darle qualche particolar fogno più de gli altri 
dell'infinito piacere che ne fonte io; con rapprefetitarle vna for- 
ma, ò vna idea di tutte quelle honoiace, & heroiche attioni, che 
Jl mondo con ogni licurez/a afpetta da S.S.IIlullriffima c come 
Principe e come Cardinale . Intorno a che hò fatto le confidc- 
rattor.i «che mando a V.S. efiendomi sforzato , perquanto hà 
comportato il l'oggetto, di manifedare la nobiltà del Cardinala- 
to, & lederne l’eccellenza dii gouerno Ecclefialtico, tanto nelle 
cole temporali, quanto nelle fpiriruali. Prego adunque V-S. con 
ogni atutto a veder i Indetti difcorfì, e non con l’occhio dell’ 
amore, e della buona dilpofirione , che per fua grafia porta alle 
cole mie ; mi con la finezza del fuogiuditio , il quale forgendo 
da laidi fondamenti di dottrinai di prudenza.domà darmi dì- 
mofiratione di quella rettitudine che lùole in materie di lettere, 
e in ogni altro maneggio . E quando quelli miei penfieri non, 
le ^piacciano , c non le paiano affatto indegni a'eflèr condotti 
" P i e [' n^ *. < ^ COS, 8 ran P^ncipe, V. S. fi degnerà di preferir- 
li a S.VIiJuftrilfima, accompagnandoli con quell'vlfilio,chc a lei 
parerà bafteuolc per nobilitarli,* renderli più graditi. Mà Quan- 
do le patelle in contrario V. S. terrà celate le mie imperfettioni , 
c con occafione . e mezo migliore potrà far fede della diuotion 
mia a S.S.llIuftri/lima, e conleruarmclc in grafia . Di Roma il dì 
6 . di Maggio. M. D.XCr. 

Di V.S. Moie Illuflrc 

Scruitore Alfcttionati/Iìmo» 

Fabio Albergati 
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TAVOLA 


DE I CAPITOLI 

DEL PRIMO LIBRO. 

■ r '* DEL CARDINALE. 




HE Jìa più de- 
gno » Z 1 <j^?r 
Principe > o 
F c[fer Car- 
dinale. cap-i 
facciata 4. 

Della differenza della Repu- 
blica (Zlrifhana con l'al- 
tre Republiche. cap.i.fac.'j . 

Deli ufficio del Cardinale . 
eap. 3. fac.16. 

Della Religione. cap. 4. 

fac.19. 

Della dtjpojìtione che dee tener 
il Bri, '.ripe Cardinale intor- 
no alla Religione, ckp. 5 . 
fac. 25. 



Del modo del confermare Le* 
Religione, cap- 6. fac. 33 . 
Del foflenere la Religione . 

cap. 7 : fac. 37. 

Delle cagioni per le quali la 
Religione fepcrdutu.cap .8. 

fac Ai- ■ t 

Dr ( rimedi contro f herejìe . 
* fac.^o. 

Del modo del metter la Reli- 
gione dotte non fa mai fla- 
ta.cap. io. fic.6t m 

Del confali or intorno a 11‘el et- 
tione de’Vefcoui.. cap. 11 . 
fac.fa. 


LI- 



T A V 
LIBRO SECONDO. 

D E/ configliare intorno 
all' entrate della Chic- 
fa. eap. i . /rfr.77. 

Del configliare intorno alla 
pace. cap. 1. fac.94. 

Del configlìare intorno alla 
guerra* che appartiene al 
Pontefice. cap. 3 . f ac . 103 
Del configliare intorno alle^t 
Fortezze, cap. 4. fac.no. 
Della militia Peclefiafiica. 

ca P'1- fac. 117. 

Del prouedere alli bi fogni del 
Ut nere hutnano.cop.6 . 128 
Del configliare intorno all<u 
leggi, cap.7. fac.i 3 2. 

Del rimediare all' abufo del- 
le leggi. cap. 2. 

fic.i^i. 

Della dtfpofitione * che dee te- 
nere il Cardinale nato 
Principe in spiegare i fot 
configli. cap. 9. 

fac. 170. 

Della legatione del Cardinale 
nato Principe. cap. io. 
fac. 17 9. 

Della elettione del Papa, capi- 
tolo n. /v.184. 


OLA. 

LIBRO TERZO . 

D Ella difpofitione * che v- 
niuerfalmente contite- 
ne al Cardinale nato Prin- 
cipe in ciafcuna conucrfa- 
ùone. cap. 1 . 

fac. 197. 

Del trottar intorno a gli affa- 
ri prinatt del Papa, cap-i. 
fac.ioi. 

Del trattar del Cardinale . _> 
nato Principe intorno 4 (noi 
intere fi particolari col Pa- 
pa.cap.3. fac. 106. 

Del modo del trattare del 
Cardinale nato Principe-» 
intorno a gli affari de gli 
amici > e Jèr tutori fitoi col 
Papa. cap.q. 

fac.107. 

Del trattare del Cardinale 
nato Principe col Papa* del 
quale prima fia fiato ami- 
co, cap.}. fac. aio. 

In che maniera il Cardinale 
nato Principe dee porgere i 
negotij privati al Papa . 
cap. 6. fac.ii}. 

Del modo * che dee tenere il 
Cardinale nato Principe in 
trattar con gli altri Car- 
dinali . cap.7. 

fac.131. 

Delle 
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T A V 

Delle conuerfationi fatnilia- 
r'h& amicitie del Cardi tu- 
ie nato V rinate. cap. 8. 

fac. 2 39. 

Come dee cjfer difpofto il Car- 
dinale nato Principe intor- 
no a\ fer pilori t dr alla fu a 
eafa. cap. 9, fac. 243. 

Come il Card inale nato Prin- 
cipe dee trattare co gli ne- 
mici fuoi. cap. 1 o.fac, 2 y 3 . 

Degli ffudi del Cardinale na- 
to Principe. cap. 11. 
fae.261. 


OLA. 

Che gli nudi del Cardinale 
nato Principe fono agcuoli 
cap.12. fac.ìóy. 

Delle ricreatio/fi del Cardina- 
le nato Principe, cap . 1 3. 
f ae 2 75 ‘ 

Come le qualità del Principa- 
to recano fplendcre al Car- 
dinalato ^ ijcambieuolme - 
te lo ricevono da luuap. 1 4. 
fac.281 c.» 

C he le cofe dtfcorje fano poj- 
ftbtlh & agevoli. cap. 1 j . 

fac.2%6. 
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ARGOMENTO 

D jì L PRIMO LIBRO 

DEL CARDINALE 

M A T O PRINCIPE. 

\AV BIFIDO proporlo di trattar del Cardina- 
le nato Principe ,e della conueneuole corri fpo- 
den^a del Principato col Cardinalato, fi con- 
fide ranche coja è Principe, e che cojli è Cardi - 
naie ; e f chiarisce > che l Cardinalato e mol- 
to piu degno del Principato : e che l Principato dal Cardinala- 
to dee regolarf . E perche il Cardinale e Senatore della Re- 
public a Ecclefafiica,per conofcer qual fa V vjfcio fuo , e il fuo 
fne, fi ditnofra prima la differenza della Republica Ec de- 
fili fica dall' altre Repubhche\e poi f manfrfia » che l 'ufficio 
fuo è di Confgliere del Papa, e di fuo Elettore , e infeme di 
tffecutore delle fue deltberationi . E conctofache al Co fighe re 
conuenga ctnofcere le cofe confutabili, fi propongono da con- 
fdcrare le cofe confutabili in ciaf una Repub Ite a, efpecial- 
tnente nell' Ecclefia fica. Onde pari indo prima della Religio- 
ne fi riguarda, che cofa e, e come debba effir dfiofio il Prin- 
cipe Cardinale intorno ad effa ; e pofeta come fi conferui , e 
s*accre fica ,comc f fofenga doue fia per declinare, come fi p offa 
ricuperare doti è perduta, e come introdurre dona non fa mai 
fiata . E perche i Prelati > e iV efeoui fono come cagioni e fi- 
denti della Religione , e che principalmente n informano le 
genti, fi confiderà, di che conditione debbano cjfere, e come fi 
pojfa farne buona elettione. 
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I TRE LIBRI 

CARDINALE 

Del Signor. 

FABIO ALBERGATI. 

ino tno 

All Illvstr. e Revir.Sig. 

DìODOARDO 

CARDINAL FARNESE- 

LIBRO b | 

PROEMIO. ; 

I come l’ huomo di eccellenza ^edi 
nobiltà auanza di gran lunga ogn’ al- 
tro animale , cosi la propria opera- 
none Tua nella più degna maniera-j , 
che in quella vita gli è conceduta di 
lare, c Copra qualfiuoglia operatone 
di creatura, che lòtto il Cielo fi veg- 
gia,malageuole da efler’eflercitata; percioche douendo 
ella, come fine deirattionihumane rinchiudere in le be- 
ni grandi (fimi, de’quali ni un altro animale è capace^ , 
l'ottenergli è non men fàticofo, che neceflario, & ha- 
uendogli ottenuti , conuicn non Colo làpergli diuifi 
l’vno dalCaltroadoperare ; ma che tutti ancora benché 
digerenti, quali ilrumenti mufici concorrano con per- 
fetta corrilpondenza , & armonia all'acquillo , & vlò 
del bencommune . Perla qual cofaauuenga che gli 

A amici. 




z DEL C AKDlLiA LE 
amici, le ricchezze , le dignità , le grandezze , & altri 
così fatti beni pollano eflerc vnitamente pofleduti , 
dilgiuntamcnte adoperati? nondimeno qualhora va, 
bene ad vn fine,& vn’altro ad vn'altro fia indirizzato, 
e non vengano vniti ad vn fupremo,la pofleffione lo- 
ro diuien inutile , e nafee la confusone nelle attioni 
nofirc; pofciache quei beni, che con aiuti fcambieuoli 
dourebbono accrelcere la bontà lVn dell’altro , fé s’in- 
dirizzanò à con tra ri j fini, rielcono parimente contra- 
ri , e perdendo la loro conditione , fi riuolgono in im- 
pedimenti, e trauagli della noftra vita. E veramente.', 
{è ben fi riguarderà, ritroueremo tanto difficile la cor- 
rifpondenza del retto vfò de i beni da noi pofleduti , 
che per merauiglia fono commendati coloro , i quali 
fi veggono poflenti ad indrizzare le proprie doti in. 
tutto il corlò della vita loro ad vn fine lodeuole , & 
honefto . Conciofiache molti fi fiano veduti nella vita 
priuata incaminando ad vn medefimo legno i propri j 
beni,eflerfi rettamente gouernati, e ne’ publichi affari 
abulàndoli hauer mancatojò per contrario eflendo fia- 
ti valorofi nelle guerre, 6 ne' magiftrati , difeordando 
da fe fteflì » eflerfi (coperti impcrfètti,e biafimeuoli in 
infiniti atti priuati . Talché pofliam dire , che dalla_j 
retta concordanza dell'operationi de'noftri beni,nafca 
in gran parte la nofira felicità, e dalla difeordanza loro 
deriuano tanto i trauagli publichi, quanto ì priuati . 
Confiderando io dunque, Illuftrifs.Monfignorc, i An- 
golari dont,de’ quali dall' infinita bontà di Dio è fia- 
ta fatta grafia à V.S. llluflrifs. c che nella perfòna fua 

prin- 
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principalmente rifplendono due qualità Fefler Princi- 
pe, e l’efler Cardinale, beni, che conueneuolmente im- 
piegati poflono apportarle gloria, e felice vita, ho giu- 
dicato di douer far cofa, che fìa per non eflcr difeara à 
V- S. Illuftrifsima, e molto conueniente alla diuotilfi- 
ma lèruitù,chc tengo con la Tua Iiluflrilfima Perfona, 
in decorrerle della corrilpódenza loro con ragióni per 
la maggior parte morali, e politiche. No perche fi pof- 
fano rapprelèntare à V-S* Ululi riflima migliori indriz- 
zi di quelli» di che falto fuo nalcimento,e l’ottima c du- 
canone, e la prudentifiima elcttion Tua le hanno im- 
prefla la mentc;mà perche come l’eccellente Architet- 
to , ancorché habbia nell'animo formata la fabrica di 
perfèttiffimo edifìcio, che fia per dirizzare, fi compia- 
ce nondimeno in piccolo difegno , ò modello di dilet- 
tarne il fonfo della villa ancora; così mi fon perfuafo , 
che à V.-S’.llluflrils.fia per aggradire il veder in quello 
mio difeorfo, come in difegno, le gloriole attioni,per le 
quali la condurrà l’heroico fuo proponimento. E maf- 
fime perche hauendolo raccolto dall* ofleruationi, che 
in molti anni hò fatto in quella Corte, delle vite-; , 
e collumi de’Cardinali, potrà certificarli , che farà ac- 
compagnato non folo dalla verità : ma tolto infiemcj 
dalla pratica delle virtù delfacro Collegio. E quando 
non mi fucceda l’apportar in ciò à V, S* IlluHrilTima-» 
quel piacere, che mi fon propofto , forfè per non arri- 
uare il mio ombreggiamento all efquifita bellezza del 
fuo nobil penlìero; confido tuttauia , che fentirà bene 
del diuoto affetto, con che l’hauròdefiderato. 

A z Che 
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Che fia più degnai’ ejjcr Principe , o i'tjftr Cardinale, 

Cap. I • 

(ENENDO io adunque à Ricorrere 
della corriTpondcnza del Principe, c del 
Cardinale in vn medesimo fòggetto v- 
niti poiché nel concorfo di beni diffe- 
renti li meno eccellenti fèguono i più 
degni , & il mcn perfètto c Tempre in- 
drizzato al più perfètto, confìdereremo , checondi- 
tion iìa più degna > T eflcr Principe , ò 1‘ eflèr Car- 
dinale; perche da efla fi piglierà T indrizzo dell’ al- 
tra, e da quella, come da Tua regola , prenderà la Tua», 
mifura; mà inanzi à quello vediamo, che cofa s’inten- 
da per Principe, e per Cardinale . La voce di Principe-» 
preflo a’ Latini» da’quali deriua, fìgnifìca in ogni Torte 
d’ordine il primo, e che di eccellenza auanza gli altri . 
Onde i Romani chiamauano Principe della giouentù 
colui,che di valore a tutti i Giouani Topraflaua,e Prin- 
cipe del Senato , chi del Senato capo fi trouaua», . 
E così ad imitatione de Latini preffo à noi Principe-? 
vien detto, chi commanda ad vno Stato , e ne Signo- 
re, quafi che in quello fia veramente primo , e chi per 
eflèr Primogenito del Principe deu efler Tucceflor nel 
Principato ; c la perfòna ancora , che dal Tangue del 
Principe deriua con nome cosi fatto vien chiamata», • 
E perche tanto il Principe, che del fangue del Signor 
nato, quanto quello, che dee Tuccederc nel Principa- 
to, 
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to,c degno di così fitto nome, in quato e partecipe del- 
la virtù del Principe , che commanda, piglieremo il 
Principe nel Tuo primole più nobil fignificato.poichc da 
eflo regolandoli gli altri, quello, che al Principe vero 
fi adatterà, dourà eifer Umilmente ofleruato da gli altri, 
fi condo la debita participation loro. Ne rilieua , cho 
d’ordinario no fi trouino Principi Cardinali padroni di 
Statojperche pur n'habbiam veduti, e ne vcggiamo*E 
quando non ve ne fodero, il prefupporli, non produr- 
rebbe inconueniente alcuno ; conciofiache, moftràdo, 
che a’Signori di grandiflìmo imperio Cardinali cóuien 
indirizzare il loro potere al Cardinalato , & al feruitio 
della Chicfa, fi comprenderà, che firà à ciò maggior- 
mente tenuto quel Principe Cardinale, che non haurà 
fitto di fi imperio, ne lignoria, auuengache per meri- 
to, e priuilegio del fangue , c per fuccellìone potefie 
confeguirlo . Cardinal poi è detto quali Cardine, fo- 
pra del quale il Pontefice fòfh'ene il pefo del gouerno 
della Chida . E perch’egli può elegger vn’altro al Pa- 
pato, & eflerui fcambicuolmente eletto, ritien nella-* 
Repub. Ecclefiaftica quella proportion, che hanno i 
Senatori nelle Republiche Regie per elettione di po- 
ter eleggere , &c efler eletti Rè, & Imperatori • E cosi 
pofltam dire, che'l Cardinal fia Senatore della Repu- 
blica Ecclcfia(Eea> e Chriltiana • Hora il Principe pre- 
fippofto nell’elfer fio perfètto, nel quale con le rego- 
le humane vien ordinariamente confiderato , farà di 
tutte le virtù attiue adorno , eh’ a ben regger fi fteflfo, 
& i fidditi Tuoi fono necedarie, per condurgli alla fili. 


6 DEL C / KDlHALE 
cita attiua ; c fecondo effe regolerà la perfona fua , & 
il fuo imperio , e (ira parimente atto à gobemar altri 
fimili . Et auuengache potefle anco come Chriftiano 
effer confìderato , non eftenderebbe perciò fuori del 
proprio flato la virtù fua, ò non con quella eminenza, 
che darebbe il Cardinale . Percioche quelli intefo nella 
medefima maniera neH’effer fuo perfettiffìmo, è atto à 
reggere, non folo fè fleflo,8c vno, e più Stati tempora- 
lità tutto il mondo ancora nel temporale, e nello (pi- 
rituale con le regole Chriftiane : poiché effendo egli 
degno del Pontificato è habile à così fatto gouerno, «Se 
è di tali virtù dotato . Per la qual colà quant’é mag- 
gior il temporale, c Iofpirituale vniti, del folo tempo- 
rale, e quanto fono più degne le virtù Chrilliane delle 
virtù attiue : di tanto la virtù del Cardinale auanza_» 
quella del Principe.Laondedouendo il Cardinale nato 
Principe ( che per l’auuenire per maggior breuità chia- 
meremo ancora Principe Cardinale, ) indrizzare il 
Principato alla dignità Cardinalitia, e da ella prender 
regola nel fuo viuere, e non per contrario , confiderà» 
remo più particolarmente rvfficio,chc pofsiam’anco- 
ra chiamar fine del Cardinale, per rirrouar le proprie at- 
tioni da cófèguirlo; & infleme per adattar il finche l'at- 
tionidel Principe à quelle del Cardinale. Hauendo 
noi adunque veduto, che’l Cardinale è Senator della_, 
Republica Ecdefiaflica, è bifògno chiarire, quanto co- 
porta la fòggetta materia, che cofa ella fia,& in che vc- 
ga differente dall'altre Republiche : perche compren- 
deremo infieme,in che fia differente fvfììcio del Car- 
dina- 
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dinaie, e del Senatore della Republica Ecdefiaftica, c 
Chrifliana, da gli vffici de i Senatori dell’altre Repu- 
bliche, e conofceremo parimente in che guifà tal'vffi- 
cio fi debba dTercitare . 

Della differenza della Republica Chrifliana con 
l altre Republiche» Cap. II. 

A Republica Chrifliana dunque c la_> 
Chiefà Catolica, &c Apoflolica fonda- 
ta da Chrifto noftro Signore , & Re- 
dentore, & il fine da lui propofloci è il 
bene di vita eterna, & il mezo da con- 
seguirlo è l’olfcruanza della fua {anta 
legge. Onde, fé riguarderemo tutte l’altrc Republi- 
che, per eccellenti che Siano veramente fiate, ò da rari 
ingegni imaginate, vederemo, ch'ella di tanto auanza_» 
l’ altre, di quàto il diuino eccede l’humano . Pcrcioche, 
effondo flato il fondatore della Republica nollra il Fi- 
gliuol di Dio, fa, ch'ella è diuina,e Senza imperfèttion, 
alcuna *, talché non è come l’ altre fottopofta alla cor- 
rottione, in guifà, che da pofTanza humana pofla venir 
diftrutta 5 E perciò il Signore diflfe a’ Discepoli Suoi, 
che farebbe con loro, cioè co’ Chrifliani , e fucceflfori 
de gli Apofìoli fin all’vltimo del mondo. Mà l' altro 
Republiche, effondo (late ordinate da ingégni Immani, 
fono d’imperféttioni ripiene; onde neper quanto fia_, 
per durare il mondo, ne lungamente ancora non han- 
no potuto* ne fi poiSono confèruare j E ritingendo U 

no- 


Oigitited by Google 






$ DEL CARDINALE 
noftra confidcrationc à quelle, che di miglior formai 
dell altre fono Hate figurate, come alla Republica di 
Platone, & alla perfetta da Ariftotile defcritta,ritrouc- 
remo inconuenienti,& imperfettioni grandiffimc-Per- 
cioche i fini loro fono flati in poffeder beni humani;& 
il mezo , co’lqual Platone ha voluto al fuo proponi- 
mento peruenire, è flato l’vnità de’ Cittadini fuoi, 6c 
hà cercato d’introdurla per la cemunion delle D5nc, 
& aflolutamentc di tutte le cofe . Laonde dalla comu- 
nion delle Donne vicn prima rintemperaza,& la con- 
fufione dell'amor paterno, & filiale, né il figliuolo dal 
padre, nè il padre dal figliuolo., nèìldomcfticodallo 
ftranicro può efler chiaramente diftinto. òc conofciu- 
to. E volendo poi la fletta communicanzaalloluta- 
mcnte in tutte le cofe, genera la dilunione, &: la cor- 
rottione loro ; perche, non effondo tutte communica- 
bili, vengono diftrutte, confondendofi il viuer ciui- 
le,la Città rimane disfatta, come vicn largamente chia- 
rito da Ariftotile nel fecondo della Politica - Parimen- 
te nella perfètta Republica, della quale il medefimo 
Ariftotile ragiona nelterzo della Politica, fi feorgono 
imperfettioni di grandiflìmo momento, &: fi conofce, 
che veramente non è perfètta. Perche , togliendo egli 
per mezo alla felicità fua le virtù attiue, no hanno for- 
malmente luogo in effa fc non coloro ,a’quaH, è con- 
ceduto effercitarle, in maniera, che gli huomini da in- 
fèrmità,ò da mancamento di robba opprefll non fono 
egualmente capaci di tal Republica : anzi gli artefi- 
ci, che per neceffltà, & mantenimento della perfetta-, 
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Republica fi ricercano, & lenza quali non fi può con- 
feruare, fono priui del ben publico ; e tanto fono atti 
i goderne^ quanto la materia , Se gl 'infiru menti fono 
atti à particip are della perfèttion delle opere de’ loro 
artefici. E fc vogliamo poi intendere , che l'ottima.* 
Republica di Arillotile fia (come veramente è) quella 
che da elio vicn formata di huomrni di facoltà medio-; 
cri, è parimente chiaro, che coloro, i quali . ne gli dire- 
nai di gran ricchezza, ò di pouertà fi trouano « non fo- 
no capaci didfa « Di più, così fatte Republiche,& i lo- 
ro legislatori hanno per fine la felicità particolare de!, 
propri fudditi,c non fotto la medefima forma, mà fot? 
to diuerfe, non eflendo ( come fi è accennato J tutti c- 
gualmente atti à riceuerla • E fimil felicità, Se vniuer- 
falmente quella di tutte Taltre Republichc mondane, 
fi rinchiude ne’foli beni di quella vita ; ( com'c detto) 
Se prefa in quella fuprema eminenza , che da’ Filofofi! 
vien confiderata, è ripolla in viuer virruofamente,con 
quel maggior fplendore , che polfono comportare le 
virtù humane . Mà la Republica Chrifliana , eflendo 
ordinata daUafomma Sapienza,e Bontà, è à fimiglian- 
za fua perfettiflìma, e la fua vnionc,nafccndo dalla ve. . 
ra cariti, che in Dio marauigliofàmcntc , Se ineffabil- 
mente rifplende, anzi (per dir meglio)è la flcfla carità, 
cagiona vnioneordinatiffima, Se belhflìma, contraria 
à quella di Platone. Perciochc»douendociafcuno,ad 
imita tionc dclnoflro Redentore, amar ilproffimo fuo 
come fè flefso,non folo è verfo gli amici benefico, mà 
con gl’inimici ancora ; Et vfando l’ifleisa carità , fou- 
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uiene loro, per dfi pregai! Signore, acciochtfia loro 
benigno , Se demente . In modo-, che la carità chrj. 
fti'artai pPafupponédoil vero,& fommoamor di Dio, 
prefup^one inrieme perfètta vnionc fra tutti li Chri- 
ftiani . £ cosi> benché la moglie, il figlinolo, Se la rob- 
ba ddi'vno fìadiftinta da quella dellaltroituttauia la_. 
ftelfa carità fa, che lVno,eTaltro,come mcbro di Chri- 
flo,& della fila Chiefà,ama,& ifcambicuolmcnte c a* 
mato, lenza impofctfione,ò nota alcuna - E di ciafcu- 
na colà fi conlerui lacommunicanza, & la proprietà, 
conforme al retto vfo fuo . Ét perche Iddio co'l mero 
di Chrifto hi data podettì à tutti glihuomini di cfler 
Tuoi figliuoli, Se heredi del Cielo, & della gloria eterna, 
qual hora vogliano Ktutatlo;di qui la Republica Chri* 
ftiana non fi riftringc>come quella di Annotile, in co- 
loro fedamente, che pollono cllercitare le virtù attiue.ò 
(bno di facoltà mediocri, ne in vna fola Citerò "Nafio- 
ne, come ordinariamente fanno l’altrc Republicbc; mà 
è aperti à tutto il Mondo. Et il fuo bene non c parti- 
colare ,hu mano, mortale, & finito: mà è vniucrfalc di- 
urno, immortale, Se infinito . Laonde,doiMik gii altri 
Stati, e Rcpubliche i meriti rimangono fpefib con gra* 
dilfima ingratitudine finza premio, òvcngQóo-ricono- 
feiuti con mercedi inferiori, Se fatti minori del loro va- 
lore; nella Republica Chriftiana la mercede è grandifi* 
fima. Se sézaproportione alcuna fi riceuc molto mag- 
giore dt qualunque opera, buona, che mai fi polla fare; 
Porche la Maeltà Diuinaconla grafia fua facendola*, 
meriteuole del Paradifo . la fà degna di bene fmifura- 
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to , Se (oom' è detto ) infinito ; & ciafruno prò effer- 
ne capace, tanto 1’jgnobile, quanto il nobile, &co$ì il 
pouero, come il ricco; & tanto il fuddito, quanto il Si- 
gnore ; il feruo come il libero; Se così l'inférmo^ co- 
rri il fano; Se X ignorante, come jl dotto ; mentre qiafcu- 
no, conforme allo fiato fuo, opera benc,& Cbriftjana- 
mento; anzi à coloro* he le ricchezze, le &icnze,& 
virtù humane abufando viuono infuperbifi, fdegnanr 
do il Signore di far parte del Cielo : ne fi la grana à gli 
animi poueri,& humili ,che nel candore di pura fem- 
plicicà rilplendono,& della loro Jodeuole poucrti s'ap- 
pagano. Et conciofiache il mcio (com’è detto Jd^ 
confcguirc felicità fìmigliantc, ha r ipofio nell' oficruà- 
za de precetti di Chjrifto , che informano l’anima no» 
lira della vera virtù fua , è conforme allattatura fiu- 
mana, communicabile,$:ageuole à tutti; Se ma/Ti ma- 
méte, perche l’ifteflo noftro Legislatore^ Signore, con 
la gratia fua aiutandoci à feruirlo, ns rende il giogo, Se 
il pefo della fu^ sata legge leggiere, Se foglie» Ma mol-. 
te Republiche humane, riputate nobili , $c- eccellenti , 
hanno fpefio con leggi tanto federe, &,p£r meglio dii 
re,{pietate, cecero di confeguice la felicità lprp,tfom£ 
quella di Dra?oue,chc gli huomuù di fiero efierc 
ferine col fàngua Et i Principi non fedo non l’Jtvanjao, 
relè, ò rendono agcuoh con fe gratta loro à (ùddifiitoà 
le più vdtq per la fouerchi? alprezza » gl'inducono à 
difperationc. Et doue l’ofieruanza della nottra legge*, 
confìtte neirimitationedel noftro Signora, phe £ la^ 
ftefia bontà ; l'ofieruanza dell’ altre leggi, è fiata, & cc- 
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«iene, che fpeflo (la lótana dalla imitationc decloro le- 
gislatori; perche, c iTendo (latitò cflendo ripieni di ma- 
camcnti, e transgreflori delle proprie leggi, hauerebbe 
cagionata, ò cagionerebbe la difubbidienza , .& la dì- 
ftruttione delle leggi, & delle Republiche loro. Et in- 
formila nella Rcpublica Chriftiana, benché (ìa aflolu- 
tamente di fórma Regia , rilucono tutrauia le tre forti ' 
di Republiche buone, Se in forma nonfolo più eccel- 
lente della loro ordinaria , mi in maniera merauiglio- 
fa. Pcrciochc il bene della Republica Chriftiana, emen- 
do commune à tutti i Chriftiani, fiano di che códitio- 
ni fi vogliano, purché fi difponganoa fèguire le vefti- 
gia di Chrifto, rapprefènta lo (Tato popolare ( intendo 
il buono, chiamato Poliria, ò Rcpublica, che vogliane, 
dire in fpecie, Se non il cattkio ) nel quale pouero, & 
il ficco, il nobile, Se ignobile, l'ignorante , & il dotto 
concorrono egualmente alla participationc di tutti i 
beni di honefta libertà. E conciofìache del popolo 
chriftiano fi eleggano i migliori, & più perfetti, per 
tirargli à parte dcll'Apoftolato co fargli Prclati,& Ve- 
feoui, &: à formare il facro Collegio de’Cardinali, elet- 
tori del Pontefice, rapprefenta lo flato de gli Ottimati, 
ne'quali hi Ibi-mente luogo la virtù . E riduccndofi 
finalmente alla fuprcmapodcftà del Pontefice, da cui 
dipedono tutti gli altri ordini, dimoftra lodato Regio. 
Ma, doue la Republica popolare confiderà libertà ter- 
rcna,il popolo Chriftiano riguarda libertà diuina, co- 
me à fuo luogo meglio dchiararemo:&,doue il giudo 
popolare, cioè la regola del dare à ciafcuno quello che 
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gli conuicnc fi toglie in tale fiato dall' Eguaglianza^ 
del numero, & fccódo effe ciafcuno deue edere Egual- 
mente partecipe della libertà , & de* gradi di così fatta». 

Republica; il giufto della Republica Chrifiiana è ripo- 
fio, non nell’ Eguaglianza del numero, ma nella fede 
Catolica talmente, che, eflendo ciafcuno fedele Chri- 
fiiano.come commanda la Chiefa fanta, hà luogo iti. 
cfla, & c membro, & parte di lei. Et di più, nella Re- 
publica popolare, doue il fuo giufto, ftando nella equa- 
lità numerale fi può alle volte eflercitare con oftefa,«3c 
ingiuria de ricchi, nobili, & virtuofi , i quali dalla v- 
guagliàza di tali beni, «Se nó da quella del numero vo- 
gliono efler mifuratiìonde è atto à produrre difeordie, 

& (èditionij nella Republica Chrifiiana il giufto, non- 
eflendo riporto nella femplice Eguaglianza del nume- 
ro, fi che ciafcuno, benché cattiuo, polla hauerui luo- 
go, ma ricercando la candidezza della fède, come vuo- 
le la Chiefa Catolica, è commune à tutti i buoni, nè fi 
può eflcrcitare con ingiuria d’alcuno;anzi difponendo 
ciafcuno à feruire,& ad vbbidire à Chrifto, mette fra 
veri Fedeli immenfb amore, & carità verfo il medefi- 
mo Chrifto, Se gli vnifee in fomma concordia, & pace* 

E doue nella Republica de gli ottimati gl'huomÌRÌ fo- 
no eletti per le virtù humanc, che ne i beni humani fo 
lamentc fi riftringono ; gli ottimati nella Republica-» 

Chrifiiana vengono eletti per le virtù Chriftianc : lo 
quali , fottoponendofi i beni humani per materia, per- 
uengono à termini diuini, come à lor forma. Et final- 
mente gli altri Re, eflendo per leggi humane chiama- 
..u.-’ - ti 
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ti al Rcgno,& con leggi hunianc reggendo , poflono 
errare , & al giuditio de gli altri huomini ri Icr lòtto- 
porti, regolati, Sccondcnnati nelle attioni loro : mà il 
Pontefice, ertendo Vicario di Cimilo, Se per legge di- 
urna reggendoli, non Colo non può mai errare , mà è 
Tempre il Tuo gouerno di bontà ripieno, & in maniera, 
eh* effendo elTentiale della forma Tua la religione • rir 
fplendono Tempre in effo gouerno le virtù Ch ridiane, 
& gli atti loro confegucnti; onde, auuengach egli co- 
me huomo fia lóttopofto à molti mancamenti ; non- 
dimeno il gouerno di erto é infcparabilc da tali virtù, c 
dalle regole delia religione principalmente, e lerapro 
fecondo clTe fi regge . La qual cola non auuienc no 
gli altri Stati . Perciochc, porto che'l Principe anco le- 
gitimo diucntalTe vitiofo , non rilucerebbono nello 
Stato Tuo virtù, mà vitij.eda quegli, da' quali egli lòf- 
fi? retto, fi reggerebbe infieme il Tuo Principato • E di 
qui nel numero de’ Papi fi troueranno lènza parago- 
ne molti più fbggctti di bontà illuftri,che in qualfiuo- 
glia ordine di Rè, e d’Imperadori, de’ quali per tutti i 
fecoli fi Labbia degna memoria . Aggiungo , che fià 
Pontefici quegli, che per virtù lì veggono fopraftaro 
à gli altri , hanno di tanto ecceduto il grado ordinario 
della perle ttionc h umana, che co’rtupédi miracoli in 
vita, & in morte hanno dato feguo di clfcre alla fanti - 
tà penjenuru Mà negli ordini de* Principi dcicoltri 
quegli che di maggior eccellenza vengono celehrati , 
di mediocri virtù, in rifpetto di elfi, Tono fiati adorni ; 
talché non pure Topra i termini dellaordinaria bontà 
•; non 
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non fi fono inalzatami in grado inferiore molto lon- 
tani da loro fono rimafi, fe non quanto hanno la vera 
religione abbracciato: & affolutamente poi in ogni 
forte di Republica , e di Stato, douc apparirono le 
virtù raccontate, non vi fono per la eflenza, c per la_> 
forma loro, mà in quanto participano della vpp reli- 
gione Catolica. Onde il Pontefice non hà fupcriore-» 
alcuno in terra, mà c fupcriorcà tutti, e quel lo, che a_* 
niun'altro Rè è conceduto, anzi è imponibile, à i 
fudditi de gli altri Principi commanda , e , cofit-> 
che eccede ogni merauiglia , commanda infin à gl: 
iftellì Principi con loro fodisfàttionc, mentre voglio» 
noeffer degni, & veri forni di Cbrillo , e bramanb di 
ben reggere, e goucrnare i propri Stati. £ ripigliando 
hormai la lommadcl nollro ragionamento, dico che^ 
la Republica Chriltiana è difterite dall’ altre per qua» 
to importa al prefonte propofitO' Perche il fine foo c 
la gloria eterna, e quello delle Repubbliche humane c 
ben mortale, &c il bene della Republica Chriftiana c 
vniucrfalc, e communicabile à tutte le nationi: e quel* 

10 dellaltrc è ben particolare di vna natione, ò Stato, 
del quale poca gente può effer capace . Et al fine della 
RcpublicaChriftiana fi peruiene con i’oiTeruanza ddr 
la legge di Chrifto , ch’c colma d*ogni perfcttionc j & 

11 fine dellaltrc Rcpubliche fi confeguifce col mtzo di 
leggi humane,chc d’infinite imperfòttioni poflbno et 
fot macchiate. E la Republica Chriltiana rinchiude in 
fe in fomma eccellenza tutti i beni dell' altre Republi* 
che, c non per contrario . 

’ : ‘ Del - 
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Dell' yffìciò del Cardinale • Cap. Ili • 

: òli. qd recide anoigifai 

AVENDO veduto in che è diffe- 
rente la Republica Chriffiana dall’ al- 
tre Republiche, è da venire all' vffi- 
cio del Cardinale . Quelli adunque^* 
come Senatore è nella Tua Republica 
configliere, e come Senatore, c Car- 
dinale di Republica Regia , ha non {blamente da fcr» 
uire al Papa in configliarlo, mà in efleguire ancora le 
delibcrationi prefe da lui, con aiutarlo à portare il pc- 
fo del goucrno publico in Iegationi, & altri maneggi 
iìioi propri, come a Tuo luogo vedremo : E finalmen- 
te, come Senatore non folo di Republica Regia , mà 
ch’è per clettione, ha podcllà di eleggere il Pontefice. 
E conciofiache oltre al fuo proprio vfficio, il quale 
abbraccia gli atti delle tre fudette potenze, che fi cflcr- 
citano intorno à colè publiche, egli di pili, per la mol- 
ta autorità Tua, foglia trattare ancora col medefimo 
Papa, e con gli altri , che nella Corte di Roma fi ritro- 
u ano, per interreffi priuati , & habbia i Tuoi particola- 
ri affari diffinti da i publici, parleremo prima delle co* 
Ce publiche , e poi delle priuate » mafllmamcntc , per- 
che, eflendo ripofta la perfettion Tua nel trattare con- 
ueneuolmente gli vffici publici, da tal virtù, come da 
propria forma, habbia da cauare,e mifurarc tutti gli at- 
ri della vita fua. Daremo adunque principio à confide- 
rai quante, c quali fiano lecofe confultabili vniuer- 
"•\ih fal- 
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Talmente in ciafouna Republica, per ritrouar di qui le 
confiderationi , che’l Cardinale dee tenere intorno ad 
effe nella Republica Ecclefiaftica . Ma prefupponia- 
mo inanzi à tutto , che cofa Ha la buona confultatio- 
ne, & il buon conigliere, c diciamo, che la buona có- 
{ultatione,c vna rettitudine delcófiglio,chene condu- 
ce à fine honefto co mezo corrifpondente. E così, buon 
conigliere non è, chi troua {blamente partito da con- 
feguire il fine propofto;md cóuiene,che’l fine fiahone- 
(lo, & infieme fi a honeffo il mezo da pcruenirui • Iil. 
maniera, che buon Configliere è colui, che conduce à 
fine honefto col mezo conforme ad effo fine . Le colè 
poi, le quali ne gli Stati vniucrfalméce vengono in co- 
Ìultatione,fono le ricchezze, & l’entrate publichc , la_» 
pace, & la guerra, le guardie, & le fortezze, le cofo ne- 
ceffarie al viuero humano, ch’entrano nello Stato , Se 
n’cfoono,& le prouifioni intorno alle leggi. Et,auuéga 
che da raccontati capi confultabili porti da Ariftotilo 
nella Retorica, paiano alquanto differenti quelli , cho 
dacffofono deferirti nel quarto della Politica; mctten* 
do di più fra quelli le leghe, & confcdcrationi» la mor- 
te, l’efilio, la confifeatione de’beni, & il riuedere i con- 
ti; nondimeno al prefonte proposto baderanno i capi 
della Retorica ; potendoli maflìmamentc ridurre ad 
effi quegli della Politica, come a* luoghi loro (I potrà 
vedere . E perche il Principe per ordinario mira fom- 
pliceméte in gouernar lo Stato alle regole politiche, & 
il Cardinale forma il gouerno Tuo da i principi; della-, 
Republica Chriftiana; però, in diuifare di ciafouna co- 
-f ' ' * C fa, 
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fa, fopra della quale cade configlio, toccheremo in vni- 
uerfale quello, à che i Principi fogliono ordinariamen- 
rc riguardare ; acciò, che fi manifèfti la differenza, che 
intorno à cosi fattecofeè fra il Principe , & il Cardi- 
nale , e come le regole del Principato alle regole del 
Cardinalato fi debbono adattare . Effendo adunque il 
Cardinale Senatore della Republica Ecclefiaftica,la cui 
intcntione, e fine è principalmente la vita eterna i ad 
cffaprimieraméte s’indirizza col melo della Religion 
Chriftiana, e delle cofcfpirituali, e fccondariamente-? 
confiderà i beni temporali, per indirizzargli alli fpiri- 
tuali : Egli è chiaro, che le cofc confu Itabili primiera- 
mente nella Republica Chriftiana , e proprie del Car- 
dinale, fono quelle, che appartengono alla Religione , e 
lccondariamente quelle» che mirano lo flato tempo- 
rale- Onde trattaremo prima delle cofè confultabi- 
li appartenenti alla Religione, e poi delle tempora- 
li; poiché dalle fpirituali fi hauranno da regolare le 
temporali, e non per contrario- E perche la Religione, 
riguardata come virtù, c habito,e può pcrconfègucn- 
te effer confidcrato nell’huomo,come perfetto , ò im- 
perfètto, ò perche camini à perfezione, & ad effer pof- 
feduto compitamente, ó perche declini , e manchi ìil, 
elfo; e fimiimente può effer confiderato,come perduto 
per ricuperarlo* ò come non introdotto per introdur- 
lo^ acquiflarlo;però della- Religione Chriftiana fi può 
trattar di conferuarla , dou e , & infieme di accrefcer- 
la, 8c imprimerla perfèttamente ne gli animi delle gen- 
ti ; ò fi può difeorrerc di foftcncrla > douc fia in decli- 
uu J * na- 
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natione; ò fi pnò trattare di ricuperarla, e rimetterla^, 
dou c perduta; ouero di portarla, e {culinaria, douc no 
fia mai fiata . Doucndo noi adunque confiderarc tali 
accidenti della Religione, c di meftiero prima proporle- 
la,& conofccrla quanto comporta la foggetta materia, 
per regolar da lei non folo la fua conlcruatione , c gli 
altri accidenti Tuoi ; ma per indirizzare ad efia an- 
cora, come à férma tramontana, in ogni {oggetto tut- 
ti i configli, c le attioni del Configlicre . 

Della Religione . Cap. I V • 



(Onfideraremo adunque prima in vni- 
uerfalc la Religione, e le conditioni, 
che fi ricercano à gl’inftitutori,& am- 
miniftratori Tuoi, e dapoi verremo al- 
la Religione Catolicà, alla quale il 
noftro ragionamento c riuolto, mira- 
do il fondatore Tuo, il mezo da ottenerla, 8 c il frutto 
infieme, che le conléguentc ; pofciachc , douendofi 
trattare delle Sette heretiche , per ricuperare làmine-» 
perdute , fi {"copriranno molto meglio gli errori loro 
col contraporrc ad eflc in così fatti particolari la Reli- 
gione Catolica,& con maggior ageuolczza fi trouera- 
no li rimedij conuenicnti . E perche la Religione può 
effer intefà per l’atto, ò per l'habito, per cui tal'atto fi 
eflercita*, perdfer da noi più conofciuto 1 atto, dell 1 ha- 
bito,parleremo prima della Religione intefà per l’atto . 
La Religione adunque è il culto di Dio^c , perche egli 
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può efler ordinato, & eflercitato variamente, &: il vero 
mezo, c modo, conuiene, che fia quanto fi può corri* 
fpondente alla Macftà Diuina, alla quale c indirizza- 
to, è chiaro, che deuc efler retto. E conci ofiache. cia- 
scuna colà lì faccia rettamente per la propria virtù , é 
chiaro ancora, che l'inflitutore, e lamrniniftratore del 
culto diuino,deue poflederela virtù della Religione- - . 
E perche ciafcuna virtù fi compiuto.e retto colui, che 
la poflede ne gli atti particolari, intorno a’ quali clla_j 
opera, è manifefto inficine, che la virtù della Religione 
rende il fuo poflt flore candido, e puro da ogni forte di 
vitio in adorar Iddio; Percioche, fc fòfle tinto di brut- 
tezza alcuna, e fofie inftabile, l’habito fuo nonfireb- 
bc virtuofb,nè di Religione ornato, onde farebbe inde- 
gno di feruire à Dio. Di più, tal’habito infiamma-, 
f huomo di defiderio di darfi prontamente fempre alle 
cole appartenuti al ieruitio diuino . E di più chiamia- 
mo coloro, clic della virtù della Religione rifplédono , 
diuoti,e fanti . Oltre di ciò .perche il culto diuino, è ho- 
nore datò à Dio, per fignificare, magnificare l’infinita 
bontà fua, che da efla viene principalmente comparti- 
ta a* fuoi diletti fèrui , quali fperando in lui , & aman- 
dolo, operano come richieggono i fuoi fanti precetti^ 
fegue, che nella virtù della Religione,cneirelfereitar- 
•la apparivano fegni della Fede, della Speranza,c della 
Carità . Laonde, perche il retto inftkutore, & ammi- 
niftratore del culto diuino deue efler di così fatta virtù 
dotato, conuiene, ch’egli non folo adori Iddio/mà pro- 
curi inficine, che gl'altri faccino l’ifteflòjinfègnàdo lo- 
. óuti . L. ro 
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ro il modo, & il mezo da farlo -, poiché d’altra manie- 
ra non farebbe infiitutore,nè amminiftratore della Re- 
ligione: e però gli è neceflària ancora la vita efemplare, 

* c la dottrina vera . La vita effemplare, perche, apportà- 
do (eco la bontai,affìcura le genti da gl’inganni > elio 
dalla mala volontà pollone efler prodotti. La dottrina 
poi fi ricerca, perche, rècandala {ùfìicienza,a{Iìcura_, 
Umilmente, che l’animo fincero 5 cflendo accópagnatp 
dal {apere,fia per indirizzarne à buon fine: in maniera, 
che nè permalitia* ne per ignoranza pofla condurne 
à male ; Di più, perche dal confeguire vn’honefto, o 
fanto fine, al quale da fida, e f da valorola feorta fiamo 
guidati, fi ottengono i beui con&guenti adeflq 3 |9 nel 
medefimo modomanifefto, che daU’ipfttfutorp, e da^, 
gli amminiftratori della vera Religione debbono nafeer 
frutti a i fogliaci lonorcorrifpódcnti all'ottimo fine, che 
fi hanno propofto . E quello fia. detto in vniucrlaio 
della Religione . Hor palliamo à confiderai partico- 
larmente la Religione Catolica . Che rinftitu$orc adu- 
que della Religione Catolica fia foto il JSj . Sig. Giesu 
Chrifto,c à tutti aperto;; conciofiacljp ,jelfendo ella-, 
forma della Republica Cbrilliana , haupnd’cgli ordina* 

• fà, efondata ella Republica, fia fiato parimente auto- 
re della forma fua; onde il cercare, fe in elfo fia fiata», 
diuotione, c làntità, vita elfem piare, e dottrina vcrauj, 
& in fomma la virtù della Religione>làrebbe cofa altret 
tanto empia, quanto vana 5 eflendoche egli fofie,c fia 
la ftelfa bontà, e verità, principio, e fine, da cuideriua- 
no, e per cui vengono tutte le attigni buone del genere 
♦n hu- 
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hnmano; c fia la vita che ci ha vilificato dalla morte 
del peccato , e per cui vilifichiamo le noftre opcratio- 
ni , e fià parimente la via da condurci al Ciclo, ond’egli 
non (òlo hà vbbidito,& adorato il. Padre ; ma le Hello 
ha donato à noi , c fi è offerto per noftro mediato- 
re, e redentore da conlèguir la grafia diefio, infe- 
gnandociil mezo òon l'imitar lui da fimilmente vbbi- 
dir’ al Padre , & à lui , c di adorar il Padre , & eflb. 
E per l’autorità poi , che da Chrifto è data à gli Apo- 
lidi, e Succeflòri fiioi,è la medefima Religione da e Ili, 
e da’ Sacerdoti amminifirata > con ogni diuotione , o 
fantità - In maniera, che , mentre fecondo i diuiniffì- 
mi precetti del Figliuolo di Dio , e co'l dono dello 
Spirito Santo , lì reggono, fono di vita- diuotiflìma-, 
c fantiffima, e di dottrina fopra l’ordinario della capa- 
cità humana purilfima, & altiffima; talché (bno pof- 
lènti, come più volte hanno moftrato , à confondere 
la Sapienza di quello mondo, e ad illuminar le genti, e 
far loro conofccr quello, che debbono fuggire, c fc- 
guitare . E con l'elsempio della propria vita hanno 
potuto, e poflonoinfieme commoucrli ad imitatione, 
& à riuerenza . In modo, che grandilfimi Rè , & Im- 
peratori con popoli infiniti, hauendo per così meraui- 
gliofi lumi feorto il camino della falute, hanno la lède 
Catolica abbracciata . E nel frequentar gli atti della.* 
medefima Religione, c nell’honorare, & adorar Iddio 
col làntifiìmo facrificio della Melfa, e con l'altre ora- 
tioni , fi manifèlla , Se elfalta la onnipotenza fu&_i 7 
e fi palefa la lède, che teniamo della diuinità del Pa- 
dre, 
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drc, del Figliuolo, e delio Spirito Tanto, & infieme del- 
le opere delTonnipotente Dio, dell’ incarnationc del 
Figliuolo, della morte, e refurrettione Tua, e della fpe- 
ranza,che habbiamo della gloria eterna , col feruarej 
la Tua legge infallibile . E inficine fi moftra l'immen- 
ù carità del fomrao Dio ; haucndoci aperti i tefori di- 
urni co l pretiofiffimo fanguc del Tuo vnigenito Fi- 
gliuolo. E fi comprende parimente la carità noftra_* 
verfo la infinita bontà Tua ; poiché eterificandogli eoa. 
pura diuotione, inoltriamo amarlo con tutto il cuore, e 
riconoiccrio per noftro fommo Creatore, e benefattore: 
Onde la mercede, 6c i frutti, che porge la Catolica Re- 
ligione à i feguaci fooi,fono, che , sflendo pcrfèttifTl- 
ma, & infoia da Dio , non comporta , che la perfo- 
na> la quale compiutamente l’ottiene , fia d’alcun vi- 
tio macchiata : in modo che mette la bontà doue non 
è, quando è di cuore abbracciata * & dou è > lacere - 
fee à fomma perfèttione . Et cosi i Principi per 
1* autorità, & poffanza del Vicariodi Chrifto,diuenen- 
do religiofi>& attenendo i fodditi loro della medefi- 
ma forte, efercitano verfo i popoli rettamente la_. 
giuftitia,5c i popoli verfo di e Ili la vbbidienza, & gl* 
ideili popoli irà loro la carità con perpetua vnione . 
Per la qual colà ciaicun Principe, Se qualunque Re- 
publica , che dall’ autorità del Pontefice fi regge, to- 
gliendo la regola dalla fomma , & ineffabile Bontà , 
nelle Tue attioni è ricchiflima di que’ rari beni,dc’qua- 
li la noftra vita è capace, e s’apre finalmente le porte 
del Paradifo . E'adunquc manifefto,che la Religione 
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Catolica, intefaper l’atto, e il culto vero del vero 
Dio, inftituito dalluo Figliuolo , & noftro Sabato- 
re Cicsù Chrifto, Bontà fomma, & infinita, Se il me- 
zo da effcrcitarla c 1* imitatone del medefimo Chri- 
fto /& gli amminiftrator di effafono i Vicari j Tuoi, 
fuccefifiuamente accompagnati dallo Spirito Tanto , e 
per cagione loro i Prelati, i Sacerdoti, i Santi Padri , &c i 
Dottori . Et così il Fondatore della Religione Cato- 
lica , & il fine fcambieuolmente fi corrilpondono , 6 c 
ad amendui corrilponde il mezo, & gli amminiftrato- 
ri , & ad elfi è conlèguente il conueneuol frutto ; Et 
Thabito da produrre tal’atto , potremo dire, che fia_» 
quella virtù, per cui, chi la poffede, efferata il culto 
diuino , conforme à i precetti del noftro Signor Giesù 
Chrifto, & della Tua Santa Chiefa . E tale è infoftanza 
la Religion Catolica - Hora , innanzi , che fi palli a_» 
confiderar particolarmente gli accidenti della Religio- 
ne, riguardiate in prima , come il Principe Car- 
dinale habbia da indirizzare i Tuoi : : 



configli, & efferdifpo 
fto verlò di 
effa. 


•'I 




Della 


Dtlla difpoftione , che deue tenere il Principe 
a Cardinale , intorno alla Religione . 

Cap. V » 

L Principe Cardinale adunque , come 
Principe (blamente non riftretto al 
Cardinalato» & con le (empiici rego- 
le ciuili reggendo^ , conhglicrebbe , 
fecódo l’errore di alcuni Politici mo- 
derni, chela Religione s’indirizza (Te 
alla conforuatione dello Stato , Laonde le colè appar- 
tenenti alla giurifdittione Ecclefìaftica , qual'hori^ 
poteflèro accrefcere l’auttorità fua fopra i popoli, 
porgergli commodità , & forze maggiori , farebbono 
da c(To abbracciate , eflequite 5 mà , mentre conte- 
neflero la (empliee conferuatione delle ragioni della-, 
Chiefa’ , il Principe andrebbe ritenuto nel Tuo coni- 
glio à (auorirlc : & per dubbio, che non gli vfurpaflc- 
ro la propria giurifdittione, penforebbe per auucntura 
d’impedirle, ò limitarle, ó non conceder l’elfecutionc 
loro nel fuo Stato; fe non con la propria auttoriti , 5c 
infìno à quel fegno, che gli pareflc , 6 c co’l mezo de’ 
miniftri Tuoi. Di più, gli potrebbe con i mcdefimi 
principi) parer conueneuolc , che gli accidenti, &gl’ 
intcredì della Religione (i accommodaflcro in modo 
à gl’interedi dello Stato fuo, che , purché i popoli gli 
follerò vbbidienti, per la conforuationc di e(fa, no do. 
nelle faticarfi,nè pcnlare à qual Religione Ci appigliaf- 

D fero, 



DEL CAKDIKALE 
fero , non eftimando dicfla mutatione, nè altcratione 
alcuna . Et con l’interpretar male vn’auttorità di Pla- 
tone, & abufarla, pare, che i fudetti politici vogliano 
confermare la falla, & empia fèntenza loro . Percio- 
che nel decimo delle leggi , dicendo, che la facoltà ci- 
uile hà in fe nulla, ò poca verità, eflendo fondata mol- 
to più nell'arte, & nella inuentione humana, che nella 
natura, pare,che moftri,che le Rcpubliche ,& i Prin- 
cipi, per la propria confcruatione, & accrefcimento 
pollano accomodarli intorno alla Religione, come fan 
no in tutto ilrcftantedello Stato, che viene Inabilito lo 
pra l'inucntioni loro . Mà, che la fentenza de i Poli- 
tici, com’empia, fia contraria affatto alla legge Chri- 
ftiana, non hà bifògno di proua , eflendo fenz’ altro 
manifefto *, Mà, per maggior confufion loro , fi può 
veder e, che ella è parimente contraria à veri principij 
ciuili, & ad Ariftotilc, Se à Platone . Conciofiache , 
come in tutti gli ordini naturali, humani,e diuini, ve- 
diamo fempre l’imperfetto indirizzato al perfetto , 
non per contrario j così nelle Republiche conuiene-» 
accommodare le leggi alla Religione , & indirizzarle 
ad ella, Se non la Religione alla Rcpublica,& alle fue 
leggi ; altamente, eflendo alcuna Republica cattiua, Se 
da e (fa douendofi regolare la Religione , ne verrebbe > 
che cfla Religione , la quale di fua natura deu’ efler 
buona, quale il fine dell’honor di Dio, à cui è indiriz- 
zata, farebbe cattiua,corrilpondente alla Republica_>> 
dalla quale dcriuafle . E, che non conuenga adattare 
la Religione alla Republica > mà per contrario la Re- 
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publica alla Religione, viene chiaramente manifèfla- 
to da Ariflotile nel Cello libro dcll’Ethica . Perche, pa. 
ragonando la prudenza, e la Capienza dice . Chi voleC- 
Ce, che la prudenza commandafle alla Capienza, Careb- 
be inconueniente, fìmil à quello, di chi diccfle ,che la 
facoltà ciuile doucfìceflerc Coprapolla à gli Dei , e fi- 
gnorcggiarli, comandando ella Copra tutte le cole, che 
fono neceflarie nella Città. Onde da Ariflotile vien- 
maniCeftato per inconucniente, che le coCediuine Cia- 
no commandate dali’humane. E pero la Religione nó 
deue prender indirizzo dalle Repub. ma darlo ad die. 
Anzi egli nello fteflo luogo chiarifee à pienojche,au- 
uenga chc’l Politico ricerchi la Religione, e comman- 
di, che Cia nella città, tuttauia la vuole per Cua propria 
regola , e fine , e non per inflromcnto ,c per pigliare 
legge da ella, e non per darla à lei . E da Platone Ci 
poi addotta quella fentenza, non per vera, mà per fal- 
la, e per ribatterla, e riprouarla nella maniera, che fe- 
ce, come pcflifèra, & abomineuolc. E così nello flcC- 
Co luogo manifèsta à pieno, che Iddio è, che tiene cura 
dell’ attioni humane, per minime , & oCcure che fia- 
no, premiando i buoni ,ccaftigando i cattiui. Talché i 
nuoui Politici con le ragioni, e per l’auttorità di Plato- 
ne, e di Ariflotile non Cono politicane ciudi , mà de- 
flcttori delle Rcpubliche, e del commercio humano, 
& difprczzatori inficine della diuinità . E tanto balli 
di quello particolare , differendo in luogo più oppor- 
tuno il trattarne ampiamente. Il Principe Cardinale 
adunque in quanto Cemplicemente politico, douendo 
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indirizzare la Rcpubiica Tua, & il Tuo imperio alla_. 
Religione, prenderebbe configlio , eh ella nello Stata 
fao fòrte la migliore, che fi poteflc ritrouare , e che 
in erto forte compiutamente conferuata . Perche do- 
uendo da lei principalmente reggere i Popoli Tuoi , 
quanto fòrte più perfètta , nc ritrarrebbe fudditi tanto 
migliori, e più eccellenti . E conciofiachc i fudditi o£ 
feruandola fi cóferuino, vorrebbe di propria auttorità , 
che fòrte effercitata rettamente . E di qui fi può com- 
prendere ,chc infino i Gentili, mirando ad introdurre 
la felicità, e la bontà compiuta ne’propri fudditi,quan- 
do haueflero conofciuta la Religione Catolica , Thau- 
rebbono abbracciata : tanto è lontano, ch'ella fia fiata 
cagione, come altri hanno fèllamente, 8c empiamente 
Scritto, della ruina dell’Imperio Romano, òpoffaeffer 
hora di alcuna Republica, & Imperio . E dalle mede- 
sime colè appare ancora, quanto fiocamente s’ingan- 
nino coloro, che per intereflc di Stato affermano non 
fi douer filmare le altcrationi , e mutationi della Reli- 
gione, qualunque volta i fudditi Siano vbbidienti.Poi- 
chc (come più à pieno fi vedrà ) efsendo il culto duri- 
no primo principio della bontà de’ popoli, mentre è 
retto: e della maluagità loro, mentre non è retto, por- 
ta fòco di neceffità lalteratione de gli animi de’ fuddi- 
ti, egl’inducc fecondo i buoni, òcattiui ordini , e co. 
fiumi di efse, ad vbbidienza,ouero à ribellione . E c5- 
fidcrando poi il Principe Cardinale non come Princi- 
pe femplieemente, ma come Principe Chrifiiano, non. 
metterebbe, nè proporrebbe nel fuo Senato in dubbio 
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qual Religione fofse la migliore, per introdurla nello 
Stato fuo>mi hauendo ferma feda,e certezza, che fol- 
le la Religione Catolica, cercherebbe il modo di con- 
fcruarla con fommo fplendorc neYudditi fùoi, e con- 
ciofiach’ella fi conlèrui con eflercitarla(come diremo) 
rettamente, , e ciò principalmente nafea dalla fomma 
auttorità del Papa, e per cagione di elfo da i Prelati , e 
Sacerdoti, che come agricoltori della vigna del Signo- 
re fono intenti al fèruitio, & al culto di Dio: incamina- 
do i popoli, & ammacftrandoli nella dritta ftrada del- 
la disciplina Catolica, è manifèfto,che’l Principe Chri- 
ftianoprenderebbe configlio con l’aattorità del Papa , 
e non con la propria di affiftere alla cura,& alla guardia 
de* Religiofi, & di efler protettore loro,à fine, che po- 
tettero lenza impedimento alcuno vlàre , e conter- 
uare la loro giurifdittione > & ritrarne quel frut- 
to maggiore , che fi potette defiderare . Et così, ef- 
fendo il Pontefice Padre commune , in luogo di 
Chrifto, ammaeftratore di tutti i Chriftiani; il Princi- 
pe Catolico, come fuo protettore , & figliuolo , fotto- 
mettendogli l'auttorità fua,rifoluerebbe di efleguire, e 
difènderei non impedire gli ordini del Papa, Se vbbi- 
dire à lui, & a’ Tuoi Prelati, & non commandar loro; 

& come difcepolo alcoltargli,& da eflo i & da loro im. 
parare. Se non da altri, & non volere in legnare ad elfi» 
ma efieguirc in fe fteflo , & ne’ propri fuddiri la dot- 
trina , & gli ordini del Pontefice . E di qui ben dillo 
Coftantino, che non voleua giudicare de Vefcoui , ef- 
feado elfi come Dei, mà più tolto etler foggetto loro . 

" Et, 

DigitSed by Googl 


3 o DEL CARDITE ALE 
Et, conciofiache gli ordini, &: i gradi Ecclefiaflici , i 
Sacramenti , & ogn' altra cofa appartenente propria- 
mente alla legge, & fede Catolica , fiano fpirituali,&: 
appartengano per ragione euangelica,& diuina al Pó- 
tefice, è infieme chiaro, che il giuditio di tali caule no 
conuiene al protettore ; ma , come ditte Teodorico di 
fc (tetto, al buon Principe Chrittiano ; & al protettore 
della fède Catolica appartiene (blamente la riucrenza 
verfo la Religione . Laonde, auuengache’l protetto- 
re , per confèruare la Religione , debba ctter rifoluto 
ne' Tuoi configli di difenderla, fàuorirla,& fèruirla,non 
metterà tuttauia la mano nel Santuario del Signore di 
propria auttorità, ma quanto folamente gli farà per- 
meilo dal Vicario di Chrifto; Pofciache la Maeftà Di- 
uina voglia ne’ Tuoi difènfori,ancoranel protegere, <Sc 
difèndere la Tua fanta legge, fommo ri(pctto,& riueré- 
za*, come chiaramente inoltrò , mentre Oza, hauenr 
do ardire di metter mano all’Arca del Federerà quale 
a foli Sacerdoti era lecito toccare , per (ottenerla , ac- 
cioche non cadette , cadde fubito miracolofa mento 
morto . Et nella medclìma maniera, auuengache gra- 
to fìa il facrificio à Dio, & grata l’offerta deli’ incenfo 
al luo Altare ; nondimeno in tutti non aggrada fimil’ 
effetto, ma in coloro folamente, che à cosi fatto fcrui. 
tio, & alla religione fono dedicati . Per la qual colà», 
hauendo il Rè Ozzia, contro al volere del Pontefice , 
& de’ Sacerdoti, incenfato il Signore, fu con la lebbra 
da Dio pernotto, & cattigato. Similmente Iddio 
priuo del Regno, & della vita Saul, per hauergli volu- 
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to {àcrificare fuori del fuo commandamento, compia- 
cendoli la Maefti fua più dell’vbbidienia , che del là- 
crifitio, anzieflendo come vn’idolatrare,&: ingiuriar- 
lo il non vbbidirli • Il Cardinale adunque come Prin- 
cipe Chriftiano lèmplicemente prenderebbe coniglio 
di conlèruare la Religione Catolica nello Stato fuo » 
con lottoporre la propria auttorità à gli órdini del Pó 
te lìce, Se efleguirli, non folo ne'lùdditi fuoi , mi in le 
lidio ancora , (com’ è già detto ) con ritener le mani 
principalmente da ogni cauli fpirituale fincere, &cf- 
fere intento fempre ad impiegarle con ogni fuo pote- 
re per feruitio del culto di Dio ad ogni cenno del fan- 
tilfimo Pallore, Se à vietare altrui nel proprio Stato 
l'impedire a* Prelati , Se a’ Sacerdoti la giurildittiono 
loro i & leder ad elfi difubidienti • 11 Principe Cardi- 
nale poi, cllendo non folo Chriftiano , mà Senatore-» 
della Republica Ecclefiaftica , Se ritenendo verlb la_» 
Religione difpofìtione tanto maggiore, & più perfètta 
del femplice Chriftiano , quanto il Cardinalato è di 
maggiore eccellenza, che non è il Principato , ( come 
da principio dicemmo ) farà veramente difpollo,come 
gli altri Principi Chriltiani, a difendere la Religione, à 
conlèruarla, S c accrefcerla, mà in modo più eccellen- 
te , che ad elfi non è conceduto . Pofciache gli altri 
vbbidilcono (blamente, & lèruono al Ponteficejmen- 
tre commanda loroi Se egli nello Stato fuo gli vbbidi- 
fee, Se lèrue, ancorché non glielo commandi , in ogni 
colà appartenente all’honor di Dio, &: alla Religione. 
Et di, più, doue gli altri Principi chriltiani non fatica- 
no 
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no più oltre del proprio Stato, & rauttorita>&: poflan- 
zade‘ medefimi Stati impiegando (blamente per con- 
(èruare la Religione in tifi , fodisfanno all’vfficio lo- 
ro ; il Principe Cardinale , eflendo de’ principaliftìmi 
membri, 6c am miui Aratori della Chieia, & della Re- 
publica Ecclefia Aica, riguardando, & procurando il 
bòne vniueriale della Chriftianità , fi ferue del mezo 
dello Stato Tuo, non pure à conferuare in eflo la Reli- 
gione; mà accioche fi conferai ancora ne gli Stati al- 
trui . Onde quello, che à i Principi Chrifliani tem- 
porali è negato, ad elfo è conceduto, l’iniègnar la Re- 
ligione» & mettere la mano all’Arca per lolì:enerla,& 
incenfare l’Altare del Signore lènza efler chiamato; Se 
gli è conceduto in modo» che, fe afpcttallc in ciò i co- 
mandamenti, & noiòuuenifle à i bilògni del culto diut 
no,& dell’honorc di Dio con la propria perfona,& co 
tutte le forze lue, mancherebbe così ài fuo vfficio, co- 
me farebbono gli altri Principi a metterui la mano: 
conciofiache, eflendo egli dedicato immediatamento 
alla Religione, Sz eflendo principalifiimo miniftro di 
efla,conuenga ad eflò ciò fàre,& no à gli altri Principi 
temporali - In maniera , che’l (empliee Principe dalle 
regole ciudi reggedofi, fondate nella fola humanità, Se 
alle volte, anzi bene fpeflò, abufimdole, fi ferue della 
Religione per mezo da gouernare lo Stato, & alla mag 
gior perfettione, che pofla pcruenire, fti mandola quà- 
to ricerca il folo honeflo, fi appaga, con non farlo 
cofa contraria, Se con non fottoporla alle leggi ciudi ; 
ma con proporfela, & di propria auttorità farla ofl'er- 
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uare, per render buoni i fudditi Tuoi . Et il Principi ; 
Chrifliano, della conferuatione , &c perfèttione deliaci i 
Religione Catolica nello Stato Tuo , pare, che fi poflà-j 
contentare, non folo non le facendo cofa contrariajmd 
togliendola per lua regola, con difenderla, 31 confèr- 
uarla, come com manda il Pontefice . Il Principe Car-i 
dinaie, trapalando la perfèttione delle rette regole ci-- 
uili, &: alla regola della legge Chriftiana fòttopcnen- 
dofi,non folo è protettore, e defenfòre della Rcligion 
Catolica, & la cóferua in fomma eccellenza nello Sta- 
to fuo; mà procura infieme, che gli altri Principi hab-; 
bino le proprie perfone, <Sc i fudditi loro difpofti, cornei 
conuiene, verfo di ella, & in ciò vfa per mezo lo flato,- 
l’auttorità, & portanza fua ,per quanto ella fi flende . 
Mà veniamo hormai al modo di confermar la Reli- 
gione. . » .-.jvl 

( . ■* . . ' J L . - ? Li t. I 

Del modo di confenu.tr e L Religione. -i ? 
Cap. V I . 


Erchc adunque ciafcuna colà fi confcr- 
ua difèndendola da i fuoi contrari, & le 
colè contrarie alla vera Religione fono 
gli atti contrari alla Dottrina Catolica, 
& quelli poffono effer volontari, come 
auuiene in coloro, che fono {edotti , ò 
per altro cattiuo principio , che fìain effi , diuengono 
heretici » Se ribelli della Santa Chiefa : oucro nafeono 
per forzai come fuccede à quegli, che da’ Turchi, ò da 
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gli Heretici vengono manometti , & isforzati k viue- 
re contrario alla vita Catolica , parleremo prima del 
confettiate la noftra Religione da gli atti volontari , 
che le fono contrari . E conciofiache habbiam’ vedu- 
to, che la Religion Catolica fia quella virtù , per cui fi 
elfercita il culto di Dio , fecondo i precetti del Si- 
gnor nofiro Giesù Chrillo,e della Santa Chiefa,fi po- 
trebbe dire , che , qual’hora i Chriftiani fi aftenefiero 
dall’idolatria, dall’herefia, &: in fomma dalla difubbi- 
dienza della Chicfa Catolica, confcrucrebbono la ve- 
ra Religione . Ma, perche alla perfètta conferuatione 
d’vn habito non batta Taftenerfi da gli atti contrari ad 
dio, mà conuienc efèrcitar’ i propri, (Sbatti propri di 
ciafcun habito fono quegli co’ quali s’acquiitaj confi- 
deraremopiù particolarmente coinè la Religion Cato- 
lica s’acquifti - Ella adunque ricerca per fuo fondame- 
lo la fède; e quella, nafccndo dairafcoltare , & ap- 
prendere la parola di Dio, ha bifogno, per eficr intro- 
dotta, di dottrina, c di eflercitatione } la dottrina prc- 
fuppone i precettori , &i dottori, che la infegnino, Se 
iniìeme i difcepoli , che la imparino: e così douendò 
ella produrre frutto richiede dalla parte de’ precettori, 
che fia infegnata con le parole , e co’ fatti . Pofciache 
fi come nelle colè agibili, mentre l'opcre non concor- 
dano con le parole, la dottrina rimane di poca autto- 
rità, perche l huomo, che co’ fatti le contradicc, dando 
fegno di non reputarla buona, induce gli altri parimé- 
te à deprezzarla, così nella dottrina, c fède Chriftiana 
quafi auuiene j che fe bene per letrifte opere de’pre- 
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cettori non perde l’auttorità Tua > de pendendo ella da 
Dio , non confeguifce tuttauia quel frutto fpirituale in 
tutti, che da i fatti, e da gli eiTempi buoni accompagna* 
ra farebbe . E dalla parte de difcepoli, e di coloro, che 
la imparano, apprefa che fia, conuicn parimente met- 
terla in cflecutione. Perciochc le cofe indirizzate allò** 
perare, quando non fi eflercitano, fono inutili , c però 
chi pofledera la dottrina della fède Chriftiana lènza».. 
1 òpere, farà di niun valore, c morto . E perche nella 
buona, e cattiua educatone è riporta quali tutta l'im- 
portanza della noftra vita,c de’ noftri coftumi,douran- 
no i Prelati con fomma diligenza, e fòllicitudine prò-: 
curare, che i fudditi loro fiano priuatamente , e pubi- 
camente alleuati, fecondo l'indrizzo della vcra,& fan, 
ta Religione j poiché di così fatta maniera faranno vdl. 
nobile ritratto della loro fatica . E , fe confideraremo 
il Chrifìianefimo, come vigna del Signore, i Sacer- 
doti, & i Prelati, come agricoltori , che hanno da col- 
tiuarla; &i Principi temporali , a’quali è da Dio fatta 
gratia , ò permeilo, che reggano in temporale i Chn- 
Jtiani, come affilienti alla vigna, per aiutargli agricol- 
tori nella maniera, che habbiamo accennato; potremo 
per auuentura conofcer meglio quello, che cerchiamo. 
Pcrcioche,fi come nella vigna il buon’agricoltore pro- 
cura, chc'l terreno fìa primieramente purgato da ogni 
mala qualità, che poffa apportar danno,ò impediméto 
alle piate, 5c a' fimi, che in efla c per riporre, e riporti, che 
vi fiano, con la fleffa diligenza , con l'aiuto de gli af- 
filienti fi fatica , perche produca il conueneuol frutto, 
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S l non vi riTorgano fìerpi,& herbe maligne j onde la..» 
vigna rimanga Iterile, & in vece d’vua produca lappo- 
le, &labruf;hc : Così da’ Sacerdoti, & da'Prelati vien 
confcruata la Chrifiiana Religione , & fono fatti gli 
animi humani più intenti, & maggiormente dtuoti nel 
culto di Dio, mentre eglino da vna parte hauendo có 
ottima educatione diTpofte le genti da'loro primi anni 
con la fantiflìma dottrina , & con la continua cfferci- 
tationcal viuer bene, & beato, hanno con vigilanza.» 
perpetua l’occhio dall’alta torre del Signore con 1’ aut- 
torità, che loro è data dalla onnipotenza Diuina,che^ 
non germoglino in effe fconucneuoli penderono che 
opere cattiue, fi che fubito non fiano da loro feoperv 
ti, & diradicati : Et da vn’altra parte fi confèrua , di- 
co, & acerete la Religione , mentre i Principi , • con, 
egual vigilanza corri fpondendo a^ Prelati, «Se a 'Sacer- 
doti, fono Tempre pronti con Tanto zelo a Tauorire , 5 c 
aiutare con le forze loro !j intentionc,S«: [opere di eT- 
fi, Tecondo che richiede il truigio di Dio. Talché i 
Principi vbbidédo có pietolò affetto alla fama Chiefà, 
inuitino i Popoli ad imitarli, & ad auanzarli nella fteffa 
diuotione; mantenendogli in quella vita Chriftiana, 
nella quale da principio fono fiati incaminatije veggé- 
dolidifpoffi in contrario,fiano ardenti ì cenni deirotti 
mo Pallore, à punirgli, à tacciargli . Percioche, in 
quella guiTa,che i ben coltiuati campi , da ogni 
herba maluaggia purgati , rifiringcndo il loro naturai 
vigore al buon tme » che in clìì c fparTo , producono 
.frutti di merauiglioTa eccellenza; così gl’ingegni hn- 
* ! * » a li ma. 
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mani, qual’hora fiano mantenuti con la continua ef- 
fercitationc dai Principi fpirituali, & temporali , ne’ 
principi) della educatione Chriftiana, puri daognicat- 
tiuo collume, fi fanno maggiormente intenfi con l’ha- 
bito faldilfimo nelle belle,& fante opere della Religio- 
ne : da che nafce la perpetua felicità de gli Stati, Se li-, 
fomma gloria de’loro Signori. 


Del foflenere li Religione . Cip . VII 



I Vanto poi alfoflencrcla Religione, doue 
non fìa in buono flato, ma declini,& dia 
per mancare, fi polfono cauare i rimedi) 
da’principij difeorfi: Conciofiache ilfo- 
ftentare vna cofa che non cada » fia vna 
fpecie di conferuatione . Ma , come non è Tiftelfo , il 
confcruare vn corpo fano in finità, & il riparare va. 
corpo mal difpolto da infermità ; così non è il mede- 
fimo, il conferuarc la Religione, doue fia, in vigore-.-, 
e il foflcnerla, doue fia per declinare. Stando adun- 
que ne i principi)' , Se nella fimilitudinc della vigna_> 
da noi prefa, diciamo, che, fi come il terreno non ren- 
de il frutto, ò non lo rende buono , per mancamento 
de gli agricoltori, ò degli affilienti, Se de padroni, che 
non permettono, che fia ben coltiuato, ò per difetto 
dello Hello terreno, che di fua natura non ammette , ò 
malageuolmente, la coltura-, nella medefima maniera 
la Religione può venir meno , ò per mancamento de’ 
Prelati) ò de’ Principi temporali, ò per colpa dc’popo- 

li. 
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li . Et* perche i popoli * come materia, fono per ordi- 
nario buoni, ò cattiui per la forma , che in effi è da 
Prelati, & da' Principi introdottaci potrebbe dire, che 
mentre i Prelati, & i Principi temporali con la conue- 
ncuolecorrifpondenza,che habbiamo detto, fo fiero • 
intenti à mantenere in vfììcio 1 fudditi loro, la Reli- 
gione fi fofterrebbe , & fi conferirebbe nel modo , 
che habbiamo difeorfò . Mà conciofiach 'ella pofla_» 
cadere per diuerfe cagioni, in qudh>&: in quella par- 
te ; poiché in tutto in vn meddìmo tempo e imponì- 
bile , douendo efler con noi il Signore fin’alla fine del 
Mondo; conuiene di ciafcuna ragionare particolarmc- 
te, accioche, effondo differente l’vna dall’altra , fi pof- 
fano ancora i loro propri rimcdij particolarmente cc- 
prcndere, &: fapere quello, che fòpra di cfle conuenga 1 
configliare. Quattro fono adunque i luoghi, & le forti 1 
delle perfone, prelTo alle quali può mancare la Reli- 
gione; à che fònoconfeguenti quattro diuerfe cagioni 
di tal'eftctto fecondo le diuerfe difpofitioni , che da 
cosi fatti luoghi riceuono . I paefi de’ Turchi, habita- 
ti da’Chriltiani; I luoghi vicini à gli heretici, Se quegli, 
ne*quali i Catolici, & Heretici viuono nella medefima 
communanza , fotto le fteffo leggi ciuili , & tempora- 
li ; Se gli Stati Catolici da gli Heretici lontani * Preffo 
à gl’infedeli manca la Religione, parte; perche molti 
Chriftiani, per fuggire la feruitù de Turchi, s’induco* 
no miferamente à lafciarc la fède Catolica ; Se parte , 
perche, mancando chi loro infogni ,&e rettamente in- 
foruifea nella vera Religione Chriftiana., à poco à po • 
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co perdendola, cadono in errori, & hcrefie. Nei paefi 
confini à gli heretici vi declinando, perche con la co- 
modità del commertio la zizania viene ageuolmente-» 
fparfà, & come occulta pelle infetta i Catolici vicini. 
Ne’luoghi,douei Gatolici, & gli Heretici viuono nel- 
le (Ielle Città, manca la Religione, per i’ageuolezza , 
che hanno gli Heretici d’inlidiare alle (empiici animo 
de’ Catolici, & diuertirle dalla dritta via . Ne’paefi poi 
de’ Catolici da gli Heretici lontani nalce il mancame- 
lo della Religione per ri (petto de* Prelati, ò de' Principi, 
òde gli vni,ò de glabri, i quali, riputàdofi ficuri dalle 
infidie de’nemici, e tralafciando perciò di comandare, 
& di fopraftàre a’fudditi có la vigilanza, che conuiene, 
gli lalciano traboccare in coftumi di(Toluti,& (candalo- 
fi. Ne gli Stati dunque de gl' Infedeli ritrouandofi due 
forti di perfone, gli (chiaui Chriftiani, a' quali è con- 
ceduto comprare la libertà loro, & i Chrilliani fudditi 
del Turco, che alle proprie patrie, effondo legati, non. 
poflono,fo non con danno grandi (lìmo d’indi partire; 
(ì può loro portar rimedio, con fouuenire alli fchiaui 
di pietofe elemofine, acciò che ricuperino la libertà; & 
à gli altri, con nutrire nelle noflre parti, & inftruirej 
de’loro giouani nella Tanta Religione, à fine , che co’l 
bcneficiodella lingua natia, & perla congiuntione del 
fanguc, ritornando alle cafe proprie , pollano moflrarc 
à gli altri la dottrina Catolica, & confèruarli in e(Ta có 
quella ageuolezza, che à Carolici Latini delle Prouin- 
cie di Ponente non è conceduto di fare : porgendo ad 
eflì da quelle parti que’ conforti, & fouuenimenti 
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maggiori di carità Chrilliana, che fi polla ad infelici , 
che hauendo perduta gran parte della libertà corpora-* 
le, fi trouano in manifèllo pericolo di fare l’anime loro: 
parimente feruedel demonio . Contro la pelle de gli 
Herctici, perche non penetri ne’popoli vicini , con ls_> 
fiepi, & mura de’dotti, & eflèmplari Sacerdoti, &: Pre- 
dicatori^ fatte da Prelati , & Principi Catolici * i quali 
fiano collegati à perpetua conlèruationc della fanta_. 
Religione, & degli Stati loro. Contro gl’Heretici iì 
può rimediare, vegghiando del continuo alle inlìdicj» 
de’nemici, à fine di ribatterle, & renderle vane, & con 
le vere , & viue ragioni confondendo le falle fentenze 
di effe, render ficuri, & accorti nel viucre Catolico i 
propri fudditi, non lafciando paffare fra loro,& gli He- 
retici commercio» nè congiuntione alcuna, ballante acl 
apportare minimo lofpetto di pregiudizio alla vera fè- 
de Chrilliana. Per rimediare poi al pericolo di quei 
Catolici, che viuono fra gli Herctici, come auuienc in 
molte Città fuori d’Italia, è da confiderare , qual parte 
di quantità, & qualità preuaglia all'altra . Percioche $ 
come nc i mali pelliferi le Città vengono abbandona- 
te; qual'hora la pelle, foprafàcendo la finità , &c ogni 
forte di rimedio, diuiene irreparabile ; & all’hora non., 
fiabbandonano,quandoIa medecina per contrario pre- 
ludendo al male, ncafììcura dal contagio; cosi ne'luo* 
ghi,doue gliHeretici di qualità, & quantità talmente 
auanzano la pollanca de’ Catolici per la moltitudine 
del popolo nel male inuecchiato , che lapicciola parte 
fina, non polla refillerc, ò malageuolmcntc, alla con* 

- . tinua 


LIBRO L q. i 

tinua battaglia, & alle infidie de gli auuerfarij , ficufo 
rimedio fari, leuando quanto prima le perlone, Se Ia_r 
robba, come dalla pelle, Se dal pericolo delle fiamme 
deH’lnfèrno ritirarli da così fatta compagnia . Ma, oc- 
correndo in contrario, che i Catolici pollano fopraftra- 
rc à gli Heretici, ò per qualità, & quantità non effere 
da loro foprafatti, farà di melliere, potendo per ciò 
fermarfi nella medefima Città, come i fàggi medici 
auertilcono coloro, che ne’luoghi appellati fono co- 
rretti à viuere, prouederfi contro alla pelle deH’here- 
lia, ti, che non polTa offenderli . Et come le genti , fe- 
condo i precetti delfici, li allengono principalmente^ 
dal fiato de gli appellati, Se dal toccare lepcrlòne, Se 
colè loro} & ellendo corretti à paffare vicino ad eflì,ò 
ragionar con loro, prendono prima da i medefimi me- 
dici i neceffarij antidoti da preferuarfi: cosi li Catolici, 
che fono sforzati à viuere fra gli Heretici, fuggendo il 
fiato di elfi, & il maneggiar le cole loro , cioè il parla- 
re, & trattar con elfi, procurando da i Sacerdoti, Se da 
i Prelati, veri medici dell’animo nollro , i rimedi pre- 
fèruatiui contro gli Heretici, nelle colè, che per necef- 
fità ciuilmente hanno da trattar con loro , lì conlèruc- 
ranno lìcuri dal contagio . Et gli opportuni rimedi 
in ciò faranno, il tenere innanzi à gfocchi , che la dot- 
trina heretica è fàlfilfima, Se à fatto contraria alla leg- 
ge diuina,& che i feguaci fuoi fono per ciò bugiardi, & 
di vita, Se collumi corrotti , onde le parole loro, come 
indegne di credenza, Si la loro vita, come infraciditi^ 
ne’vitij deue effer aborrita, Se odiata ; Si per contrario 
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la dottrina, & la fède Catoliea è la vera>& i feguaci fuoii 
come imitatori di Chrifto,fono di bótàripieni.Percio- 
che, con prcfuppofti così fatti li Catolici,come l’cfla- 
lationi, clic da’ vapori contrarij fono circondate, vnen- 
dofi.diuengono più portenti, & con fùria maggiore re- 
fi dono, & sforzano i loro contrari) ; così li Catolici,re- 
firingendofi in fè rtefTì per i circondanti vitij, & frodi 
dcncmici , & confermandoli maggiormente nella fè- 
de, viucranno ficuriflìmi, & coftantiflìmi nella Vera_» 
Religione, & fcaccieranno da fè il commercio, òc l he- 
refie . Finalmente ne paefide’ Catolici lontani da gli 
heretici, rimedio proprio da foftenerc la Religione, ol- 
tre à quello , che detto habbiamo, parlando di confèr- 
uarla, è l'vfarccome i prudenti capitani, la fteffa dili- 
genza ne' propri Stati lontani da’ nemici, come fe da* 
medefimi nemici fodero combattuti, & attediati . Ri- 
cordandofi, che, benché gl’inimici vifibili , con l’opc- 
*c,e machine corporali non fìano del continuo pronti 
per offendere, Se abbattere la Religion Catoliea j tutta- 
via il nemico della generatione humana co* mezi inui- 
fibili trauaglia ,& fi raggira fèmpre , come affamato 
leone, per diuorarc le anime noftre , mettendoci inna- 
zi per ogni via infiniti oggetti di piacere, ò di moleftia* 
d’ ambinone, d’auaritia, d'odio, d'amore > e di qualft- 
uoglia paffionc, per la quale i non ben làidi animi hu- 
mani fogliono in ogni Republica produrre difeordie > 
e feditioni, Se allontanarli dalla vera fède Chriftiana_j. 
Onde con lo dare i Prelati , & i Principi attenti ne gli 
vffici loro, Se hauer cura vniuerfalc > e particolare de* 
.. i . po % 
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popoli, come (è temettero ogn’hora, che foflero tenta- 
ti di ribellione, e procurando, che viuano rettamente, 
e non tralafcino per alcuno affetto il diritto camino 
della vita Catolica, fi {otterrà, & infieme fi conferuerà 
la Religione ne paefi de'Chrittiani lontani da gli He- 
retici . E perche habbiam’ veduto , come fi può con- 
foruar la nottra Religione da gli atti volontari, chelcj 
fono contrari , diremo finalmente , che fi conferuerà 
nel medefimo modocontra gl'inuolontari, àche i Ca* 
tolici potrebbono effcr sforzati da gl’Infèdeli, e da gli 
Heretici, collegandofi infieme i medefimi Catolici(co- 
me già accennato )à comune difefa, ftando pronti co 
ogni forte di vigilanza per refifter alle forze de' nemi- 
ci, fi che da etti non portano venir {òprafitti , &c ma- 
nometti . E {òpra tali materie , & di così fatti luoghi 
potrà il Principe Cardinale prender la regola de’ {uoi 
configli . 

Delle cagioni per le quali la Religione s'è 
perduta . Cap. Vili. 

Emana* hora adire, come fi debba_, 
configliare intorno al ricuperar la Re- 
ligione ou è perduta . E perche le ca- 
gioni contrarie à quelle i che l’hanno 
fatta perdere , moftrano come poter 
ricuperarla, confideraremo prima le 
cagioni, per le quali s’c perduta. Quelle adunque fono 
fiate due, l’intrinfcco, c l’eftrinfoco male, che l’è acca- 
, Fa, fca- 
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fcato . L’eftrinfeco male chiamo la fòrza, e la violenza 
de gl’Iniìdeli,i quali hauendo con farmi fòggiogato 
moire Prouincie de’Chriftiani, hanno in gran parte-» 
fuelta da effe la noftra Religione : l’intrinfeco intendo 
quello, ch’è deriuato dall'herefie . E perche la prirra_» 
forte di perdita è prodotta dalla forza, c con la forza»* 
de'nemici vien mantenuta, è chiaro, non valendo pref- 
lo ad effi la ragione , che con la forza conuien anco 
cercar di ricuperarla . Percioche abbattendofi la pof* 
fanza de’nemici, fi leucrebbc l'impedimento alla liber- 
ta oppreffa , & i popoli con ogni ficurczza potrebbo- 
no, afcoltando la parola di Dio, tornar alla fède* Ma 
palliamo aH’herefie, c cerchiamo le cagioni d* ondo 
fon nate, e prefupponiamo prima, che elle fiano nel- 
la Republica Chriftiana, come le fèditioni nellaltro 
Republichc ; e come in quelle nafeano da cagioni, che 
parte muouono i capi à dellarlc, c parte i popoli à fe- 
guirle: nella ftefla maniera nella Republica Chriftiana 
l’herefic vengono da cagioni, che inducono gli here- 
fiarchi à proporle, & infieme perfuadono i popoli, &: i 
Principi ad abbracciarle : e pofciach’ellc fono ribellioni 
contro la Maeftà diuina,riforgono vniuerfàlmente da 
difordinati appetiti, & da malitia humana » Confide- 
randofi adunque nell'herefie gli herefiarchi come capi, 
e fuduttori, & i Principi, & i popoli, come fedotti,e lè- 
ggaci; gli herefiarchi, oltre al rifpettodellamaluagita* 
ch'è lor comrnune con gli altri fèditiofi , ritengono di 
più le particolari, e proprie cagioni, per le quali lòn ni- 
nnici della Religione Catolica>&: i Principi, & r popoli 
j * • * fimil- 
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fìmilmente le proprie, onde gli hanno feguitati; Cj 
conciofiache Lutero , e Caluino fiano flati i fedut- 
tori ne* prefènti ficoli , daremo inanzi à tutti vn pic- 
ciol lume della vita loro, poiché da gli habitué da i co- 
itami noftri conofcendofi i principij delle noftre at- 
tioni, dalle vite di e/Tì comprenderemo le cagioni,che 
gl'induflcro à peruertire, & ad ingannar il mondo, & i 
rifpetti infieme, che modero gli altri à lafciarfì ingan- 
nare.Lutero adunque eflendo Frate,e non potendo ot- 
tener nella Corte di Roma quei gradi, a’ quali la fua_j 
fmifurata ambitione l’infiammaua,come racconta Pie- 
ro di Salazar nell’imprefa di Carlo V.contro Protetta- 
ti, (otto colore di voler sfacciataméte correggere i man 
camenti altrui , e riformar la Religione , ribellò alla_* 
Chicfa, & alla fede Catolica, dandoli à vita diflbluta, 
c beftiale, in ogni forte di bruttezza , e feeleraggine . 
Laonde rinonciando al voto della cattiti, e della Reli- 
gione, anzi diuenendole nimico, con ifpofar vna Mo- 
naca, fi fece facrilego. Caluino fimilmente auuenga, 
che contrario in molti principali dogmi, fimile nondi- 
meno nell’iniquità à Lutero , anzi in efla gareggian- 
do con lui, per non cedergli in alcuna forte di mali-- 
tia, datoli al vitio nefando, fu condennato al fuoco, e 
per gratia permutatogli nella frutta, venne bandito di 
Francia: da clic ritiratofi a Gineura, quiui efèrcitò per’ 
tutto ileorfo degli anni Tuoi quella vita infame , & 
empia, per la quale vi era fuggito- Lutero adunque, c 
Caluino di tali vitii macchiati, e particolarmente {pin- 
ti dall’ ambitione, & aceefi dall' odio inettinguibile , che 
- - por- 
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portauano alla Corte Romana» fi mollerò (Ce ben’ iiu 
tempi diuerfij à feminar il Ior veleno . L’ambitionc 
ria due cole manifcfhmente fi vede nafcercd’Vna dal- 
Jarrogarfi l'vfficio dell’infegnare, atto di maggioran- 
za» e di Superiorità, che nella Chiefadi Dio è proprio 
de’ Prelati ; e l’altra dal far profèffione , fecondo la_» 
falfa dottrina loro, di formar Republichc, e leggi, im- 
prefa particolare, e fola di Principe , e dalla loro fmi- 
furata ambitione è deriuata la feconda cagione del- 
l’odio di effij perciochc eflendofi veduti indegni di co. 
Seguire per i viti; loro , non Solo di quei primi luoghi 
nella Corte Romana , che bramauano ; mà incapaci 
ancora de gli vltimi, fi fono riuolti à farli capi de' cat- 
tiui , e d’incauti . Onde come rabbiofi auuentandofi 
contro la Suprema auttorità del Vicario di Chriflo, ac- 
cecati da (degno implacabile, hanno ardito dilprezza- 
re ogni Santa dottrina, à cui falda s’appoggia. Et in vn 
medefimo tempo fi fono sforzati di perfuadere a’Prin 
cipi, óc a popoli le loro herctiche féntenze, c farli ni- 
mici della Religion Catolica, del Papa, e di Dio . E le 
ragioni da lor prefo per ingannar, e Sedurre i popoli, & 
i Principi vengono dal confiderai, che dalla continua 
lottale battaglia, che tiene dal nafoimcnto noftro la ra- 
gion col fonfo, c Io fpirito con la carne, nafoe la bontà, 
e la malitia nofira. la bontà mentre la retta ragione fu- 
perando il fénfo affrena l’irragioneuol appetito, e d’efi 
foi comed’vbbidiente fèruo fi valedouunque è con- 
ueniente ; e la malitia mentre l'appetito abbattendo la 
retta ragione , ne fà viuerc vitadifloluta, c fozza . E 
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concio/Iache l’appetito vinca la ragione , quando per 
l’apparenza de gli oggetti molefti, ritira l’huomo dal- 
l'honcfte operationi , c per l’apparenza de’ piaceuoli 
l'induce ad atti fconueneuoli, di qui tciìono inganni à 
ruina de’popoli, e de’ Principi . Perciochc col nafcon- 
dere da vna parte la perfettione della Religion Cato- 
lica, e rapprefentarla, come afpra , e faticofa al fenfo, 
gli perfuadono à lafciarla , fàlfàmcnte affermando i 
precetti della Chiefa eflcr tanto difficili, che per niun-. 
modo fi poffono ofleruare, e da vn altra in contrario » 
mettendo innanzi con l’cfca de’fenfuali piaceri la loro 
empia Setta, e celando le fue bruttezze, gl’inducono à 
Seguirla- E cosi doue la Religion Catolica in ogni fua 
attione per efler perfcttiffima, e perciò malageuolcda 
effei’acquiftata da coloniche dal fenfò ftlafciano gui- 
dare, quei feduttori volendo in contrario porgere vni- 
uerfalmente, e particolarmente à ciafcuno in qualun- 
que atto ogni piacer fénfuale, perche fia pronto ad ac- 
cettarla fàlfa religione propongono la libertà della-, 
confcienza, e non vogliono, che alla noftra falute ila 
neceffaria alcuna noftra attione, nè alcuna noftra virtù. 

Onde aprendo la ftrada per fodisfàr a’propri fenfi seza 
timor di pena alcuna humana , nè diuina, allontanano 
i loro mi feri fèguaci dalla vera fède Chriftiana. E bc- 
che l’tfca de’piaceri fenfuali fia inganno commune per 
torcere le genti inclinate alle delitie del mondo dail&o 
vita Catolica -, nondimeno la libertà della confcienza-. 
è mezo molto più proprio da ingannare i popoli , c le 
perfonc volgari, che i Principi. Ppfciache la libertà 
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della vita di doluta fia vie più defìderata da i popoli, 
per efler loro d’ordinario dalle leggi vietata, che non-, 
è da’ Principi, i quali pare, che à voglia loro foprafta- 
do alle leggi pollano eflercitarla : & i propri oggetti , 
co’quali i medefimi Principi rimangono ingannati, fo- 
no il falfo pretefto della ragion di Stato, raccrefcimé- 
to delle ricchezze, e delle forze loro . Percioche pro- 
pongono gli herefiarchi , che l’vbbidirc i Principi al 
Papa fia vn priuarfi della propria auttorità, e darla al- 
trui, e di Signori farli foggetti . E di qui fu perfualo ad 
Henrico Vili. Re d’Inghilterra farli capo della Chie- 
fa Anglicana . E per confermare i Principi in tal falli- 
ta j procurano col mezo dell’auaritiadi accecar loro 
l’intelletto, sforzandoli di mollrare , che con rimpa- 
dronirli de’beni Ecclefiaftici polfono accrefcer la pop- 
iànza àmarauiglia. Oltre di ciò vengono perfuafi i 
Principi à publicarfi capi , e protettori di così fatte 
Sette, che introducono la libertà delia confcienzajper- 
chc con tal mezo portano indurre i fìidditi de gii altri 
à ribellione, e ritirargli all’vbbidienza loro • E come 
lanaue,fcben vien principalmente fommerfa dalla_i 
temperta,tuitauia fuol pericolare ancora per l’aflenza^j 
del nocchiero : nella medesima maniera gli Heretici , 
ancora che con le pcruerfe fentenze loro introducano 
principalmente habiti vitiofi, & empij ne gli animi al- 
trui: nondimeno auuifandolì inlìeme,che la prefenza 
de faggi Prelati è così bartante a conlèruare i popoli 
dall herefìa, come la prefenza del nocchiero à fàluar 
la naue da naufragio, e come la prefenza del paftorc è 
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(officiente à difenderei! gregge dalle fiere, fi sforzano 
gli Heretici di leuar i Prelati dall’vfficio loro Partorir- 
le, calunniandoli in modo , che col perder predo alle 
genti la riputatone, c l’auttorità fiano da elle aborriti, 
& ifcacciati, talché elle rimanghino in poter de gli Ho- 
retici, quafi perdute pecorelle in preda de’lupi. E pen* 
che l’auttorità de' Prelati deriua da quella del fommo 
Pontefice, per diftrugger la Republica Ecclefiallica^, 
negano principalmente l’auttorità del Papa, e cercan- 
do con ogni rtudio di annullarla, negano fcioccamen- 
te ancora, che la Monarchia fiala più perfetta forma.» 
che fi dia . E così con gl’empij dogmi, e vite loro itL 
ogni forte di genti fi fono sforzati di trauolgere la pro- 
pria bontà di effe in viti) contrarij. A i Religiofi Icuan. 
do l’offeruanza de i voti-, le mogli confortando à gl’in- 
certi, i mariti à gli adulteri), & à pigliar più mogli. Et. 
con la libertà della confidenza madre d'ogni Icelcrag- 
gine, hanno (pento il frutto delle buone, & fante ope- 
re, tolta la riucrenza alle leggi, priuato ranto i Princi- 
pi focolari, quanto gli Ecclefoaliici dcirvbbidicnza_, , 
e finalmente fuclta la giurtitia, e la bontà di Dio,l‘ha? 
no porto auttorc de i peccati ; talché le belle opere lo* 
ro fono crapule, ebrietà, adulteri) , rtupri, incelili, fiacri-, 
legij , rapine, homicidi j , crudeltà horrcndiffime , dc^ 
rtruttioni di tempij , incendi) di Monafterij, ribellioni 
di Città, e Regni . Et inanimando perciò gl’inganna- 
ti ad ogni forte di vitio hanno , in quanto à loro, po- 
llo fottofopra tutta la Republica Chriffiana,e douefo 
pra tutte laltre e perfettiffima; fi fono sforzati di fitr-i 
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la tale, riempiendola d'iniquità, che non folo farebbe 
peggiore di quant altre fodero mai Hate praticate , ma 
quali fucina del Diauolo difporrebbe gli huomini al- 
l’atheifmo, & à quelle grandi fcelcratezze, che bafte- 
rebbonoper réderli più contrari; all’humaniti di qual 
fi voglia fiera atrocillìma . E perche delle infornali 
beftcmmie loro contro la bontà Diuina fi veggono al- 
ti volumi di huomini dottillimi, e non è noltro pro- 
ponimento di riprouar i fallì dogmi di cffi ; effondo 
ciò fiato fatto da molti altri con fomma eccellenza -» , 
ballerà hauer’ accennato quello poco dalla maluagicà 
loro per condurci à i conueneuoli rimedi; • 

De i rimedij contro l’ fiere fie . Cap. IX • 

Imedio dunque per fuellere le falle > 6 C 
moftruofe fontenze de gli Heretici mo- 
derni, oltre quello efficacillìmo, che fi 
prende dall’ adunar Concilij generali, 
li quali in tutti i tempi fono fiati il 
martello de gli Herefiarchi, farà che il Cardinale con- 
figli , e procuri, che fiano fgannati per mezo di Predi- 
catori ; & cosi larà ageuole da inoltrare , che Lutero, 
& Caluino hanno tenuto habito contrario à quello, di 
che hanno fatta profollione • Percioche, elfendofi in- 
titolati Euangelici, Se riformatori della Chriftiana Re- 
ligione, volendo perciò eflcr guide delle genti, &co- 
durle alla falute , era neeelfario , che caminaficro per 
la vera via della verità , cioè per le pedate di Giesù 

Chrifto 
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Chrifio Signor noftro,imitando la viti fuà,& feguen- 
do la (ua Tanta dottrina . Laonde intorno à gli atti del 
viucre, appartenenti alla potenza concupifcibile , che 
habbiamo commune con gli altri animali, (coftandofi 
dalla vita beftialc, doueuano abbracciar la fóbrietà, i 
digiuni, & mortificare in guifa tutti i difordinati appe- 
titi carnali, che in loro non apparifle operatione alcu- 
na del fenfo,fc non regolata dalla retta ragione, Se per 
feruitio di Dio . In contrario, piu dilloluti aliai de’Sar- 
danapali, facendola ragione fèrua del fenfo, 1 hanno di 
tal maniera indirizzata all’ebrietà, alla crapula, Se alla 
lufluria» che fi Tono dati in fin à fcriucre contro i di- 
giuni, c contro i voti della caftità , biafimandogli co- 
me vani, & empij, &, commendando i vitij laidiflìmi 
della carne, gli hanno non folo con le parole , ma co’ i 
fatti ancora confermati. Parimente ne gli atti della_, 
potenza irafeibile j conuencndo loro , per elTer limili 
à Chrifto, viuere coiti’ agnelli humili,fono flati di co- 
si fmifurata, Se inaudita fuperbia, che temerariamen- 
te fi fono foprapofti di fapienza à tutti li Dottori San- 
ti della Chiefa, alla Chiefa ftefla, Se à gli Angeli, come 
habbiam veduto; Se in luogo di manfuetudinc , Se di 
pregare Dio per i propri nemici hanno eflcrcitata cru- 
deltà cotanto rabbiofa contra i Chriftiani, Se contra la 
Religion Catolica , & l’hanno così fieramente perfe- 
guitata , Se fatta perféguitarc co’l fèrro, Se co’l fuoco, 
non perdonando in ciò à coti humana, nè diurna , che 
contro gl’infedeli farebbe fiata ancora anione inhu- 
mana> & biafimeuole; poiché la crudeltà de i più bar- 
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bari, & émpij tiranni , nimici del nome Chriftiano* 
Mori, Saraceni» Se Turchi è niente in rifpetto alla in- 
credibile ferità di cflì» Et in fomma, in tutti gli atti del- 
la vita loro fi fono moftrati talméte contrarij»& ribel- 
li alla legge di Chrifto, che, come di neceflìtà il buoa. 
Chriftiano è d’ogni virtù {opra l’ordinario ornato: cosi 
di neceflìtà il vero féguace della dottrina , & imitato- 
re de i coftumi, Se della vita di Lutero, Se di Calumo, 
non può efler non folo vero Chriliiano, ma nè anco 
huomo da bene, non dico di bontà politica, Se mora-: 
le, mà ordinaria - Conciofiachc , negando eglino, che 
l’ opere virtuofe occorrano alla noftra perfettione , Se 
affermando, che l’opcre virtuofàmente fatte fiano pec 
cati mortali, leuano ogni bontà, Se eflinguendo il lu- 
me della retta ragion nell’ huomo, lo rendono fcelera- 
tiffimo per ogni forte di vitio . Et così, doue l opere-> 
del vero Chriliiano imitatore della vita di Chrifto, de- 
uono terminar nella Carità, & neU’amor del medefì- 
mo Chrifto, & da quello regolato fpanderfi nell'amor, 
& benefitio del prolfimo; Topcrc di Lutero,& di Cal- 
uino terminano in vita fporchiffima di fmifurata cru- 
deltà, Se fuperbia, in deftruttkme del profumo, & sa* 
difprezzo de’fèrui diuotidiDio, & in odio dello ftef- 
fo Dio * Et di qui fono flati inimici non fblo de gli 
huomini da bene, mà infin de Santi . Percioche ( colà 
horribile da dire) doue i Mahomettani hanno dato le- 
gno di tenere in prezzo le fantiflìmereliquie de’Chri- 
fliani, & perciò Baiazete, eflendofi confèruata prefto 
à Turchi la lancia, che aperfe il petto del Signore, neu 
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fece (ingoiar dono ad Innocentio VIII.& di più i Gen* 
tili hanno cercato di conferuar degna memoria de gli 
Animali, da’ quali hanno riportato fèruitio, volendone 
ritratti, & (fatue, & honorando infin le Città de no- 
mi di ciìì, come del Magno Aleflandro leggiamo ver- 
lò di Bucefalo; gliherefiarchi, & i loro difcepoli, cal- 
peftando, ò gittando ne* fiumi, nel mare, & nel fuoco 
quei pretiofi corpi di Santi , che vniti allenirne fono 
flati inftromenti ad infinite opere di pietà , & che la_j 
diuinaMaellàriconofcendoli per confecrati afe, ha 
voluto, che frano mezi da manifèftar la gloria fua ìil, 
concedere miracolofè grafie a' fuoi fedeli, priuano di 
quell’ vltimo honore della fepoltura ,chc infili’ a pu. 
blici nimici non è contefo, Se a più rei huomini d’or- 
dinario c conceduto . Ne meno in Cielo, di quello, eh’ 
ofàno in terra ,perfcguitando la gloria de i medefimi 
Santi, negano l’interceflione loro . Et alla fine non- 
fopportano di veder l’imagini di efli , impietà horren- 
difsima, fè non lafàcelle parer minore il riguardare-*, 
ch’hanno parimente dato legno di odiare il Saluator 
noffro con abbonire divederlo dipinto. Et così , do- 
uc l’imagini de gli Amici , & de’ padroni ordinari .fo- 
no tanto pregiate, che contra di chi alla prefenza no- 
ftrale fchernifle , faremmo tenuti à farne grauifsimo 
rifcntimento;& apprefio a’Romani l’imagini de’mag- 
giori erano quafi cofefacrc conferuate; & quelle do 
gl'Impsratori, fi teneano in tanto honore , che, come 
41 vilipenderle era offefa della Maeftà del Principe: co • 
sì il ricorrere alla fua (fatua, come à cofa fanta, era fi. 
, curo 


S4 DEL CARDILA LE 
curo rifugio de' rei ; appreso a* Caluinifìi, il tol.rìrCLJ 
l’imagine di Chriflo vero Signore , Se Redentore del 
genere fiumano, c fiata , & è impicta ; & lo fuergo- 
gnarla con ogni forte d’ ignominia « atto meritorio . 
Et veramente, fc ben riguarderemo, lì comprenderà 
chiaro, che Caluino con ragioni corrifpondenti a’ Tuoi 
principi) empij , voglio dire, Se diabolici» se modo à 
vietare l’imagini fante a partigiani fuoi . Perche, fefof- 
fero in quelle calè, & in quelle camere , dou'egli eoa- 
ogni arte hà procacciato , che à gara fi eflercitino l'e- 
brietà, le crapule, Se ogni forte di Iufluria, & d’im pie- 
tà, bene fpeflo, pungendo gli animi loro , gli fueglie- 
rebbonoà confiderai, che il Paradifo con vitij enor- 
miflìmi non s'acquifla } mi con la virtù , con la virgi- 
nità, con la cafliti, con la fòbrieti, co*l digiuno , con- 
ia vera religione, & con l’altr’opcre fante, con le quali 
l’anime beate rapprefentateda quelle imagini s’hanno 
aperta la porta del Ciclo ; Se darebbono occafione à ì 
Caluinifìi d’illuminarfi,& diftogliendofi dalle fcelerag- 
gini, adequali da Caluino fonoperfuafi , di ridurli al 
camino di vita eterna - Et molto maggiormente ciò 
potrebbe poi fare l’imagine fàntiflima del Noftro Si- 
gnor Crocififfo, quanto egli c di merito maggiore, Se 
incomprcnfibile: & mafsimamcnte, perche fra 1‘ altre 
cole potendo ridurre nella memoria di efsi, che per la 
difubbidienza de’ primi Padri in vn folo commanda- 
mento fatto loro da Dio , la generatione humana cad- 
de in difgratia della onnipotenza fua, onde il fuo vni- 
gcnito Figliuolo, pigliando la forma di feruo,fi degnò 
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humiliarfi per noi, Se farfi noftro mediatore per ricu- 
perarci la grafia del Padre Eterno, fi potrebbono fpa- 
uentaredi diremo horrore, per rifpctto de’loro infi- 
niti vitij , per li quali non in vn atto folo, ma in molti 
fi veggono da Caluino confortati ad eflcr difubbidicn- 
ti, Se ribelli al fommo Fattore: onde, temendo ogn’ho* 
ra di eflere precipitati dalla giuftifsima ira fila nel pro- 
fondo dell’Inferno, come rei ancora del pretiofiffimo 
fangue, che abufàno del Noftro Saluatore , potrebbo- 
no ritenerli dall’impietà, &, con vere lagrime di peni- 
tenza, raccomandandoli alla immenla bontà, & cle- 
menza di Dio , ritornare al grembo della lànta Chie- 
fa . Caluino, dico, in contrario del fecondo Concilio 
Niccno,che per gli rifpetti detti comandò, & approuó 
le fante Imagini,lc ha vietate à gli aftettionati fuoi,ac- 
cioche i fènfi loro, non riceucndo mai fè non quei fi- 
molacri fporchi, Se nefandi, che ha propofto ad cfshnó 
poflano porgere occafione all’ intelletto , con oggetti 
di merauigliofa bontà, Se verità, di rifbrgerc da gli er- 
rori, Se dalla vita ferina à vita Chriftiana , rifplcnden- 
tedcl vero lume dell'onnipotente Dio. Et, come Lu- 
tero, & Caluino fono fiati contrari alla vita di Chri- 
fto,& non imitatori fuoi, cosi la dottrina loro,che per 
Euangelica alle genti hanno predicata, fi può parimé- 
te dimoftrare efier di tal forte , che ninna propria fen- 
tenza d’eflì s'accorda con alcuna verità . E perciò han- 
no negato le dottrine, Se auttorità de* Santi Dottori , 
de’ Concilij, e della Chiefà > eflendo incompatibile la 
verità Catolica con le moftruofe menzogne loro . E » 
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benchc fi poteffe perciò comprendere fenz’altro ì che 
la dottrina di elfi lòlle diabolica ; nondimeno tanta_, 
forza ha in fe il vero , che eglino da fe ftcfsi pronta- 
mente l’hanno confèffato, lodandotene ancora , come 
Lutero . Perciochc, fcriuendo egli contra la Melfa_, , 
fi vanta, che’l Diauolo gli habbia fabricate farmi, e gli 
argomenti, e di cfler fuo famigliare, ed’hauer mangia- 
to feco più d'm moggio di fale . E Caluino affermò 
d'hauere Icritto male, fpintodal genio cattiuo,ch’era_* 
Umilmente il Diauolo . E conciofiache quegli here- 
fiarchi non habbiano perciò caminato per la via di 
Chrifto, ne l’habbiano imitato, anzi in ogni atto fiano 
flati contrarij alla fua vita,& alla fua dottrinajben ve- 
ramente è da conchiudere, che fi poffono chiamar An- 
tichrifti , come falfamentc efsi per così fatto nomej 
chiamano i Papi . Poiché i Pontefici , in quanto Vi- 
cari; di Chrifto, fono offeruantifsimi della fua fanta_. 
legge, & dottrina, & fono imitatori della fua bontà , e 
fi trouano lontanilfimi da ogni vitio j c la vita di Lu- 
tero , e di Caluino s’accorda con la vita dell’infinita^, 
bontà del Signor Noftro, come il vitio con la virtù , e 
la dottrina loro con la dottrina fua, come la falfità co 
la verità, e le tenebre con la luce. Laonde per rimo, 
uere i popoli dalle fentenze maluagic, c dal feguir mi- 
feramente Lutero, c Caluino , & altri così fatti hcre*- 
fiarchi , fra l’altrc potrebb’efler’ efficacifsima ragione 
il confortargli ad aprir gli occhi, riguardando, che co- 
fa lafciano, partendofi dalla Chiefa Catolica, & Apo- 
ftolica Romana, c mirando che abbracciano in feguir 
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Lutero, & Calumo . Percioche vedrebbono la Chie- 
fa Catolica deriuar fcnza interrompimcnto alcuno da 
Chrifto Noftro Signore, dal cui grembo fono vfciti 
huomini infiniti di fantità mcrauigliofa , & di charif- 
fima, & profbndiflìma dottrina , in modo, che come i 
precetti loro , ne promettono il cielo, e le vitc,&: mor- 
ti di effi da ftupendi miracoli accompagnate affiora- 
no, che per le medefime veftigie caminando, fi può 
confeguire; così compre ndcrebbono, che tolti per gui- 
de da’ popoli, da’ Principile da’ Regi, hanno prodotti 
per l’vniucrfo frutti di pietà fuprema, con fomma fe- 
licità , e gloria delle prouincie, ede’regni . Perla qual 
cofa riguardando da vna parte la Chiefa Catolica fa- 
rebbe ageuole da conofcere,che lafciandola, fi abban- 
dona la Congregation (anta di Dio, fi figgono le vir- 
tù diuine,e fi perdono le vere, e fide feorte della noftra 
vita al Paradifo. Dal lai tra parte mirando Lutero, c 
Caluino, apparirebbe , che incaminandofi per fèguir 
Torme loro, s’imitano huomini , da vitij nefandi, 6c 
empij trasformati in fiere ; c di dottrine, à coftumi ad 
effi diceuoli, non meno fcandalofc, e facrileghe che,» 
falle; da che douunquefono ammefle riuolgono fot- 
tofopra le cole Immane, e diuine,nafcono hidre d’im- 
pictà, atheifmi, e perpetue feditioni, & infèrni , come 
troppo ne fanno chiara , e lagrimcuol fede quello no- 
bili prouincie, che già fotto la fanta Chiefa fiorendo, 
d’ogni copia de 'beni, con perpetua pace viueuano, c 
dopò l'hauer dato ricetto à così fatto moftro, effondo- 
fi liuoltate contro i medefimi ricettatori,fòno agitato 
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da continue aftlittioni , e mifèrie . E fé per varcar il 
mare,ftolto farebbe riputato, chi nocchier efperto , 
fido difprczzando, à cieco, e temerario s'appigliaflc : 
che fi dourebbe ftimar di coloro, che tenendo à vili i 
Girolami , gli Agofiini , i Bernardi , gli Ambrogi , i 
Gregorij, i Bafilij, e mille altri Santi Padri, vogliono 
per guide i Luteri, i Caluini , i Zuingli j , i Buceri , & 
altri così fatti, unto di dottrina inferiori à quella de 
Santi Padri, quanto quelli per effer diletti di Dio ha.- 
no ripieni di Spirito Santo detta, & fcrittala verità , e 
quelli, efièndofi fatti fchiaui del Diauolo>hauendo per 
dettame di lui (come eilì affermano ) parlato, c fcritto, 
fono fiati padri di mez.ogne,e di falfità?E certo, (è qua- 
fi con grauc letargo non follerò molti huominifper al- 
tro prodijda gli herefiarchiopprcfIi,merauiglia fareb- 
be inreflcttcr lopra fc fiefil il loro difcorfo,e conofoen 
dofi di molto maggior valore à gouernar Regni , 8c 
lmperij>& ad indirizzar le genti al ben viucre d’abiet- 
tiflìmi , &: viiilfirai pedanti per niun’ altra cofa fegna- 
lati, che per efierfi neirherefia , e ncll’impietà fopra-» 
gl’altri auanzati.fe non difdegnaflero di fognare, notu 
che per dauerofeguir loro,e non li aborriflero,del pro- 
prio errore egualmente ridendo, e lagriraando . Ridc- 
do,per efierfi con inconfiderata fimplicità auuiliti,fou 
tomettendofi à foggetti infami, e feruili *, e lagrinaan- 
do del grauc danno , che ne fòlle rifultato alle loro 
perfone,al proliina©» & fcruitio, &; honor di Dio . Di. 
Trioni adunque così fatte, e da altre ageuoli da eficc 
cauate da v.na parte da i principi; dell’abomineuolcj 
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vita,&: dottrina de gli herefiarchi,e dall'altra dalla chia 
riffìma verità CatoIica,e dalla vita merauigliofà d'infi- 
niti Sali, e principalméte da quella dclnofiro Redento, 
re, fi potrà manifèfiarc aperto à i popoli fèdotti,che,fè: 
guendotali mofiri, e pigliando perciò i vitij per virtù, e 
le virtù per vitij,togJiono inficmc Tlnfcrno per Paradi 
fo,& il Paradifopcr Infèrno.Talche d’huomini ragione 
noli diuégono,come le loro guide, più fieri delle beftie, 
& di maluagiti quali più che diabolica Atheifii. Et i 
Principi, in luogo d’accrcfcerc T Imperio, fèguédo i me- 
defimi herefiarchi,dilpongono i fudditi à libertà popo- 
lare, Si à muouere Tarmi contro lo Stato, & la propria 
vita i poiché Lutero, & Caluino in vece di condurre.» 
al cielo, fono fiate guide alla perditionc de’ corpi , Se 
dellanime, in quello, & nell'altro mondo . Et dalle 
medefime colè potranno comprendere i popoli anco- 
ra, che le calunnie date da gl’ificlfi Lutero , & Calui- 
no al Papa, Se la guerra contro di dio, non nafee tanto 
dall’odio, & dallo {degno particolare, che portano al 
medefimo Papa , quanto da quello , che immediata- 
mente portano à Dio benedetto : Percioche, lè fòdero 
fiati lèrui fedeli di Chrifto , non fi fàrebbono ribellati 
di lui , per odio, che tcneflero contro al Tuo Vicario • 
Conciofiache i diuoti lèrui vbbidifeono volentieri an- 
cora a'miniftri del loro Signore nelle colè, che appar- 
tengono al fèruitio filo , benché fiano loro particola-, 
ri nimici; anzi, quanto è maggiore la nimicitia par- 
ticolare del feruo fedele contro al minifiro , tanto più 
volentieri gli vbbidifee, per manifèfiar al Signora, chfc 

H z non 


6 o DEL CARDINALE 

no viue à fc ftcffo.mà à lui,& mortifica gl’affetti Tuoi, 
& le proprie paffioni per feruire ad elfo, come appun- 
to commanda il Saluator noftro , che debbano fare t 
Difcepoli (uoi vcrfo di lui . Onde poflono compren- 
dere le géti,chc Lutero, & Caluino fi fonò incamina- 
ti per gli fteffi gradi contro la M^ftà Diuina, per gli 
quali i ribelli fògliono códurficótroi propri Principi. 
Pcrcioche come i ribelli, per ingannare, & fedurre i po 
poli , fanno profèffion di muouerfi per zelo per ben., 
publico, &c per feruitio del medefimo Principe, ancor- 
ché non habbian cofa piu fifTa nell’animo, che la ruina 
di effe, & di lcuargli lo Stato; così quegli herefiarchi, 
fotto colore di voler per feruitio, &honor di Dio , ri- 
formar gl'abufì della Chriftianità, fi titolarono Euan- 
gclici, riformatori della Religione , Se de’coftumi , per 
acquiftare col pietofo titolo Ubbidienza, & inficine la 
beniuolenza de’ popoli ignoranti -,<on tutto che non 
liaueflero cofa più à cuore , & ih che poneflero ftudio 
maggiore, che in disformare laReligion Catolica , Se 
operare contro al feruitio, & honor di Dio . Parimen- 
te, come i primi pafTi, che muouono i ribelli per age- 
uolarfi l’imprefà , vengono fpefl in leuarfi dall’ vbbi- 
dienza do' miniftri del Principe , & ifpecialmente del 
principaliffimo, negando aflolutamcntc , ò limitando 
1 auttorità fua,& con far profèfìione di liberare i popo- 
li dalla fèruitù, gl'inducono alla flelfa difubbidienza > 
& ribellione, ancora che fiano per ridurli àpefìima_» 
fcruitù, & mifèria: nella medesima maniera gli hefe- 
fiarchi j negando la fomma auttorità del Vicario di 
- ■ - _ Chri- 
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Chrifto, & di mano in mano di tutti i Prelati , & Sa- 
cerdoti, con dar loro infinite calunnie , hanno indotti 
i popoli, & i Principi, con prefetto di beni maggiori , 
ad odiarli , & fuggirli . Et finalmente, in quella gui- 
fa, che i ribelli, hauendo ottenuto il feguito de’Popo- 
li, à (coperta guerra muouono Tarmi alla dittruttionc 
del Prencipc, & non tralafciano attionc alcuna , ben- 
ché federata, per condurfi con la ruina de’loro fautori 
ancora al propofto fine j Similmente gli herefiarchi , 
hauendo fèdotti i popoli , & i Principi, riftringendo 
tutte le frodi, & fòrze contro la Religion Chriftiana , 
sfaedatiffimamente facendo profcfììone detterlc ni- 
mici , con i feguaci loro,precipitandofi nell’atheifmo, 
hanno fatta non minor guerra contra la legge Diuina 
di quella, che muouono contro le humanc in danno , 
& diftruttione de'loro Signori. Mentre adunque i 
Principi, & i popoli vogliono predare gli orecchi alla 
ragione , con ragioni così fatte dagli herefiarchi , & 
dalTherefie fi poflono liberare, & fi può ricuperare^ , 
pretto ad etti la Religione Catolica. Ma’,quando otti- 
nati còtro alla verafède,abborrifcano i falutifèri auuer- 
timenti, & vogliano, con danno vniuerfale , viuere in 
contaggiofa dannatione; affine che ^infermità loro 
in altri non fi fpanda , il configlio farà ricorrere à quei 
limedij, a* quali per virimi fogliono fpette volte i Me- 
dici condurfi, nelle cure poco men che difperate : per- 
che fra coloro, che hanno perduta la Religion Catoli- 
ca, ettendo i Greci fcifmatici, che più volte fono ritor- 
nati atta Chiefa Catolica, & più volte fene fono parti* 
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ti,& hauendo eglino il principal feggio nello Stato del 
Turco, fi porrà cercare col mezo di prudenti Religio- 
fi, dotti, & esemplari, di farli riconofccre de'propri er- 
rori conledeterminationi di tanti Concili) ,che contro 
di eflì fono fiate prefe, & co'l moftrare la pena dclla_. 
fcruitù, che hanno riportata dalla giuftitiadiuina per 
la ofiinatione loro; & , continuando poi in eifa , il ri- 
medio farà, per rifanar le piaghe dell’afflitta Chrifiia- 
nità, vnire, comanco appretto fi dirà , le fòrze de 
Principi Carolici contro l'infìdel Tirano, fi che abbat- 
tuto il fuo Imperio , rimanga libera la ftrada da per- 
vadere, ò da sforzare gli Scifmatici à riunirli con la_# 
fanta Chiefa_». 

Del modo di mettere L 'Religione , doue non fu 
mai fiata, Cap. X . 



A è tempo di parlar del modo da fe- 
minarc la Religione , douc non fia_: 
mai fiata - Tre fono adunque le for- 
ti di perfone, le quali non hanno mi- 


litato fotto finfegne di Chrifto No- 
firo Signore ; Mahomettani, Hcbrci, 
& Idolatri . Laonde fi potrebbe forfè ftimarc, che co i 
medefimi modbeo’ quali nella primitiua Chicfa fu da 
gliApoffoli,& da’fucccflori loro , & da’ difoepoli di 
efiì piantata , & allargata la Religione Chriftiaiia, "fi 
douefle hora fèminare, e fpanderc. Mà , non ammet- 
tendo i Turchi , come habituati in particolare nimici- 
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tia contro la fede Chrifiiana , che ella ne’ propri paefi 
s’infogni a’ popoli loro, ne clic fi fàccia proua d’ illumi- 
nargli i è molto difficile , non che ageuolc , con que’ 
primi modi di ridurgli alla Religion Chriffiana : non- 
dimeno , ancorché non fi poffa con effi hauer ficuro 
maneggio , nè in vniucrfale, nè in particolare, per có- 
to della nofira Religione; tuttauia, perche non è na- 
tione alcuna di cofiumi così peruerfi, benché peffima, 
nella quale non fi ritroui fàuilla di bontà, & defiderio 
d’vfcire dalle tenebre de gli errori, & delle mezogne* 
farebbe conueneuole procurare, che i Sacerdoti Chri- 
fiiani fudditi loro , e che poflfeggono la ftcfla lingua.. , 
come domefiici, e quaG della medefima natione, fief- 
foro nel commercio auuertiti (come già s’è accennato) 
per efier pronti ad aiutarli qualhora s'auuedeffero del- 
la gratia preueniente , che picchiafle alla porta de gli 
animi di effi, per informali della verità, & inumargli , 
& infiammargli ad abbracciarla. E conciofiache i Tur- 
chi, per effer nimici della nofira Religione, vniuerfal- 
menre la {prezzino, e le portino odio, e per così fàtu_. 
via fi polla fperare poco, ò niun frutto, proprio rime- 
dio da fominarla in loro farà il mezo della forza, e cer- 
care con armi valorofe, e pie, abbattendo il loro Impe- 
rio, sforzare cosi gli empij ad aprire gli orecchi alle ve- 
re, & efficaci parole del fantiffimo Euangelo , con li- 
berare le anime de’ Chriftiani loro (oggetti da gl’immi- 
nenti pericoli di perderfi.com’c già dctto.Con gli He- 
brei,che non fono fudditi de’Chriftiani , farebbono 
per Tofiinatione loro le fiefie difficoltà in conuertirgli, 
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che co’ Turchbonde con gl'ifteffi rimedi, che co’Tur- 
chi, fi potrebbe configliare di caminare ail acquifto di 
cffi. Ma con gli Hebreipoi habitanti nc‘paefì de Chri 
ftiani c aperta, e ficurala lìrada da procurare la fiilute 
loro, con inuitarli in vniuerlàle, & in particolare ad 
ascoltare la parola di Dio, e con ageuolezza moftran- 
do loro la vera luce , cercare d’indurli à mirarla , & à 
fcguirla - Onde con non men piccolo , che gioucuolc 
proponimento fono ancora Hate ordinate le calè de-> 
Cathecumcni nelle Città della Chielà, doue eglino il 
trouano per efler inftrutti - E fi può prouedere anco- 
ra, che’l mancamento della robba,&: il pericolo di per- 
derla non debba in ciò ritenerli . Et oltre di ciò ridotti 
poi alla fede, impiegandoli in alcuno eflercitio libcra- 
1 ouer metanico fecondo la capacità loro conucrreb- 
be continuare in così fatta cura di effi, che con facilità 
potendo viuerc lontani da ogni dilàgio, non foflc per 
mancamento delle colè neceffarie, porta loro occafio- 
nc dal Demonio di pentirli del lànto proponimento, c 
rendere maggiormente reftij gli altri Hebrei alla con- 
ucrfione . Appretto finalmente à gl’IdoJatri fi può fe- 
minare la Religione, mediante il commercio, che con 
efsiè piu ageuolc da elfere introdotto, che co' Turchi, 
ò con gli Hebrei : pofoiache i Turchi, e gli Hebrei co- 
lèndo habituati nella religione loro con principij da_» 
cffi conofciuti incompatibili con la Religione Chri- 
ttiana, lì come hanno buona, e falda dilpofìtione vcr- 
lo le religioni loro cattiue, così per contrario la ten- 
gono cattiua,e ferma cótrola «olirà Catolica,c fanta. 
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Ma gl’idolatri, ancorché fiano parimente habituati inò 
Religione cótraria alla Chriftiana,tuttauia tale contra- 
rietà da elfi non è conofciuta,in guifa,chc non ammet 
tano leperfuafioni,Sc i conforti alla Religione Catoli- 
ca . Perciochc le Religioni loro non fono radicate im. 
elfi, nè per auttorità,nè per riputationc d‘infiitutori, cr 
per fermezza di dogmi, fi che la riuerenza de gli vni,ò 
la fodezza de gli altri polla mantenerli oftinati in ofl'cr- 
uarle; mà dal folo inflinto naturale tirati à riconolcere 
Iddio, ciò fanno fenza con ueneuol modo, e come il ca- 
lo, e leillufioni del Demonio li guidano. Dalla qual 
cofa auuiene, che nóhauendo alcuna falla dottrina ap- 
prefa per fofientameto di elfcmon le tengono in guilà 
vere, che llimino l'altre falle, e perciò nò fono imprelfi 
di veruna fondata, Se habituata ragione contro la Reli- 
gion Chriftiana; mà ftando in potenza per riccuerla_j, 
pollono de i loro errori tanto ageuolmente edere illu- 
minati, quanto fopra ingàni diabolici lì veggono chia- 
ramente fondati . E malfime perche efìfcndo la Rcli* 
gion noftra vera perléttione delfanima humana , per 
non elfer la ragione ofeurata in elfi, fi che filano ofii- 
nati come i Turchi ne i loro errori, è ageuole,clic dallo 
fplendorc della grafia prcucniente,e dalla dottrina fin- 
ta, che ad effi viene propofia , fi muouono ad ammi- 
rarla, come ordinata da Dio, Se ad abbracciarla, cornea 
proprio bene . Però con quei medefimi modi, che nel- 
la primitiua Chicfa gli ottimi Prelati,e Sacerdoti aper- 
foro a Gentili la via per farli chriftiani,e forui di Dio j 
cosi bora conucrfando irà loro, e facendo ad effi cono» 
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fcerc i mifterij della Religion Catolica, & infieme, che 
le proprie opcrationi,c la propria vita ècorrifpondcte 
alle fante parole, che loro vano predicando, polTono ri- 
durgli, e feminar fra elfi lanoftra Religione.Laode ripi 
gliando il noftro ragionamelo dico,che preflo a’ Tur- 
chi fi potrebbe introdurtela fède per la vigilanza de’ 
Chriftiani de’loro medefimi pacfi,ftando accorti in di- 
fporre co delira infinuatione gli animi loro, & infieme 
quegli degli Hebrei,mà più coll'aprirc per mezo della 
foiza i! palio à i miniftridella fanta Chicfa di predicar 
liberamente ad cfli la parola di Dio; poiché per lor Ieg 
ge vien ciò prohibito cfprefl'amentc, c fgannarli dc’lo;. 
ro errori - E prello à gl’idolatri fi metterebbe la Reli- 
gione in quella guifa,che fràpopoli gentili nella primi- 
tiua Chicfa fu feminata . E perche i configli, che detto 
habbiamo intorno alla Religioncjcosi in conferirla, 
c foftcntarla,comc in ricuperarla, dou’è perduta, & iti., 
fcminarla doue non è mai fiata, pollono cller comuni 
à tutti gli altri Cardinali, proprio del Cardinale nato 
Principe farà in tale affare accompagnar il configlio co 
l’opera, fi che col mezo delle ricchezze, e poflanza fua 
i miniftri della Chiefa non fedo nello Stato fuo,mà jil, 
quelli degli altri ancora fiano pronti in guifà, che non 
pure ne’pafidc’Catolici venga introdotta la buona edu 
catione, mà anco negli Stati de gli hcretici , c de gl’in* 
fedeli non manchino fòftegni, e guide per la vera Re- 
ligione. Impiegando di cótinuo ogni fua cura, e fòrza, 
non meno à ricuperar , c feminar la fede ; che à difen- 
derla, e conferirla douunque gli fia conceduto. 
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Del con figliar intorno alt elettione de' V efcouu 
Cap. X !• 

Conciofia, che i principij agenti dello 
attioni buone, che fi ricercano nella.. 
Religione, fiano principalmente i Pre- 
lati, Se Vefcoui dependenti dalla {bra- 
ma auttorità del Papa (come habbiam 
veduto) è ragioneuole, che più particolarmente confi- 
deriamo come il Principe Cardinale debba configliarc 
intorno alla elettione loro . E perche i medefimi Pre- 
lati hanno alcuna fomiglianza nella Republica Chri- 
ftiana co' Magiftrati ciuili, che nelle altre Republiche 
fi ritrouano; il Cardinale confiderandoli, come Prin- 
cipe, ricercherebbe per benefitio proprio in efiì le c5- 
ditioni , che ftima necclfarie per mantenimento dello 
Stato fuo in coloro , che al carico de’ Magiftrati c per 
chiamare ; Et le conditioni ricercate da ogni Republi- 
ca, & Principe in coloro, che hanno daeflcrcitare ma- 
gi ftrato, fono, che colui, il qual deue cfler eletto a tal 
grado, ami lo ftato prefente,fia atto ad efleguire le co. 
(e , che al medefimo magiftrato fi ricercano , Se hab- 
bia la virtù, & la giuftitia corrifpódente alla forma del 
fuo ftato.ll Principe Cardinale dico, con fideràdo come 
Principe fempliccmente i Prelati in rifguardo dello 
Stato fuo, ricercherebbe in cfsi per commodo proprio 
le raccontate conditioni, applicandole al fuo Principa- 
to. Ma conlìderando l’elettione de Prelati non come 

1 z Prin- 



6B DEL C ARDITALE 
Principe téporale,mà come Principe Cardinale, &do- 
uédo applicare quelle conditioni alla Republica Eccle- 
fiaftica coprcndcrà,che,douc l'amore di coloro, i quali 
hàno d'hauer magiftrato ncll’altre Republiche,&prefi 
Co a’Principi fi conofce daH’efferc buoni Cittadini della 
Republica loro, Se affettienati a’ propri Principi, & ad 
eflere ftati,Sc eflcr pronti adofferuare,&: à far’oficruare 
le leggi» che mirano al bene di quello Stato;cosi pro- 
prio della Republica Ecelcfiaftica è, che l’amore di chi 
dee hauere magiftrato in efta fia manifèftato, Se mifu- 
to dal Principe Cardinale, non da quello, ch'egli porta 
alla perfona Tua, nè allo Stato Tuo, ma dalla diuotionc, 
ch’egli tiene verlo Koftro Sign. Giesù Chrifto,&:dal- 
l’dTere buon Ch ridiano, Se atto al gouerno della Re- 
publica Ecclcfiaftica . Et ciò fi comprende chiaramé- 
tc nel particolare del medefimo magiftrato , mentre.» 
l’huomoeflendo (olito di viucre a (è fteflo , per tutto 
il corlò degli anni Tuoi di vn medefimo tenore , con-, 
vita honefta, c lontano da i publici gradi , Se meritan- 
dogli, non dà minimo legno di filmargli , nè di ripu- 
tacene degno; &non priegapcrhauergli,mà è pre- 
gato per accettargli ; Se fi vede così difpofto à rifiutar- 
gli, come gli altri à confluirli ; Se accettandogli non 
fi muoue per l’honore , ne per la fuperiorita , ò per v- 
tile, che gli apportino ; ma, deprezzando tali cofo , 
gli accetta per Cernire à gl’altri , & faticare per loro ; 
Et quando il medefimo (oggetto, che fi difegna di e- 
leggere al Vefcouato, (ara viuuto nella conuerlatio- 
ne,&hàurà gouernato altri, fi (cornerà parimente la 
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{efficienza Tua in vedere, che i guadagni da lui ripor- 
tati ne' Tuoi goucrni , fono (late le fatiche honefta- 
mente fpefe per beneficio publico; 6 c che, fèruendo à 
gli altri, & non à fe fteflo, hi col fuo trauaglio , & pe- 
ricolo procurato il ripolo, & la fìcurezza altrui . E la 
poflanza, & rattezza d'huomo così fatto in confegui- 
re quello, che ricerca il magiftrato, non è ripofta , co- 
me quella dell’altre Republiche , nella pratica d’ vno 
Stato particolare, & d'vn folo Popolo , ma nella pru- 
denza vniuerfale, non fidamente ciuilc , ma Chriftia- 
lia, difpofta à gouernare genti diuerfe, & infinite , & 
atta à reggere tuttofi Mondo. Et parimente la virtù, 
Se giuftitia fua c differente da quella de gli altri ma- 
giftrati . Pofciachc le Republiche loro , non efiendo 
luttc rette ( parlo anco ne' termini ciuili ) cagionano 
per confcguente, che tutte le giuftitie,& le virtù d’ef- 
ìi non fono virtù vere . Ma la giuftitia , & la virtù di 
chi dee gouernar nella Republica Ecclefiaftica, efiendo 
corrifpondente alla Religion Chriftiana , è afloluta- 
mente retta, & buona à coloro, che fono d’animo ca- 
dido , & fincero, & cercano di efler degni Cittadini 
della Patria cclefte , & veri figliuoli d'iddio. Ma di 
più, le conditioni neccfiaric nc’buoni Prelati, fi poflo- 
no ageuolmente comprendere dalla frittura facra , & 
m affini amen te dal fantiftimo Euangclio* Perciochc 
in eflo fono chiamati dal Signore, Sale, luce, Città fo- 
pra monte lucerne. Laonde fi come il fale porge 
cedimento a’ cibi,& infieme li confèrua; così li Prela- 
ti debbono efiere di qualità da far buone le attioni de 

Chri- 
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Chriftiani,&:à conferuargli diuoti nel feruigio di Dio^ 
Sono luce del Mondo, douendo efler di vita immacu- 
lata , & di così limpido candore ripiena, che non pure 
fia l’animo loro lenza alcuno nuuoletto di colà terre- 
na tralparente, & à tutti riguardeuolc,come lepretio- 
lìHime gioie ; ma, che diano ancora lume altrui, &, 
rendendo l’acre fercno, ne cauino le tenebre dcll'igno- 
raza,6c dc’difctti mondani douunque fi ritrouanoJEt, 
come la luce fpargendofi fopralc lordure le mantèlla, 
& purga Tenia punto macchiarli ; cosi i buoni Prela- 
ti {coprendo gli altrui difetti, óc co fauttorità loro cor- 
reggendogli, viuono lìnccri , & puri da ogni manca- 
mento . Sono poi i Prelati fimiglianti alla Città fepra 
il monte ; perche, ellendo minillri diChriflo,& cflcn- 
do polli fopra la pietra cmincntilfima della fua fanta_» 
Chiefa, vengono fopra tutti elpolli à gli occhi del 
Mondo > 8c più vicini à Dio : onde debbono clTero 
faldilTimi nella bontà loro,& colbntilTimi contro gli 
accidenti humani, & inficme pereffer vedute, & con- 
fidente da ogn'vno le attioni loro, conuienc, che in- 
ogn’atto fiano alle genti, come lodeuoli , & irrepren- 
fibilildce. Sono finalmente lucerne da porre in alto, 
& non da nafeondere ; perche, douendo infegnarc la 
ftrada della falute, & cflerc feorte del Chriftianefimo 
alla felicità diuina, non debbono per interefle huma- 
no, ritirandofi dall’vffitio , lalciar altri nelle tenebre.» 
lènza aiuto alcuno. Et quelle colè conchiudono in. 
foftanza.chc le conucncuoli conditioni à coloro , che 
hauranno ad elfere Prelati, fono la fingol^r bontà , & 
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dottrina atta ad impiegarli, per benefitio publico.Poi- 
chc per diuenir gradi nella Chiefa Tanta , e di bifogno, 
che infognino, Se infieme facciano quello,che altrui di- 
cono, &i con le parole, òc co’ fatti del continuo fi fa- 
tichino per il profilino, & per tutto il Chriftiancfìmo 
à gloria, & honore di Dio . Per la qual colà Polendo il 
Pontefice, in fjr clettione dePrelat^&dc'Vefcouijche 
polliamo anco chiamare Magiftrati Ecclefiaftici , &, 
nel creare parimente Cardinali, ricercare il parere de* 
Tuoi Senatori, il Principe Cardinale, da i principi; po- 
litici, non riftretti al Tuo Stato, ma applicati alla Repu- 
blica Chriftiana, & molto meglio per quello, clic dal 
fantifTimoEuangelioe contenuto, faprà rettamente-» 
configliare delle conditioni , che à fimigliantc fogget- 
ti fi ricercano ; E, come nel proprio Stato , in quanto 
Principe, con ogni diligenza procura d’infòrmarfi del 
valore de' fudditi Tuoi, per far degna clettione dc’mi- 
niftri à gli vffici,che è perdifpenfare; così, come Car- 
dinale, cercherà d'infomiarfì » quanto fi emenderà il 
Tuo potere, de* più degni foggetti, che in tutte le par- 
ti della Chriftianità fi pofiòno ritrouarc per proporgli, 
& fauorirgli appretto ai Papa , anteponendogli à tutti, 
fi come ne fono degni, fi che pofla giuftamente chia- 
margli à parte dell’Apottolato. E conciofiachc’l fom- 
mo Pallore fi vaglia principalmente della vigilanza.:* 
bontà, & foflficienza de’ Vefcoui in reggere il gregge 
del Signore, à gran ragione noftro Signore Papa Cle- 
mente Ottauo , con Angolare , & inufitato eflempio 
d’immenfa pietà fi fatica in farne elettione; riferuado. 
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come vero Capo della Chiefa militante, alla proprio 
perfona, per cflentiale del Tuo vfficio , il far faggio ìil. 
ciò de'particolari Capitani, a’ quali ha da commettere 
il goucrnodc’ popoli . E, quanto più del Vefcouato 
la dignità Cardinalitia s’auuicina al Pontificato, tanto 
maggior finezza di bontà, e di valore configlierà il So 
nator Ecclefialtico, che fi ricerchi in quei foggctti,che 
ad effa fi douranno inalzare,* poiché da loro,& dal nu- 
mero loro fi dee far clettionc, non di Paftore di vna-. 
Chiefa particolare , mà del Paftore della Chicfà vni- 
nerfale ; al cui goucrno e raccommandata la falute di 
tutto il mondo, accioche riduca, per quanto è in fuo 
potere, ogni pecorella alla vbbidienza del vero Signo- 
re . E , perche , così in conferuare, Se accrefcere la__» 
Religione , come in foftencrla, ricuperarla, & allargar- 
la, & in far elettionc di Prelati , & Miniftri per tali ef- 
fetti, fono neceflari i fanti cofturai,c la dottrina vera; 
& quefti prefuppongono la buona educatione ( com*c 
già dettojeonuien confìgliarc , che fi procuri, che cia- 
feuno nelle fue calò alleui i propri figliuoli inftrutti 
nella Fede Catolica ; onde fono perciò neceflari infic- 
ine i Collegi;, «Se i luoghi publici, che , quafi corno 
arfenali, fèruano all'ottimo Paftore per fornire darmi 
fpirituali la Chiefa, da penetrar ficuramente in mezo 
à gli Herctici, & à gl’infedeli, & abbattere le loro fal- 
le Sette . E di qui fono ftati fàntamente ordinati dal 
Concilio di Trento i Seminari , & fu da elemento 
Quinto con gran prudenza proueduto, che douc fòF 
fc la Corte del Papa, nello Àudio di Bologna, in Pari’ 
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gì, Salamanca , & Oflonio s'infognafle la lingua He-’ 
braica. Arabica, 8c Caldea, per hauer facil’ entrata in, 
tutte le parti del Mondo, da portare , e confèruare lai? 
fede Chriftiana, haucndoci moftrata la infinita bontà, 
eprouidenza del noftro Redentore , quando a'difcc- 
poli Tuoi donando la gratia dello Spirito Tanto , foco 
parimente dono dell’ vfo di tutte le lingue, eller necef- 
Taria tal cognitionc a' publicatori del Tanto Euangelio. 
Per la qual colà pio parimente, Se gloriofo Tu il pro- 
ponimento, &: Tanta Tattionc di Gregorio XIII- cho 
in molti luoghi della Chriftianicà dirizzò diuerfi Col- 
lcgij, per iftruirelagiouentùi &formarc,pofIìam di- 
rena militia della Ghiefa, Ti come fu anco ì hauer pro- 
curato, che i CatechiTmi, i Concilij, &c altri libri Caro- 
lici fìano flati in diuerfè lingue tradotti, Se mandati in, 
prouincic lontane, con non minor beneficio dell’ ani- 
me di genti infinite, che Tua lode immortale ; hauen- 
do quell'ottimo Paftore rauuiuata per così fatto mezo 
la Religione Chriftiana in molti luoghi, che giacca.» 
poco men che fpenta ; & hauendole in molti altri, do- 
ue mai non era fiata, aperto il paffo da poterui entra- 
re . E, cocicfiachelc Religioni de* Monachi, & de* Fra- 
ti fìano parimente come Seminarij da formar eficrciti 
{pirituali, gioucuole configli© Tara per auentura anco- 
ra, che ciascuna Religione habbia intcrpreti,c maeftri 
di fàuci le diuerfè, per infognarle ad vna quantità di Sa- 
cerdoti, che ftia pronta per andare ogni tanti anni ìcl, 
diuerfi luoghi àconforuare, ricuperare, & allargare j 
la Tede Chriftiana , come richiederanno i tempi , & le 
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buone occafioni,chc fi potranno trouarc, Se prefenta- 
re . E conciofia che 1 configliare Copra la degna elettio- 
ne de Vefcoui,e dc’Cardinali, & della pcritia delle lin- 
gue, che detto habbiamo,fiacommunc à tutti i Car- 
dinali» proprio in tali cali del Cardinale nato Principe 
Cara poi fouuenir à i medefimi foggctti,per quanto có- 
porterà il poter Tuo, in manieratile per mancamento 
di robba non diano lontani, & occulti alla Corte,ouer 
in ella viuendo oppreflì dalla pouertà>non rimanghi- 
no come negletti, & inutili; e farà parimente propric- 
. tà di eflo eccitar col'ei'empio Tuo gli altri Prin- 
cipi à fpefe gloriole, c pie de Collegi , 
c Congregatami da ftabilirc 
le vere fortezze della 
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0 P 0 le cefe consultabili intorno alla Rè - 
ligione,come quella, da cut principalmen- 
te fi regolano tutti i configli del Senatore 
a dell altre c</fe , che 
• ione . Et prima nel , 
? per cui ft dcuono ricercare , 
ere , d'onde conuenga cattar - 
le, & il tne%o j 057* wWo ^ ritrarle , 057* infieme , o»^ y? 
debbano mi furar le fpefe ncceffarie , 07* fouercbie , le gio - 
ueuoli , 07* danno fe . Et ciò prima fi confdera nel Car- 
dinale, come conigliere di Principe affolutamente , &* di 
poi come di Principe buono , & finalmente come di Princi - 


5p Ecclefia^ico, fi 

vm rm il inV 'vengono in 

l’entrate fi riguarda il fine 
guanti, 057* quali debbano effe 
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dopo fi confiderà la, guerra propria del Pontefice , a 
che fine,&* quando fi debba, fare, & con quai ine^i, & co- 
me fi debba efifeguire-iC terminare . Tarila medefima manie- 
ra fi confederano le guardie^ le for^e-, ch'alio fiato Ec- 
clefiafticoycome a quello di tutti gli altri Principi fi ricer- 
cano^ t in che guifa convenga indo configliar il Pontefice 
come V icario dt Chrifio^et quali fiano le fine proprie guar- 
die,& fortezze. Et concio fiache-,fie bene non occtirrercb- 
bonoal Papa, mentre fu(fe riuerito^come richiede il fiuo fu- 
llime grado, arme temporali ; tnttauia per la m aliti ahu- 
mana,elle gli fiano necejfarie ancora^ fi difeorre del forma- 
ne re 'L'na milititi temporale per feruitio della Chiefix. A que- 
fie fegue il trattare de i configli per le prcuifioni delle cofic 
ntee/farie al visiere humano^con auuertir quelle , che fono 
ordinarie a tutti gli Stati,& quelle chedeuono effer pro- 
prie deir Ecclefiafiico . Et finalmente fono confiderati nel 
mede fimo modo i configli neceffarij intorno alle leggi , & 
cosi le communi d’ognt Stato,come le proprie della Chiefd. 
[Et per cagione di ciò fi difeorre inficine del rimediare alle 
litfùr all abufo,che in effe auuiene . Et perche tali confi- 
gli pojfino effere porti diuerfiimente dal Principe Cardi- 
nale nel Senato Ècclefiaflno , fi manifefla la maniera, che 
deue tenere . Et concio f ache l Cardinale fa non felamentc 
Configgere del Pontefice > ma effecutore delle fine delibera - 
tionh& elettore di effe , effendofi manifesto Cvfptio fuo 
intorno al configtiarC) fi parla per confieguente delle Con - 
gregationi , alle quali egli può venir defìinato.Et per viet- 
ino della degna elettìonctfke gli conuien fare del Pontefice» 
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Del configli^ intorno all' entrate della Ghie fa 1 

Cap, I . 

Di canta poflanza , & di cosi mel 
rauigliofa eccellenza la virtù del- 
la Religione, che ella farebbe ba- 
dante à renderci in ogni colà co- 
piti > qual’hora ne fofTìmo vera- 
mente ornati. Pofciachc indiriz- 
zi zandoci immediatamente alla_, 
(òmma » & infinita bontà di Dio, ci difponc ad effergli 
vbbidicnri,8c à feruare i Tuoi fanti precetti, & per con- 
feguentc c induce ad cflcrcitarc in ogni atto noftro ' 

quel, > 
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quelle virtù eccelle , perle quali (olcpolfiam conlè- 
guire il Parodilo. Hauendo noi adunque fin qui trat- 
tatodetta Religione, come principal foggetto del con- 
figgere Ecclcfiattico , auuengache di tutte le cofc , le 
quali poflono cadere in deliberatone, egli fotte per có- 
lìgliar (èmprc rettamente, quando configliafle rcligio-- 
famente, abbracciando quella virtù la perfettiono 
della nollra vita: nondimeno , perche i configli,comc 
tutti gli altri affari dclcommcrtio humano,non riten- 
gono la finezza loro neH’vniuerlale , ma fi riducono 
» alla pratica, & fi efiercitano intorno à i fingolari,& nò 
badando perciò il dire vniuer(àlmente,chc'l Cardinal 
farà buon configliere, mentre in ogni (oggetto confi- 
glierà fecondo la Religione , verremo più particolar- 
mente à diuilàre, in che guitti in ciafcun (oggetto ap- 
plicandoci fuo con figlio ad effa debba regolarlo. Ljl_j 
onde paflando à difiorrerc dcll'altre cole confultabili 
per conto dello (lato temporale della Gliela, che hab- 
biamo detto effer communi à tutte le Republichc;ver 
. remo prima alfentratc . E adunque confiderato vni- 
uerfalmente in ciafcuno Stato, quante, & quali fiano, 
& d’onde fi cauano : onde il Principe Cardinale mi- 
rando tali cofe, come Principe , vedrà , che molti Si- 
gnori temporali) auuisadofi, che la poffanza dello Sta. 
to loro (leffe in poffedere grandiflìmi thefori, per nu- 
trire efferciti, & far guerre, & alle volte ancora, che le 
ricchezze de’fudditi potettero ettcrc ad etti pericolo(è> 
£per (bmma auaritia godédo di cumulare oro, hanno 
*’ cercato di cauar da ogni luogo > & per ogni via perpe- 
* tua- 
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marciente ogni quantità di denari da’ popoli. Et così 
alcuni, come Tiberio > con leggi crudeli , Se caùillote* 
hanno procurato con furti, Se rapine di arricchire i lo. 
ro erari più di fpoglie dc'Cittadiniychc de’ncmici . Et 
altri da fordidezze, come Vefpafìano , dalla gabella^ 
dell’orina hanno rifeofle le loro entrate . Et altri da_» 
cote fordide,& infìeme difoneftiffime le hanno ritrat- 
te, come Caligola , che nel Palazzo aperte i Lupana- 
ri ; Se Commodo, che per danari ammelte ogni fcele- 
raggine, & iogiuftitia . Alcuni poi in maniera hanno 
fucchiati i beni de’fudditi, che à grandiflìma miferia_» 
gli hanno ridotti : Tale fu Dioniììo il vecchio , che ad 
infopportabilc pouertà condufle i Siracufani. Et Co- 
llante Terzo Imperatore à tanta miteria i Siciliani ri- 
dufle, che per pagare le grauezzc gran parte fu sfor- 
zata à vendere i figliuoli . li Cardinale adunque con- 
fìderato come Principe, che volefTe reggere per com- 
modo proprio , ò fofte per configliarc altro Signore, 
che hauefTc Io fletto fine, imitando gli effempi di colo* 
ro,che detto habbiamo,proporrebbc forte ogni forte di 
partito da càuar danari , qual’ hora al Principe folte 
gioueuole, ancorché a’ fudditi ritornafte in danno jcon 
difegno di difporloà (penderli in imprcte , che fòdero 
per apportar giouamento,non allo Stato fuo,& al bc- 
nefìtio dc'fudditi, ma alla grandezza » Se Scurezza ». 
della fua cafa , Se della fùa perfona . Mà effefido egli 
Principe buono , Se douendo configliarc altri della^ 
ftefla conditione,lafciando le attioni dc’Tiranni, Se ri- 
uelgendofi a’Principi,cbe di bontà fona flati commé- 
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dati,8c che nò per vtile proprio, ma per beneficio publi 
co hànogouernato, vedrebbe, che alcuni, come Dario 
padre di Serie , le moderate , & honefte grauezze à 
minor fomma hanno ridotte . Et altri , come di Alef- 
fandro Seuero viene fcritto,fono Itati diligenti à ritro- 
uar danari, & intenti à raccorgli,& auucduti in confèr- 
uarli lenza ruina de'fudditi. Et alcuni altri, à maggior 
grado di perfettione inalzandoli , come Antonin Pio, 
i loro pretiofi arnefi vendendo per pagare gli esèrciti» 
dettero per meglio mancar delle proprie commoditi, 
che di grauar punto l'Imperio . Nel numero de ’ quali 
a ragione fi potrà forfè riporre ancora Alettandro Ma- 
gno, che venendo dimandato, doue erano i Tuoi the- 
lori , rifpofe conferirli ficuramente prefiò à gli ami» 
ci, fra’ quali gli liaueua difpenfati . Il Principe Cardi- 
nale dico confidcrato, come giufto , & che a’ Principi 
della fletta forre fia per dar configlio, riguardando gli 
efTempi de gli altri Principi Iodeuoli, cercherebbe, imi-' 
tandogli,di proporre partiti intorno alfentratc, onde-» 
elle fòffero fedamente per le honefte occafioni di con- 
ferire lo Stato, & di quantità, & qualità, & con falere 
circonftanzo cóucnienti. Ma, mirando il Cardinale no 
folo come Principe buono, fecondo le regole politiche; 
ma come Principe Chriftiano,& di pid configliere del 
^Vicario diChrifto,pcr regolar rettamente i Tuoi confi: 
gli, vedrà, chcl buon Pallore, fi come è affatto contra- 
rio à i fini,& alle maniere tenute da Principi cattiui in 
torno à i danari ; così fupcra anco di gran lunga le-» 
virtù di coloro, che di lèmma bontà politica vengono 
* “ ' ' . ** cc- 
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celebrati . Percioche le vie per le quali caraina l’otti- 
mo Pontefice à confcruar lo Stato fuo; & à confègui-' 
re la Tua felicità , fono differenti da quelle de gli altri 
Prindpi tanto, quanto fono differenti i principi) , co' 
quali gli altri Principi hanno ottenuti i propri Stati, da 
quelli, per gli quali hanno i Papi ottenuto il loro/ 
Conciofiache la maggior parte de* Principi temporali 
per fòrza hauendo acquiftati gl’Impcrij, con la fòrza 
ancora (limano ragioneuole.il conferuarli . Et, ancor- 
ché con la fòrza non ne fiano diuenuti Signori; tutta- 
uia hauendoli confèguiti con mezi mondani, & a fini 
mondani, con intt lomenti ancora della mcdefinu_> 
forte fogliono mantenerli . Mi laChiefà di Dio con 
maniere molto lontane da quelle de gli altri Principi 
ha fatto acquilìo dello Stato fuo temporale , Pcrcio- 
chc le vite finite de gli ottimi Pontefici , i quali con- 
zelo di fòmma carità Chriftiana viuendo piu à gli al- 
tri, chea fe tteffi , con difprezzar le ricchezze , & le 
proprie perfòne, cercarono di fòuuenire a* poueri , & 
di tirare tutte le genti alla fama fede, & à parte della.» 
gloria eterna, hanno dettato così fmifurata diuotione 
verfò la loro pietà, che popoli infiniti fi fono motti à 
ricercarli, &: con affettuofittìmi prieghià fupplicarli di 
pigliare, come ottimi padri, la protettone loro. Et di 
qui a’ piedi de gli Apoftolidi Chritto,& de’fucceflori 
fono fiati portati da tutte le parti (fi può dir del Mon- 
do ) prctiof illìmi doni, entrate, Signorie, & Regni nò- 
biliffimi, riputandoli gli huomini priuari, Sci Principi 
grandi ficuri da ogni calamità mondana, Se in gratili» 
4 i ~ L di 
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di Dio , qual’ hora Cotto l'ombra dell’aii della Chiefa_» 
fua con le perfone , facoltà , & propri Imperij fodero 
riceuuti da Commi Pontefici. Onde, douendo tener 
certo, che co’medefimi principi) Cia per conferuarfi,& 
accreCcere à grandi filma gloriai eflaltatione lo fiato 
temporale Ecdefiaftico, è chiaro, che il Papa non hà 
bifbgno di thefbro; perche la poflanza fua none venu- 
ta da principi; Immani, ma da Dio , & non mira fine 
humano, mà diuino, nè gli poflono efler CoCpette le 
ricchezze de’Cudditi, eflendo da effi amato, & riueritO 
come padre. Et molto meno può cadere in lui feon- 
ueneuole mancamento d'auaritia, eflendo d ogni pie- 
tà ripieno - Et venendogli occaflone di guerre, eflendo 
egli vbbidito, come Vicario di Chrifto, Scottimo Pa- 
llore di tutti i veri Chriftiani, è ficuro, che con Tar- 
mi, facoltà, & perfone loro farà tanto pii^prontamen- 
te aiutato, Se difèfo, che non Cono i padri da’ figliuoli, 
quanto più ci conofeiamo obligati di fèruire alla di- 
urna Maeftà, & al fommo Creatore, che al Padre ter- 
reno, il quale dalla fua Canta grana riconofciamo . Et 
i Pipini, & i Carli Magni, Se molti altri Re, & Impe- 
ratori, che per la difcfà, & per la eflaltatione della fin- 
ta Sede hanno fpontaneamente prefe Tarme, lo dimo- 
ftrano : Et quello che fcuopre marauigliofamento , 
che la ibrnma auttorità del Papa fia predo à i Chri- 
ftiani fopra ogni poflanza humana , per fè fteffa tre- 
menda, & inuincibile, c il vedere, che molti Rè, & 
Imperatori ,i quali fono flati nemici de Pontefici, & 
gli hanno tenuti infin in loro potere prigioni, finalmé- 
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tc liberandoli) fono rimafi ad erti fèrui, & diuoti , ini 
maniera, che hanno conceduto, &r donato forfè mol- 
to più a’ Pontefici vinti , che non haurebbono fatto a’ 
vincitori . Le ricchezze adunque fintamente neglette, 
ò indirizzate ad opere Chriftiane , Se pie , come fono 
ftate in gran parte cagioni della grandezza della Chie- 
fa ; cosi dilpenfatencl medefimo modo con fomma_» 
gloria la conferiranno . Laonde conuicn dire , che 1 
Papa co’lnon cumulare, Se non tenere nè oro, ne ar- 
gento, anzi col fpenderlo , pofliede grandilfimo thè- 
foro ; Se ledere il fuo erario fenza copia di danari, che 
prelTo à gli altri Principi è pouertà, Se mancamento , 
predo di lui,& fecondo la forma del fuo gouerno , è 
ricchezza, Se theforo incomparabile, Se infinito . Tal- 
ché negli altri Stati l’ornamento della pace, gli aiuti 
della guerra, &i neruideH’Impcrio vengono riporti, 
come dice Cicerone, nelle ricchezze, Se rendite gran- 
di^ queftes’acquirtano in pigliar affai, & in dar nullai 
mi nello Stato Ecclefiartico , ancorché l’ornamento 
della pace, l'aiuto delle guerre,& i nerui dell’Imperio, 
fiano parimente fondati nelle ricchezze, & ne’thefori; 
ruttauia i fuoi veri thefori s’acquiftano in ifpenderc 
piamente - Et così il proprio luogo loro non è in ter- 
ra, douc per mille accidenti Toro,& l’argento poffono 
efler confumati, ma nel Paradifo fi conferuano incor- 
rottibili. Per la qual cofavede il Principe Cardinale, 
che’l Pontefice non iftima, anzi tien a vile l’oro , Se 
l'argento per fini temporali, morti da irragioneuoli 
appetiti humani ; ma dedica le fue entrate ad opere di 
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carità-, & ad aprire à tutto il Chriflianefimo la ftrada-, 
del Cielo ; Et , perche fomma , & prima carità e Ti- 
mor di Dio, &: Iddio rtefio, però principaliffi ma opc- 
ratione, Se proflimo fine, per cui cerca il Pontefice le 
fue entrate, è il culto diuino, la confcruatione, & ac- 
crelcimeto della Religione, & il fouucnire à i bifogni 
degl’ iftefli fudditi, da’ quali le ricerca , con follcuare 
i poueri, aiutar pupilli , maritar donzelle , & liberare 
(chiaui dalla feruitù degl’ infedeli , & {occorrere vni<* 
uerfalmcntc alle calamità de popoli Chriltiani. Tal- 
ché non fi trouarà alcun Principe Catolico, il quale.» 
habbia prefe Tarmi contro gli Heretici, ó contro gl'in- 
fedeli per difender {è, ò per abbatter loro, che nó hab- 
bia riportato principaliffimi aiuti dal Pontefice, come 
à dì nortri ne ù piena fède TVnghcria, l’Ale magna, la 
Francia, & il Leuante, doue con danari, genti , Se ri- 
putatone della Chic {a s’e riparato più volte à ruine 
grauiffime, & fi fono riportate gloriofifiìme vittorie, 
& trofei de’ nimici. Et, chi andrà con diligenza ri- 
guardando, trouerà, che la Chiefa nella maggior par- 
te delle grauezzc, che le fono conucnute mettere a* 
popoli {uoi , se mofia per fouucnire ài bilbgni de i 
medefimi Principi Catolici contro i nemici della San. 
ta Fede . Et effendofi conuertiti i frutti temporali in. 
benefitio loro, il Pontefice hà riporto il fuo guadagno 
nel folo fcruigio delTonnipotente Iddio . Et, concio* 
fiache il mezo, & il luogo da cauare Tentrate debba., 
«fiere corrifpondcnte al fine Tanto del Papa, egli non. 
comporta ritrarle,come i Tiberini Caligoli,&: i Com- 
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modi, da co fe dishonefte, mà le caua da conueneuoli, 
6: in ranta quantità, che non fono infopportabili, co- 
me quelle de’Dionifij, & de i Coftanti à Siracufani, & 
Siciliani . Caua dico, il Pontifico le Tue entrate da co- 
le conuenicnti, Se da perfone, che poffono, Se debbo- 
no darle, Se quanto balla perii bifogno > Se non quà- 
to può, come molti altri fogliono . Et in modo, che_> 
non eccede la poffanza de'fodditi, fi, che fopere di 
pietà, che col mezodi effe diffegna di fare, non venga- 
no da impietà prodotte , Se i rimedi , co’ quali cerca.» 
d’aiutare, Se difèndere i popoli Tuoi à viuer bene, non 
lìano cagione di ridurgli à viuer male, Se à difperatio- 
ne ; onde non graua le colè ncceflarie alla vita huoia*. 
nain maniera, che rimanga impedito ilviuere, Se non 
ammette per danari, piaceri. Se cofe dishoncfte,che fia 
sbandito il ben viuere da’fodditi Tuoi . Et di quìpof* 
fiam vedere, che i fudditi dello Stato Ecclefiafticoia* 
proportione de gli altri , hanno i peli loro fopporta- 
bili, Se leggieri : Si che non fi trouerà , che i popoli 
della Chiefa , come quelli di molti altri Stati , fi fiano 
folleuati mai per gramezze . Et così , doue che gli al- 
tri Principi, procurano di fare i tributi perpetui , che-» 
hanno ottenuti à tempo: il Pontefice, che ha per fine 
la falute del fuo popolo, Se da cflo ricerca danari pet 
icruigio publico,& non per fuo particolare, tanto tem- 
po continoua in volergli , quanto la publica neceffità. 
Se il bifogno dello Itelfo popolo richiede . Laonde^ 
molte gabelle, Se monti fi vanno di mano in mano e- 
fiinguendojò leuando, fecondo, che i bifognj vengo- 
no 
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no à ccflare . Et di più, doue molti Principi con falGL» 
regola di Stato fogliono> mettendo prima mano allo 
fofianze de popoli, rifparmiare i propri thefori; il Pa- 

} ja, come padre deTudditi {pendendo primieramente 
e proprie entrate, fi priua infìn del cibo à (è flelfo ne- 
ccllario per nutrirli, grauando d’ordinario i beni, Se 
entrate clericali, prima, che fi conduca alle tempora- 
li de’ popoli Tuoi, Se mancandogli le Tue facoltà, ricor- 
re in necelfità eftrcma finalmente à fiidditi per {oc- 
correre a’ bifogni loro . Per la qual colà nel difpcnfa- 
re le lue ricchezze lupera di gran lunga la magnani- 
mità de gli Antonini , che i loro pretiofi mobili ven- 
derono per pagare gli efferati lènza grauar l'Imperio» 
Polciachc eglino, ò vna, oucr poche volte lo {àcero, 
Se il Tanto Pontefice fiale mpre pronto à farlo, & non 
folo col vendere le lòuerchie , Se deliciofe malfanne , 
l’eccelTo delle quali può eller d'impedimento al viuerc 
virtuolòj ma col priuarfi infindella vita per commo- 
do loro . Talché, lpendendo il Pontefice lèntamente 
ratte le fofianze fue in benefitio de’fudditi, auanza_» 
« ancora le attioni del Magno Aleflàndro , che fra gli a- 
miri diuilè i Tuoi thefori . Conciofiache il rilf fingerò 
quel bene in pochi , che fra molti deue elfer giuftàr 
mente compartito, fia anzi prodigalità, Se ingiuftitia* 
che virtù alcuna %. mi il diftribuire in benefitio publt- 
co, con paterno alletto tutto il fuo, è atto di virtù me 
rauigliolà, Se heroica ,* Se malfimamente eflendo à fi- 
ne di gloria celellc, Se non mondana . Onde, accaden- 
do, che il Pontefice, dopo l’hauer impiegato il fuo per 
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feruigiopublico? conucnga valer/ì di quello de’fuddi- 
ti, il conigliere comprende > che il modo da rifeuote- 
re le contributioni, non è perciò ancor’alpro , & cru- 
dele : Poiché molte volte auuienc appretto a’Principi 
temporali? per opera de’ cattiui miniilri , che’l rifeuo- 
tere legrauezze è molto più acerbo ? & dannolò delle 
flette grauezze . Laonde sa che l’ottimo Pallore non 
fi fèrue della fuafione, ( per dir cosi ) nè delia violenza, 
che da Themillocle furono chiamati Dei,& dille ha- 
uer con lui ? mentre chiedea danari à gl’Ilolani di An- 
dro ; ma più tofto inuita i popoli fuoi , accennando lo- 
ro il bifogno,come padre , che comgiandando come 
padrone-, in maniera ch’efH non rifpondono ancora»»* 
cornea Themillocle i medelìmi lfolani,di hauer con., 
loro la pouertà, &: l’impotenza? che li difènde; ma 
corrifpondendo alla carità paterna con filiale vbbidic- 
za, lòfio pronti ad offerirgli nelle occafioni volontaria- 
mente ogni potere ; nc occorrono miniilri , che à ciò 
gli fpinghino : Onde? quante volte lì pottonoprclèn- 
tare importanti occorrenze di pelle, di guerra?ò di fa- 
me, altrettante i popoli della Chiefi fono difpofti 4 
far padrone il Papa delle facoltà loro, in quella guifà£ 
che gli vbbi dienti figliuoli fono pretti à porgere lar- 
robba ne’ cali grauittìmi a’ padri . Et quindi habbiam 
veduto in acerbi film c,& gradiflìme feiagure accadute 
à dì noftiie de’noftri padri a’PonteficUo flato Eccle- 
fiattico con fede coftantiflìma ellcrli contro li nemici 
con le proprie forze cofèruato nella vbbidienza della 
(anta Sede • Et nelle occafioni delle fedi vacanti, lènza 
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minima alterationc, cflcrlì in quella ftefla tranquilliti 
retto, fenza altre armi, che della propria diuotionc, 
come fc’I Pontefice folle fiato viuo , & in ogni parte 
del fuo Stato prefente . Per la qual colà, come il con- 
figgere vede, che’l Papa nel fine, nel luogo, nella qui- 
riti, & qualità, nel tempo , &c modo da cauar entrate, 
& danari c contrarijlfimo à i Principi cattiui; così co- 
nolce infieme, che di gran lunga auanza le virtù de' 
buoni . Percioche eflendo il fine à cui i giudi Prin- 
cipi temporali indirizzano le loro entrate, honello,5c 
ad elio corrilpondendo tutte l’altre circoftanze , non- 
eccedono la bontà politica. Mi il fine del Pontefice 
cflendo pio, & Tanto, & da eflo regolando le circonfta- 
ze della Tua attione, trapali! di gran lunga la bontà de’ 
Principi temporali . Parimente intorno all' altre cole» 
che fopra le medefime entrate vengono confiderate, 
conofce il Principe Cardinale, che’l Papa (èrua lo ftef 
fo tenore, così nel rimettere le trafeurate , &c nell* ac- 
-crefcere le picciole, come nel leuarc le fpelè inutili, & 
-nel moderare le grandi . Percioche, douc molti Prin- 
cipi cercano inuentori da trouar danari, i quali con ra- 
gioni rancide rauuiuino l’entrate fpentc, ó con nuoUc 
fottigliezze le rendano maggiori ; il Vicario di Chri- 
fto , abhorrendo ogni terrena vtilità, qual'hora nom 
rapprefenti affetto paterno , ouero apporti minimo 
(òfpetto, non che nco,ò punto di bruttezza, vegghiaj 
in che guilà pofla le fue pecorelle liberare da ogni dà- 
no,& con quanta minor (pela, per maco danno loro, 
pofla col debito decoro mantenerli . Et per così fatta 
* ca- 
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cagione Marcello Secondo con parfìmonia fintiffima 
rirtringendo la Tua famiglia, haueua pcnfato di ripara- 
re à i bifogni dello Stato Ecclcfiaft ico . Laonde mira_j 
il finto Pontefice di accrefcerc più torto le rendite , & 
commodità de’ popoli con minuire le proprie, che ac- 
crcfccrc le fuc a grandiffimo fegno, con ben picciolo 
danno loro; Et non eftima per ciò neceffarie folamen- 
te le fpefè, lènza le quali egli non polla particolarme- 
te viuerc; mà quelle » fenza le quali i fudditi non pof 
fino far vita virtuofi, Se Chrilliana - Et fimilmente-? 
non reputa fouerchic le fpefe, che non occorrono alla 
fua particolar perfona, mentre fono neceffarie al viue- 
rc, ò al ben viuerc de* popoli: ani.i, quand'occorre-?, 
non folo le minuifee , ma volentieri le accrefce del 
proprio danaro , per agcuolar loro il modo del viucr 
bene, Se beato . Et di quella forte fono le publiche e- 
lemofine , i trattenimenti , & le prouifionideftinate à 
gli huomini meritcuoli , ancorché non fiano atti per 
feruire alla perfona fua. Per la qual colà , hauendo il 
Parto! finto il fuo pietofò affetto riuolto al reggere, & 
gouernare rettamente il gregge del Signore > il Cardi- 
nale ne’fuoi configli mifura principalmente le fpefe-? 
neceffarie, c foucrchie, gioucuoli, e dannofè ad effo , 
dal bifogno del fuo popolo , e non da altro rifpetto : 
onde qual’hora nel rendere i conti, ò in altro intcrcf- 
fi* fri fudditi , e la Camera accada ditferenza , c lito , 
vuole il Papa, in dubbio , che contro la Camera fia_j 
giudicato, come haueua difègnato di fare Vrbano Set-- 
timo > e come veggiam' introdotto dalla benigniti di 
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' Papa Clemente Ottauo, e noil’habbiam prouato in- 
noftro particolare interefle. Pcrcioche, hauendo il 
Pontefice i iudditi per figliuoli, tiene 1* erario per loro, 
& indirizza l’entrate fuc à beneficio di cflì, & non per 
contrario . Pofciache‘1 buon Pallore vuole , e brama 
le pcifone noftre, & i noftri cuori, & non le follarne 
noftre . E perciò non fi trouano fudditi ancora , che 
con più felice libertà di quelli della Chicfa pollano di- 
Iporre delle colè proprie, e con maggior tranquillità, 
e ficurezza goderle . Di che fa ampia fède il vederci , 
che nello Stato del Pontefice, e maflìmamente in Ro- 
ma, dou'è la fua fede, concorrono d'ordinario più fò- 
refiieri di nationi non (olo diuerfe, ma lontane ad ha- 
bitare, che in qual altro fi voglia luogo, fenza altro fi- 
ne, che di godere quella vita libera in honefta paco , 
che in alcun’altra parte del Mondo non fi può così 
ben ritrouare . Egli è adunque manifèflo al buon có- 
figliere,chc al fine del Pontefice non occorrono prin- 
cipalmente danari , nè thefori ; e mentre n’habbio , 
indirizzandoli ad oggetto diuino, e con leggi diuine 
difpenfandoli, polfiam dire, che delle cole fiumano, 
delle quali i Principi cattiui inhumanamente,c i buo- 
ni honefiamente fi feruono , egli diurnamente fem- 
pre fi vaglia , in fouenirc particolarmente , & vniuer- 
ialmente il Chrifiianefimo,&in riparare i popoli fuoi 
da ogni iorte di danno , contentandoti non folo di ri- 
durre le grauezze loro ad honefia moderatone; ma_» 
in tutto compiacendoti di annullarle , quando gli (è 
ac porge l'occafionc . Pcrcioche, oltre, che egli di qui 
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fi fi la firada al Cielo, di più è fcmprc à tempo in ogni 
nccefsità per rimetterle , Se impegnarle, cauando lo 
fteflo danaro , che nelle arche gli può «fiere tèmpre 
inutile, & alle volte ancora dannofo, fi per l’infidic da* 
nemici , come per difètto de gli amici . Et in quefta_, 
guifa prefio a fudditi fuoi contèrua il nome di vero 
Pallore, e Padre . Onde come la làggiaCornelia alla 
gentildonna Campana, che le haucua fatta fuperba_» 
mofira delle fiic pretiofe gioie & ornamenti , pun- 
tandole iduc fanciulli, che di lodeuoli cofiumi s’an- 
dauano informando, diflc, cheefsi erano i Tuoi orna- 
mentij cosi il Pontefice in paragone de gli altri Princi- 
pi mofirando la diuotione del luo popolo , può dir , 
quello efierc il fuotheforo. Poiché, pofledendo gli 
animi deTudditi, godeinficme fenza ingiuria alcuna^ 
le ricchezze loro, e lenza dannola (pela di guardie, per 
fofpctto, che non gli fiano rubbati ,li conlèrua prefib 
diefli.il Papa adunque, considerato come Vicario di 
Chrifio, c che come padre commune fia riuerito , Se 
adorato da tutto il Chrilbanefimo, non ha bifogno di 
theloro alcuno per conferuarc la dignità Tua, e 1 hono- 
re della Tanta Chiefa ; conciofiachc tutti li Chrifii .ni 
fiano intenti à Teruirlo , Se egli , come il buon padrej 
verfo gli vbbidicnti figliuoli, non fi riferui altro, cho 
K-flercitare la beneficenza Tua verfo loro . Confidera- 
dopoi, che i cofiumi corrotti de’ nofiri fecoli hanno 
leuata quella antica diuotione, che le genti portauano 
alla Santa Sede , Se in luogo della riuerenza prefio à 
molti , è venutolo (prezzo, e l'ingiuria contro dielfo,c 
v. Mi del- 
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dell' onnipotente Dio, come s’è veduto parlando della 
Religione* che per la nialitia de gli heretici s’c perdu- 
ta ; peròjdoucndoil Pontefice prouedere alla ficurcz- 
za della ChieCa, Se all'honor diurno, non conuicno , 
che’l Cardinale conchiuda aflòlutamente, che egli non 
debba ancora per ogni cafò inopinato , conferuare ta- 
ta Comma di danari , che polla leuar l’ardire à chi pen- 
faffe d’ofFenderlo ; e che inficme fia ballante per cafli- 
gare chi lo Cprezzafle , conhauere commodità di tro- 
uarne agcuolmcntc copia maggiore ; pcrcioche così 
fatto proponimento è parimente degno di buon Pa- 
llore, e Padre . Conciofiache, come dice Solomone, 
la Capienza diuenga più gioueuole, c più atta à difen- 
dere con le moderate ricchezze, che fola : Se al Ponte- 
fice conuengono perciò i neceCsari inflromenti da con- 
Ceruare contra la voracità de* Lupi le Cue pecorelle, & 
i Cuoi figliuoli ; mi in tanta quantità , che l’eccefTo lo- 
ro non impedifea la propria operatione , & il ben_. 
reggere, Se il mancamento non lo renda imponibi- 
le ; voglio dire , che i danari non fiano tanti, che da_» 
vna parte col tenerli inutilmente riCerrati leuino la_, 
commodità di Cpegnare Centrate della ChieCa , Se di 
fgrauar'i Cudditi, con indurre gli altri Principi a_» 
temerne , oucro à Cperarne , Se à procacciarli perciò 
con infidie , ò con lufinghc di conCumargli ; ó da vm.’ 
altra non fiano così pochi, che non ballino per ripara- 
re ad ogni grauc accidente > (com’c detto, )che im- 
prouiCamente potette fiiccederc • E fin qui balli ha- 
uer diCcorCo , come il Principe Cardinale intorno al 
\ fo S- 
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{oggetto dell’entrate , e de' danari non dee confìglia- 
re il Papa affòlutampnte con le regole, che a i Con- 
figlieli de gli altri Principi conuengono; ma con quel- 
le principalmente ,che alla forma del Papa fi ricerca- 
no : onde , con proporti Mere del Pontefice f può 
cauarc , che l’entrate dello Stato Ecclefiaftico fono da 
quelle de gli altri differenti per cagion del fine •, c del 
luogo , onde fi cauano , per la qualità , e quantità , 
modo, e tempo dacauarle ,e confcruarlc ,& inficine 
come fi debbano accrefcere , e quali fiano le fpefè ne- 
ceflarie, e quali le fòuerchic . E come che tali confi- 
derationi, c configli intorno all’ entrate dello Stato 
Ecclcfiaffico pollano eflcr communi à gli altri Cardi- 
nali, e 1’ hauer anco pronte come il Cardinale nato 
Principe le loro ricchezze Ecclcfiaftiche in feruicio del 
Pontefice, egli di più efleguendo i medefimi confi- 
gli nello Stato fuo, terrà non pur l’entrate Ecclefia- 
ftiche da cflb poffedute , ma le fue patrimoniali* 
afteora , c del proprio Stato apparec- 
chiate al féruitio del 
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confutare intorno Alla pace . 

Cap. 1 1. 

FGVE che fi confideri , come il Prin- 
cipe Cardinale può rettamente confi- 
gliare intorno alle cofe della pace , o 
della gucrra.che appartengono al P6- 
tcfice. E, perche alla pace, & alla guer- 
ra fono confcguenti le amicitie , & le 
leghe con glabri Principi, ragioneremo inficmc, co- 
me intorno ad efle debba cfler dilpofto il medefimo 
configliere . Il Cardinale adunque, come Principe , 
(blamente mirando il folo Tuo commodo, dirizzereb- 
be tutti i configli à difporrc il Papa adeffer vnito fo- 
co, & ad haucr pace co gli amici, e guerra con i propri 
nimici . Mà, douendoil configlio riguardare il bene- 
fido del configliato , e non del configliere, il Princi- 
pe Cardinale , mettendoli innanzi il Papa fimilmen- 
te come Principe temporale, potrebbe pigliare le re- 
gole da configliarlo, per conforuarlo in pace , da i pre- 
cetti politici, cho à tutti i Principi fono communi. Per 
lo che venendo ia pace turbata dalla guerra interna.-, 
detta ciuile, ouero dalla efierna > (aprebbe di poterlo 
preleruarc dalla guerra edema, & da nimici Corallieri, 
configliandolo ad attenerli daH’oftendere , &c ingiu- 
riare gli altri Principi i e con lo Ilare proueduto in, 
modo, che gli altri per la cupidigia di regnare non- 
potettero offcndcf lui . E contro la guerra ciuile ve- 
drebbe 
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«Irebbe eflerc ottimo rimedio il riguardare lo Stato 
dalle fèditioni . E , perche elle nafcono da cagioni di- 
uerfc , che più diftintamente fi veggono nella politi- 
ca, e tutte fi poflono ridurre aH'ingiuftitia , e {penal- 
mente dal dare à gli eguali cofc ineguali , oucro à gl’ 
ineguali l’eguali, e dajl’ eccedere, e mancare nel pre- 
mio, ò nella pena,ò nell’vno , & nell'altra i conofcc- 
rebbeinficme, per le fiidettc regole, i rimedi contro 
Je fèditioni eflerc riporti ( vniuerfàlmente parlando ) 
in amminiftrare la giuftitia geometrica , Se arithmeti- 
ca, conforme alle opere, e meriti di ciafcuno, non fa» 
cendo ingiuria a'fudditi , nè comportando, che eglino, 
con violare le leggi , in colà niuna la facciano à lui; & 
particolarmente con offenderfi l’vn l’altro . Onde da 
vna parte configlierebbe, non eflcr conucncuole eflal- 
tare fproportionatamentc alcuno , fi , che diuenendo 
infoiente , pofla , fenza timore di pena , ingiuriando 
altrui , afpirare alla tirannide . E da vn’ altra , non* 
eflerc ragioneuole deprimere , & ifprezzare chi fi fia 
ingiurtamente, Se indurlo à difperatione . Pofciache 
gli huomini, così per lo indebito difprezzo,come per 
le fconueneuoli cflaltationi , s'inducano à machinar 
cole nuoue,c molto più chi è ingiuriato, quanto l»ira, 
c 1* offefa incita con più acuti ftimoli à rifentirfi , 
Se à procurare vendetta , che non fa l’infolenza , Se 
il fèmplicedefiderio di fop rafia re altrui, cagionato dal 
fafìofo gonfiamento de gli fproportionati fàuori del 
Principe.il Cardinale adunque, confiderà ndo il P6-. 
tcficc, e ferte fio, come fcmpliccmentc Principe, com- 
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prenderebbe le regole da confcruare in pace Io Stara 
Ecclefiaftico cfler qudle, che fono communi à tutti 
gli Stati ; per le quali, con tenere in lodeuolc medio- 
crità i fudditi, fi conferuano lontani da ogni diremo, 
che à ribellione , ò per le fouerchie commoditi , ò per 
gl’infopportabili difàgi , e per l’ingiufte difaguaglian- 
zc poflono fpingerli. E, perche tali regole fono le buo- 
ne leggi, configlierà, che così fatte leggi fi habbiano 
ad elTercitare . E potrebbe parimente comprendere il 
modo da mantenere in pace Io Stato temporale della 
Chiefa, mirando gli effempi de gli altri Pontefici , fra 
quali appare, che Paolo Terzo , co'I fare ofleruar la_» 
giuftitia, ccon trattenere fettcccnto caualli lcggieri,lo 
relle tutto il tempo del fuo Pontificato con fomma_. 
fua gloria, e benefitio publico, in tranquilliffima,e fi- 
curiffima pace- Perciochc , honoratamente ftipcn- 
diando tanti fudditi , oltre che gli toglicua come inu^ 
tifi dall’otio, & fe gli rendeua affettionati, c gioueuo- 
li,conteneua in vfihtio , & vbbidienti i popoli Tuoi, 
& vietando le mafhade demanditi, era proueduto, 
e pronto di più ad ogni accidente improuifo, per aiu- 
tare gli amici, ò per ribattere grinimici della Chiefa, 
c del fuo Stato . Intorno parimente alle leghe, & ami- 
citie proporrebbe il configliere , che’l Principe lafciaf- 
fc le amicitie dannofe » & inutili , e fi collcgalle con, 
que’ Potentati, che maggior giouamento, & fierez- 
za potettero apportargli, e più co' vicini, e potenti, che 
co’ lontani, e debili, e quanto più vicini, e più poten- 
ti) tanto maggiore ftima farebbe dcli’amicitia loro; e 
gai-, quan- 
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quanto più lontani, ò di minor poflanza, tanto meno 
la pregierebbe . Mà riuolgendofi il Principe Cardina- 
le à confiderai il Papa , come Vicario di Chrifto , c 
padre commune ,efe fteflfo, non come Principe fo- 
lamente, màcome Cardinale, e fuo Configlierejcer- 
chercbbe la propria pace del Papa, per comprendere 
le differenze, che tiene con quella degli altri Princi- 
pi, à fine di regolare da ella quella dello Stato fuo 
temporale . Gli altri Principi hanno la pace loro, che 
non fi eftende fuora de i propri Staci , e più oltre non 
fi fontono tenuti, ond’è pace particolare de’ Stati lo- 
ro i anzi pare alle volte grandiffimo vantaggio , c fi- 
curezza di effì, intricare i vicini, egli altri potenta- 
ti con infidic in guerre perpetue , che li confumino. 
Mà il Pontefice , effondo padre, e capo vniuerfale di 
tutti i Chriftiani , confiderà non folcJ la pace, e tran- 
quillità dello Stato fuo, mà quella di tutti i Principi 
Chriftiani, c cerca di conforuarla fra effì, quando vi 
fia, e , non vi effondo , procura con l’auttoritì fua_> 
di metterlaui , con quella tenerezza paterna, con la 
quale il Padre fi sfòrza di leuare le difoordie fra pro- 
pri figliuoli. Talché la fuapace è vniuerfale, e ri- 
uolta albenefitiodi tuttala Rcpublica Chriftiana-, . 
Di più , la pace de gli altri Principi, come pace del 
Mondo , confifte nella concordia de i popoli , c nel- 
la fìcurezza del commertio humano, & ad ella fi pcr- 
uienc , per la maggior parte, col mezo delle guer- 
re , & è Inabilita dalle parole de’ Principi , le quali da' 
loro fregolati affetti fono bene fpeffo cosi annullate , 
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come da ncceflitd di non potere continouare le guer- 
re vengono proferite ; onde fimil pace è incerta, in- 
fialale , & in breue fi rompe . Ma la pace principal- 
mente confiderata dal Pontefice , e fua propria, è la^. 
fpirituale , che Noflro Signore Giesù Chrifto vennc-> 
à flabilire in terra , e di cui fu chiamato Principe , e 
da cflo come propria , e diuina fu lafciata per hercdi- 
ti à gli Apofloli Tuoi, & a’ loro fucceflori , e di cui 
fono fedamente capaci gli huomini di buona volontà. 
Et i beni , e* benefici , che ella porta feco , fono tan- 
ti , c di cosi merauigliofa conditionc che nè fènfb,nè 
intelletto humano hauerebbe potuto imaginarfclo . 
Et fra laltrc Angolari perfèttióni, che contiene, è la_» 
moderatione de gli affetti humani, regolati fecondo 
la retta ragione della legge di Chrifto, dalla quale per 
confeguente nafee l’amicitia con Dio . In maniera»,, 
che la pace fpirituale, prefupponendo fomma bontà 
ne gli huomini, fa, che nel pofiederla godono la fcre- 
nità, c tranquillità deH’animo nelle maggiori tempe- 
re di quello mondo j e niuna auuerfità, e perfècutio. 
ne c ballante adauilirgli, ò fcoflargli dalla diritta»^ 
firada del Cielo . Per la qual cofa , dou’ è la pace fpi- 
rituale, iuiancoè la pace mondana. Pofciache’l ve- 
ro Chrifliano amico di Dio fugge ogni imperfèttio- 
ne , e rende perfètta ogni bontà , che fi ricerca nel có- 
mertio . Ma, dou’ è la pace mondana, non fèguc,che 
Tempre vi fia la fpirituale . Conciofiache veggiamo 
nella mondana tolerarfi infinite imperfèttioni,& vitij, 
c fpcfTo riforgere da effa otio ignobile, e feruile, padre 
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d’infinite bruttezze . Ma la pace fpirituale non com- 
porta mancamento alcuno: e Torio, che da lei deri- 
ua, che piu toftodiuin ncgotio fi dee chiamare, pro- 
duce la contemplatione della ineffabile bontà di Dio , 
per quanto può comportare la fragilità noftra . Et a_» 
così fatta pace non per via di guerra humana , e eoa. 
mortalità di gente rhuomo fi conduce; mi col mor- 
tificare i vani appetiti nofiri nimici interni , & con- 
trari a’ commandamenti della ReligionChriftiana^ . 
E con le orationi parimente , co’ digiuni, & co'l me- 
zo delle opere della carità vi perueniamo . Per la qual 
cofala pace mondana è indirizzata alla fpirituale , e 
tanto è buona , quanto da lei dipende , mà non per 
contrario : E la fpirituale viene indirizzata alla eter- 
na, propria delle anime, e (piriti beati , & della qualo 
per ciò fiamo folamentc capaci nella patria ccleflo . 
Dalla diuerfità dunque della pace propria del Ponte- 
fice , à quella de gli altri Signori , conofcerà à pieno 
il Principe Cardinale il differente modo, che dee te- 
nere in difcorrcrc di pace , c di leghe co'l Pontefice , 
da quello, che foglinogli altri configlieri co’ Princi- 
pi loro . Pcrciochc i Principi per l'ordinario foglino 
faticarfi ( com’è detto) per ottenere fidamente la con- 
cordia ne’ propri Stati, e che fia ficuro il commertio, 
e credendo, che quella fia vera pace , ottenendola fi 
acquetano ; E , non cercando bene fpeffo , tanto , ò 
quanto, che i popoli habbiano amicitia con Dio , & 
olimmo la finta Religione Catolica,trafcurano i cat- 
tici cofiumi , o la mala vita di effi ; onde accade , che, 
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diuencndo eglino nimici di Dio, per conlcguento 
diuengonoalla fine ribelli de' Principi, che à tale im- 
pictà non vegghiano . Similmente intorno all’ami- 
citie, c leghe con gli altri Potentati fogliono mirarci 
Principi ( come detto habbiamo) l’vtile, che dacom- 
pagni lonoper ritrarrei qual’horarvtilenonfiama- 
nifefto, e molto maggiore d’ogni grauezza, e fpefa, 
che da così fatta amicitia fiano per riportare, da_» 
effi fi ritirano . Ma il Pontefice, riguardando primie- 
ramente Tamicitia di Dio, dalla quale tutto il beno 
della Tua pace deriua , confiderà i mezi migliori per 
introdurla -, c conféruarla . E di qui fi ogni potere, ò 
per fé fieflo, ò con 1‘ opera dc’Prelati,e de Pallori par- 
ticolari, accioche’l proprio Stato, & infieme tutta la_> 
Chrifìianità, &r ifpctialmentc i Principi viuano vita.» 
elfemplare , e Chriftiana, & inuitino con affetto pa- 
terno i fudditi ad imitarli, e co’l cafiigo gli fpauenti- 
no dal contrario . Percioche quindi anco viene a_» 
fiorire la giuftitia , & à confcruarfi lo Stato loro, fi- 
curo dalle feditioni, con la pace mondana in fomma_. 
eccellenza ; c dal fare il contrario, nafeono le difeor- 
die, i trauagli, Se i pericoli della Republica . Et, indi- 
rizzando parimente l’amicitic, e leghe fuc alla pace, 
5 c all’amicitia diuinanon mira, che gli amici, & i col- 
legati gli fiano gioueuoli , ma in contrario riguarda , 
come polfa giouar loro . E , mentre gli fia concedu- 
to tirarli alla pace fpirituale, elegge come guadagno 
proprio ogni graue fpefa, per vnire in tal pace feco i 
popoli , & le prouincic . E quando polla ritrarne gio- 
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uamento con mezo di pace temporale da’ collegati 
Tuoi , ma che fia punto contrario alla pace (piritua- 
le, (limandolo dannofo ,& indegno del Tuo fine--, 
rifiuta fimili amicitie , e compagnie , appigliandoli 
fidamente à quelle , ò vicine , ò lontane che filano , 
le quali fiondate nella pace , e nell’ amor di Dio, ap- 
portano la fermezza della pace temporale, e di tutto il 
bene della vita ciuile,c Chriffiana. E,conciofiache la-. 
micitic,&: leghe temporali del Pontefice fiano per ciò 
indirizzate alla confieruatione della pace diuina, con- 
tro a quegli nimici ejie fi dcuono procacciare , che 
à cosi fatta pace fono contrari . Per la qual colà , cf-. 
fendo gl’infedeli , e gli Heretici (coperti , e perpetui 
nemici della Religione Catolica , contro di effi fi 
dourà configliare , che fia perpetua lega di tutti i 
Catolici,ó de* più potenti, e più interelfati, à fine, 
che gli auuerfiari , ritrouando fproueduti gli Stati lo- 
ro , non gli opprimano con ageuolezza , innanzi, che 
pollano edere fòccorfi da gli altri . Onde quei proue- 
dimenti, i quali fàrebbono bora (ufficienti à tenerci 
ficuri dal nimico, venendo traficurati nel pericolo 
poi , ò non fi potranno fare , ò faranno vani,ò non 
poflenti, c bafteuoli da ripararci . Et a cosi fatto pro- 
pofito gioucuole (ardii confiderare i difcorfi del Car- 
dinaie BdTarione (opra alcune orationi di Demofte- 
ne contra Filippo ; perche, com' egli , applicandole 
a’ tempi fiuoi, feopriua la ruina , eh’ alla Grecia (o- 
praftaua dal Turco ,& i rimedi ncceflari ; così , ficr. 
uendofi il Principe Eedefiaftico de gli (ledi eflempi, 
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c delle medefime ragioni , le rapprcfcnterà tanto più 
perfuafibili, quanto maggiormente per gli effetti fi 
iòno conofciutc vere . E , per fopraffarci ancora pe- 
ricolo molto più graucjfi per la portanza del Tur. 
co à mcrauiglia crefciuta, per hauere dopo Berta- 
none manomefla tutta la Grecia , diffrutto il Regno 
de’Soldani Tuoi emuli, Aggiogata l’Vngheria, & 
condottofi alle porte d' Italia , c di Lamagna , & ab- 
battuta infieme poco meno, che in tutto la portan- 
za Pcrffana ; come per ritrouarfi la Chriffianità da_. 
maggiori trauagli , più che mai fia fìata , afflitta-. , 
confumandofi in guerra ineftinguibilc , con manifè- 
jfto pericolo di rimanere mifera preda non meno di 
Heretici , che di Turchi . E tanto baffi della pacej 
del Papa , come fia differente da quella de gli altri 
Principi, come ff porta acquiftare , e confcruarc, e 
delle Tue leghe , & amicitic , & come intor- 
no a tali coic il Principe Eccle- 
•- • (lattico debba confi- 
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Del configliare intorno alla guerra , che appartiene 
al Pontefice . Cap. III. 

A S S I A M’ hora alla guerra . Egli è 
chiaro, chel Principe Cardinale, con- 
fiderato come Principe (blamente , Se 
trattando col Papa , confiderai nella 
medefima maniera, come patrono 
lempliccmente dello Stato Tuo temporale , conchiu- 
derà ne’ Tuoi configli, che la fiia guerra fia della ffelfa 
conditione di quella de gli altri Principi , Se habbia_» 
lemedelìmc cagioni da inouer l’armi , che fono à tut- 
ti i Principi communi. Per la qual cofa, Polendo, 
molte volte i Principi per defiderio di gloria , & appe- 
tito di allargare rimperio,ò per odio , & ildegno , ò 
per altri affetti ,muouere Tarmi: (èguendo gli effem- 
pi de gli Alejjandri , de’Pirri, de gli Annibali, de’Car- 
taginefi, & de’ Romani , potrebbe il Cardinale come 
Principe (òmplicemente configliare il Papa à muoue- 
re Tarmi, qualunque volta potefle ottenere alcuno de* 
propoffi fini , fecondo che Tanimo fuo folle difpoffo , 
ò come la buona occafionc richiedefle . Et così , an- 
corché potefle godere tranquilliflGma pace ; nondime- 
no, qual’hora gli fofle conceduto con agcuolezza im- 
padronirfi de’nuoui Stati, &: intruderli in effidocon- 
figliercbbe à mouer l'armi . Onde i Cartaginefi,& i 
Romani s infinuarono nel poffciìb di Spagna , di Si- 
cilia, & di Sardegna. Et dapoi i medefimi Romani nel- 
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la Grecia, 6<r nell' Alla: gli Ottomani nell’Imperio de* 
Greci prima , & poi nel Regno de gli Vngari tenne- 
ro le rtefle arti . Et fopra tutto cercherebbe così fatto 
configlierc d'incitare contro i fuoi particolari nemici 
il fupcriore, per apportar ficurezia al proprio princi- 
pato . Ma , conciofiache’l buon Principe , qual noi 
prefupponiamo il Cardinale , gouerni per beneficio 
dello Stato fuo, & non per particolari fini d’ambitio- 
ne , & di gloria vana, nè d'altre paflìoni fregolatc*,mà 
fiamoflò da retta ragione, & dall’honefto nc’fuoi a£ 
fari, configlierebbe con le vere regole politiche à pren- 
dere farmi, principalmente per la conferuatione della 
pace de’ fudditi fuoi, U per beneficio loro . Mi confi- 
derando il Principe Cardinale, come configliere del 
Papa, & il Papa non come Principe temporale , ma 
come Vicario di Chrirto , eflendo la fua propria pace 
la fpirituale, il configlierc farà chiaro, ch’egli moue- 
rà principalmente farmi fuc per conferire, & gode- 
re così fatta pace, & fècondariamente per godere , &C 
conferuarc la temporale: &, che’l Papa, come Parto- 
re vniuerfale , ha per fine il benefitio di tutto il fuo 
gregge, & della Chrirtianità, & non mira d’introdur- 
re nel folo fuo fiato temporale la pace fpirituale , mi 
in quello ancora di tutti gii altri Principi Chrirtiani , 
com'è già detto . Però, doue gli altri Principi buoni 
riguardano fidamente la loro pace particolare, & pré- 
dono Tarmi per difenderla, il Pontefice, fuperando o- 
gni loro bontà, hà l'occhio alla pace fpirituale del 
Chriftianefimo,& fi muouc alla fua difefa . Et nella^ 
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medefima maniera, douegli altri Principi giudi entra- 
no in guerra per quelle cagioni, che pofiòno recar be- 
neficio a’ propri Stati : il Papa con giufiitia molto più 
gioueuole, & di carità molto maggiore, guerreggia^ 
per beneficio di tutti i ChriAiani ; eflendo in quanto 
ChriAiani , fiotto il gouerno fiuo , & dei fuo gregge ; 
Et, doue F vtile de gli altri Principi è ripoAo in ac-' 
creficere principalmente le fòrze loro temporali, il fiuo 
è in accreficere principalmente le fpirituali. Et così 
laccrefcimento delle fòrze temporali ritorna princi- 
palmente in giouamento loro, & non apporta fempre 
laccrefcimento delle fòrze fpirituali, & del Pontefice. 
Mà,Taccrefcimento delle fòrze fipirituali,& del Papa, 
accrefce fèmprela poflanza temporale à gli altri Prin- 
cipi > Poiché i beni fpirituali , informando i fudditi 
d’ogni bella virtù , gli rendono maggiormente vbbi- 
dienti a‘ propri Principi . Parimente fi come gli altri 
Principi muouono Tarmi per difiefia propria , per be- 
neficio de' fudditi, & per fòggiogar coloro , che nej 
fono degni : così il Pontefice, oltre alle cagioni della 
difèfa de fudditi , & del beneficio loro , fi muouc alla 
guerra per foggiogar coloro, che fono degni di ferir- 
gli : Ma gli altri Principi mirano in ciò la fòladifpo- 
fitione di così fatte genti, in quanto fono fiere, & lon- 
tane dalla ciuiltà per renderle ciudi , &C perche fiotto - 
mettendole a’ propri Imperi;, fìano come inftromen- 
ti per acqui Aar loro grandezza, & riputatine. Ma 
il Pontefice non fi muoue alTacquifto di tali popoli, 
per fèruirfi principalmente di eflì, come d’inilromen- 
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ti , & per farli ciuili,& capaci di retta Rcpublica tem- 
porale ; mà per far parte loro della Republica Chri- 
lliana,& rendergli degni Cittadini della patria cclcffc. 
Et, come la pace fpiritualc propria del Pontefice è dif- 
ferente dalla temporale propria de gli altri Principi* 
così gl’ inimici fpirituali allamedefima pace propria- 
mente oppoffi , effendo differenti da quegli della pace 
temporale » in diuerla maniera, Se con armi differen- 
ti debbono effere dal Pontefice debellati , di quella»,, 
che gli altri Principi fogliono contra i nemici loro 
guerreggiare . Percioche la pace fpiritualc conlìffcn- 
do principalmente nella moderatone de gli affetti Im- 
mani, fecondo l’infallibile ragione della fantiflima^ 
legge di Chriffo, fa, che la guerra i lei oppolìa, per 
ribattimento della quale fi hanno da prendere primie- 
ramente Tarmi, è la fmoderatione de gli affètti Imma- 
ni, dalla quale viene abbattuta la ragione negli animi 
delle genti , contrarie alla Religione Catolica . Per la 
qualcofa, effendo gli fregolati affètti i propri nemici 
della pace fpirituale, & douendogli vincere , Se fog- 
giogarc, èmanifcffo,che Tarmi proprie da riportare 
cosi fatta vittoria, fono le virtù Chriffianc , &: i Sol- 
dati da maneggiarle fono iReligiofidi coftumi, Se 
di dottrina fingolare. Laonde, come i Principi tempo- 
rali per la guerra oppofta alla pace mondana riguar- 
dano le proprie forze, di che qualità , Se quantità fo- 
no, Se quanto maggiori fi pollono mettere infieme di 
prefènte, & perl'auucnirc » & hanno parimente innà- 
ri à gl’ occhi l’imprefe^he fono fiate fatte da gli iffeflì 
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Principi, Se Republiche, & il fine , che hanno confc- 
guito, Se le medefime cole difeorrono intorno à ne- 
mici - , acciò, che,vcggendo le fòrze loro maggiori del- 
le proprie, fi ritengano daila'guerra, & abbraccino la_» 
pace, Se, comprendendo il contrario, antepongano la 
guerra alla pace, &: vengano all’arme: così il conft- 
glierc Eccleliaftico , riguardando le forze del Pontefi- 
ce, con le quali ha. da combattere per conferuarc , Se 
introdur lapaceTpiritualcfrà Chrilliani, confidera la 
quantità,& qualità de'.PrelaUÒdc’Sacerdoti,^ de'Pre- 
dicatori, de’quali di.prefènte>& per l’auuenire, Se del 
continuo ancora il. Pontefice firpuò fèruire ; acciochc 
in ogni parte del Chrillianefimp fia combattuto, Se 
guerreggiato con fòrze inuincibili per debellare que 
-VJtijyche turbano in efio la vera pace .«Mettendoli a- 
dunque innanzi la conuerfione de’popoli,& de’ Pria-», 
cipii.che dacpliumicattiui fono fiati ridótti à vira sa* 
ta, Se efletnplarc, confiderà per quai noezi, Se con quai 
maniere ciò fia auuenuto , pqr vedere, ièitempi pre- 
firnti fi pctflbnq in tutto, ò in.parte.applicare. f Et .daU 
i’altw parte di.queg^prelfpie; qftdila guma.s’bauei- 
jtì dfjfffiine^gi^viign^de^^ fy&p ,cjpè v ,dicl>ej 
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porali \ & che tanto lì potranno maneggiare, quanto 
per correggimcnto, & calbgode gli empi,8c per con- 
feruatione,& introduttionc della lineerà pace fard per 
ballare . Per la qual colà è fatto chiaro, clic , doue gli 
altri Principi per appetito di gloria, ò per cupidigia-, 
di regnare, & allargare l'Imperio, ò per vendetta , & 
altre pafTìpni humane, s'inducono, oltre à gli altri ri- 
fpetti raccontati, à muouere Tarmi, riguardando lo- 
lamento Tintcrelfe proprio : conchiuderà il buon con- 
igliere, chc’l Papa» hauendo perfine la gloria di Dio, 
come ottimo medico mette mano al ferro, principal- 
mente in beneficio del {oggetto, intorno al quale s’af- 
fàtica, per tirare i popoli alla fanti filma Religione, ve- 
ra pace loro, & non per fargli fcrui, ma per liberargli 
dalla leruitù, nella quale vengono oppreffi, 6 dalla.» 
ignoranza, ò dalla olìinationc, in che viuono, induri- 
ti, & accecati . Et la gradezza fua non Uà in efpugnar 
Città, come à Demetrio à gran gloria era dato , 6 c è 
parimente attribuito ad altri Principi i ma c ripolla in 
confermare, <Sc fondar Citta, & Imperij per feruitio di 
Dio. Et così non per commodo priuato, &per affetti 
mondani, ma per beneficio nó folo de* propri fudditi, 
ma infin de gl’iftelfi nemici fùoi muoue Tarmi ; per 
ridurli con la verga, douo non può con la voce, come 
erranti pecorelle, al gregge del Signore * E di qui ven- 
gono le pietolclpeditioni contro gT Infedeli, Se contro 
gli Hcretici, imprefe altrettanto gloriole, quanto pro- 
prie dc’fommi,& ottimi Pontefici/rà quali veggiamo 
con fuprema gloria rivendere Vrbano II. che primo 
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hnuend’ordinata la Crociata contra gl’infedeli, cagio- 
nò l’acquifto di Terra Tanta, moftrandoinficmc,che i 
fàcri thefòri de’lòmmi Pontefici Tono molto più poT- 
fenti ad infiammare gli animi pitftofi ad alte imprefe, 
che tutto l’argento, & oro, che predo à gli altri Princi- 
pi fi ritroua . Et à noftri giorni ancora c venuta eoa* 
eterna lode celebre per Io medefimo rifpetto la fama», 
di Pio Quinto, hauendo con l’auttorita del Tuo Tanto 
zelo vniti i Chriftiani contro al Turco , & ottenuta^ 
vittoria la più illuftre,che mai alla Chriftianita fia fia- 
ta conceduta, con hauer inTegnato , che la poffanza_i 
del gran Tiranno non è inuincibile; anzi, che con a r 
geuolezza egli può effer iuperato , quando da fanta_i 
mano di Telice Pontefice venga la Chriftianità vnitaj 
contro di lui . Et auuenga che communi pollano ede- 
re le confidcrationi i che detto habbiamo intorno alla 
pace,& alla guerra à tutti i Cardinali; proprio nondi- 
meno in tali Toggetti del Cardinale nato Principe farà 
Tageuolar di più in effe, come nell’ altre cole Tintcn- 
tionc del Pontefice, fpendendo l'auttorità ne i nego- 
tij appreffo gli amici , e lo fòrze nelle imprefe-» 
contro i nemici di effo . Ma c tem- 
po, che fi parli delle guar- 
die , &c delle For- 
tezze* 








tczze, il Cardinale come Principe 
guardando il folo Tuo intere! 
be ogn’arte ne’fuoi configli a nnc> 

Papa non iftede armato di maniera, che 
Tarmi Ecclefiaftidie, gli defi'ero fpauqnto,& lo tenef- 
feroingelofia, c fpefa,accip.che folle più fàcile in ogni 
cafaal Principe lofeorrere Io Stato della Chiefa, che 
. aL Papa quello del Principe .. Et cosi .farebbe ogni 
fuo. potete, chelPontcficenon dirizzaffe fortezze, ò 
nonlciCeneflcalfneinoaifuoicQftfioi» per.non rima- 
ner fottopoftaalpcricoH 9 con moterfi ; affcpqoatp 
-lilla SedeApoAoJbicaj^pionto«iferuttla con 1° Sta* 
Ito ja perfona inogni occorrenza . : Et,, come 

cercherebbe di liberare da <x>$ì:&stQ fòfpetfo .(è ftefl?* 
-ijcosèpiotxébbc sforzarQ difoKopprgiu nem.ici jfùoi^ 
difpcnqado dlPo mefite à : foro , 

con rappaciargli /imUmonte^nAm^i, o per dif- 
fidenti della Ghiflfàk M£>jfoùeodp ( ÌJ<fonfiglicre cfler 
puro da ogni paflionc, Se mirare il fempliee benefido 
dell’amico, &dcl Prindpc, cui porge configlio, ri- 
guarderebbe il Prindpe Cardinale aflolutamente i 
luoghi , doue foflcro neeeflarie le fortezze per Acu- 
tezza dello Stato EcclefiafEcoj Se per tener i nemici 
a freno, con esortarlo a fortificate quelle , che à tali 
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fini fòdero gioucuoli, & rouinar l’akrc,che loro fòde- 
ro dannofe . Et così, riguardando lo Stato del Papa, 
comedi Principe temporale, confiderarebbe infiemc.j 
lccofc, che fi ricercano per guardare le fortezze, la», 
quantità, 5 1 qualità de'prefìdij neceffari , acciochc fo 
ne facelfe la conueneuole prouifìonc . Mà, mirando il 
Principe Cardinale in così fatto particolare, come nc»* 
gli altri , la perfona fua , in quanto è confìggere del 
Papa, & il Papa, come Padre communc , che tieno 
podcfla fu prema {opra tutti i Chriftiani , conchiude- 
rebbe nc’ fuoi configli , che le fortezze non gli fòdero 
neccd’aiic, nè per difender fc , nè per offender altrui/ 
Per diffonder fé da fudditi, &c per offender effi, fono 
fòuerchie,& vane ; Pcrcioche nc gli Stati nuoui fi ri- 
chieggono bene le fortezze, perche, effendo dubbia»# 
la bcneuolcnza,& la volontà de’ popoli, pare ragione- 
uole per così fatto mezo d'aflìcurarfì della fède loro « 
Et parimente paiono in qualunque Stato neccdaric»?, 
doue il gouerno, effendo infopportabile, & odiofo a’ 
fudditi, è pericolofò di tumulto, de di ribellione ; po* 
fciachc col mezo di effe il Principe viene à diffenderfì 
dall’infidie de popoli, amatori di nouità , &c in demo 
ad offender coloro, che voleffcro procurarla. Ma dal. 
la parte del Pontefice non è da dubitare della fède de' 
fudditi ; perche, effendo auuezzi per molti fécoli ad 
vbbidire alla fanta Sede volontariamente , & in occa- 
fioni infinite hauendofe moflrata {ingoiar diuotionc, 
'comegià dicemmo, farebbe non meno irragioneuolc, 
che vana, la fpefa delle fortezze per indurli à dar per 
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forza al Pontefice quei cuori, che fpontancamentc già 
gli hanno donati, & dedicati . Parimente dalla banda 
de' fudditi non può parere l'Imperio Ecclcfiaftico in- 
fopportabile, & odiofo . Poiché non fi truoua Stato 
al Mondo, doue inproportione fi facciano più gratie, 
6c in cui con minor vigor fi minifiri la giuftitia, che in 
cflb . Anzi, come i figliuoli per la indulgenza, che ri- 
portano dalla tenerezza de’ Padri, commettono allo 
volte qualche errore ; cosi i popoli della Chiefà per la 
gratiofa benignità, che fono fòliti di prouarc ne’fupe- 
riori , cadono in mancamento più, che per la rigidez- 
za , ò per termine alcuno odipfo,ò infopportabiIe,che 
verfo di loro fi efferati : In modo che, non potendo 
eglino trouare più temperato, nè più piaccuolc impe- 
rio di quello della Chiefà, non c , clic s’habbia da te- 
mere, che con folle fperanza Piano per precipitarli in, 
alcuna ribellione, co’l cambiare il loro giogo leggie* 
fo, c foauc,in altro afpro, & infòpportabile . Gouer- 
nando adunque il Pontefice lo Stato fuo con amor 
paterno, ne riporta amore filiale* &l’vna parte aman* 
do, & ifcambicuolmcnte effendo amata dall* altra-, , 
l’vna per l’altra è prontifsima à mettere ogni fuo po- 
tere, 8c è lontanifsima à farle ben minima offe fa, on- 
de al Pontefice non fono punto ncceffarie le fortezze 
per difender feda fudditi fuoi, nè per offender loro . 
Contra le forze forafticrc non fono parimente neceffa* 
ride fortezze. Percioche il Papa non nauouc Tarmi 
fc non contro i nemici, che per fé, ò per accidente fo- 
no per turbare la Religione . Intendo che fi fàccia-» 
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* guerra per fé per conto di Religione, mentre fi guer- 
z reggia contro cattiui Chriftiani, 6 contro Infcdeli,che 
hanno per fine l’alterarla > ò dift reggerla . Et per ac- 
cidente, chiamo , che fi guerreggi per la Religione^ , 
mentre, guerreggiando per fé contro lo Stato tempo- 
rale del Papa, per accidente s'offende la M acfta Pon- 
tificia, & la mede/ima Religione . Et in amendue li 
cali della guerra ofienfiua , & diffenfiua concorrendo 
i Catolici tutti , ò la maggior parte co ’1 Pontefice» y 
haucndolacaufàcommuneconeffi,eglièatto à difi 
fender fé, ouero ad offender gl’inimici , conforme al 
fuo proponimento, fenza la fcruitù,& fpefa di fortez- 
ze, le quali tòno tanto meno ncceffarie al Papa, quan- 
to più gli riefeono non folo di fouerchia fpefa , mà 
dannofe ancora , & contrarie al fine, al quale fono or- 
dinate . Pcrcioche, prefupponendo elle peritia della», 
guerra ne* Principi , che di effe fi fcruono > & vigilan- 
za, 8 c fède grandi filma in coloro, che debbono guar- 
darle; il Pontefice per non cflèr intelligente del ma- 
neggiar armi, & lontanilfimo da così fatta profefTìo- 
ne> le hauerebbe per ordinario mal prouedute,& peg- 
gio guardate . In modo che con efiremo fuo danno 
verrebbono di leggieri in poter de’ nemici, come per 
molti cafi fucceduti farebbe ageuolc da moftrare . Et 
così veggiamo ancora, che fopra ficurczza di quella 
forte i faggi Pontefici per l’ordinario non fi fono mai 
fondati : anzi, preuedendo i pericoli, a’ quali per ca- 
gione loro farebbono fiati fottopofii , le hanno fpia. 
nate quali tutte > o con auueduta trafeuraggine , per 
• P dir 
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dir così , l’iunno lafoiatc minare dal tempo . Noil* 
togliendo però, che, doue la pcrfona del Principe ri- 
fiede, ò in qualche altro luogo, non pofla eflerc alcu- 
na fortezza per riputatione, 6c ficurezza Tua , contrae 
lcfubitc infidiede’ nemici, Se per impedire le folleua- 
tioni de' cattiui> quando ve ne fiano , & mantenergli 
in fede . Et, conciofiache’l Papa habbia la virtù fua-i 
in imitare le attioni di Chrifio, nella vita cflemplare, 
& irreprenfibile fono per ciò fondatele Tue vere , Se 
inefpugnabili fortezze ; & in ella il configlierc giudi, 
cherà, che ftia principalmente la ficurezza» & la certa 
eonfirruatione dello Stato Ecclcfiaftico: Et in così 
fatta bontà, e fplendore di vita finta , Se ammirabile 
fiimerà effere tanto di vigore , che punto non fi pofla 
temere dall’ottimo Pontefice, ancorché contro di lui 
Polo foflcro eflcrciti armati di ferociffimi nemici.Per- 
cioche , venendo l’auttorità Tua immediatamente da_» 
Dio , è fopra ogni poflanza humana. Et per così fat- 
ta cagione Tappiamo, che il furore d Attila, fu con la-» 
fola reuerenda Macftà di Leon Primo frenato , e di- 
uertito dalla ruina di Roma, alla quale con cflercito 
formidabile correa : Se molti Pontefici, che da’ncmici 
hanno fopportatc perfecutioni intolerabili , Se fono 
fiati infino prigioni loro, finalmente (corri c già det- 
to ) da i medefimi hauendo riceuuta la libertà, à mag- 
gior grandezza temporale co*l feruitio , & liberalità 
loro fono peruenuti, & daefii fono fiati adorati . Et, 
quello , che fopra la capacità humana è marauiglio» 
fiilìcno, co’l fpargimcnto del proprio fiingup,con ha.* 
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ucr fopportati tormenti , Se morti crudeliflìme , han- 
no porto ilfoaue giogo di Chrifto a'Rè,& ad Impe- 
latoti grandifllmi . In maniera, che le paflìoni loro 
hanno fatto maggiori. Se piu notabili acquifti alla., 
Rcpublica Chriftiana, (The le vittoriofe, c trionfali at- 
tioni de* forti filmi Capitani, à qual fi voglia Imperio. 
Et di qui Marcello Secondo haucua rifoluto, che Ia_. 
fola candidezza della fua vita innocente , accompa- 
gnata dalla giuftitia, & dalla vera carità doueflero fer- 
irgli per fìcura fortezza,& perhonorata, Se portento 
guardia , & compagnia della fua pcrfbna preffo à t 
Principi, Se al popolo Catolico . Et, fi come principa- 
liflìma fortezza della Republica Chriftiana, in vniuér- 
fale, è la Tanta vita del Pontificc ; così nelle particola- 
ri Prouincie , Se Città, le particolari fortezze dellz,, 
Chiefà fono per fua cagione i coftumi de' Vefcoui 
corrifpondenti à quelli del fbmmo Pallore . Et con* 
l’aiuto, Se feruitio di effi conchiuderà il confìglicro, 
che egli tanto piu ageuolmcnte confettiera , Se accre- 
feerd la fede Catolica , che col mezo di formidabili le- 
gioni difèfc da fortilEmc mura, quàto la vita de gl’ot- 
timi Prelati è più accompagnata , Se difèfa da gli An- 
gioli 7 Se dalla inuincibile militia di Dio , che quella^ 
de’ foldati ordinari , che alcune volte è guidata da_* 
deraonij , che gli conducono à perditionc* Et , au- 
uenga che così fatto rifpetto doucflc renderlo più ine- 
fpugnabile , 8c più ficuro di qual fi voglia portento 
efferato, nafeendo dall’ amore , [Se infieme dal ti- 
more della Macftà Diuina$ all’honorc di cui tutti li 
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Giriffiani fono confècrati : nondimeno, perche tan- 
ta è la maluagità fiumana, che , doue la tenta Chielà 
fopra tutto donerebbe efler pregiata, fopra tutto Ipcf- 
fo viene perfegultata , per offenderli molto piu gli 
fcelerati'dcllofplendore della fomma bontà fua, chej 
non fanno delle imperfèttioni de gli altri Stati : però , 
mancando la riuerenza della Religione tanto, quan- 
to tutto dì crefcc la malitia delle genti, Se fopraff an- 
dò perciò ogn hora più graue pericolo alla dignità 
•Eccleiiaftica, è manifèfto, che per diffcfà dell'honor 
di Dio , e dello Stato della Chiete fono neceflfarisj 
l’armi temporali , Se molto più che à gli altri Stati, 
quanto ella è più de gli altri odiofa a'cattiui, Se a’ 
federati. Sarà dunque di bifogno confiderar quel- 
lo , che potrà ragione uolmente configliarc il Prin- 
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Della militi a Ecclefìaflica . '■ 

Cip. V • 

A quanto fia malagcuolc trouar partito 
da formare vna militia per feruitio del- 
la Tanta Sede , lo inoltra la pratica de’ 
fecoli pacati; perciochc, pofledendo el - 
la di lunghiflìma mano il fuo dominio 
temporale, & eflendo ftata forzata infi- 
nite volte à muouere Tarmi, non ha mai trouato in 
efl'o forma di difciplina , con la quale habbia potuto 
con le fole fue forze far notàbile progredii); doue Po- 
tentati minori , & di molto minor portanza , per lo 
buon’ordine hanno fouente condotto à fine importa- 
tilTime impre(c,& allargati à marauiglia i loro impe- 
ri j . Anzi tanti fono dati li difordini , che in còsi fat- 
ti maneggi ha prouato lo Stato Ecclefiartico > che nel 
maggiore ardore delle guerre , doue più deuono eller 
pronte leprouifioni, fi Sono perdute fortezze, & prin- 
cipali Città, per fempliee trafeuraggine , & negligen- 
za. Difetto, che eflendo fpefle volte accaduto, & 
quali del continouo , fa dubitare , che nafea dalia for- 
ma di quella Republica, & che le fia perciò inlèpara- 
bilc, & fenza rimedio . Percioehe la vita de’ Prelati 
■{lendo habituata nclTotio de’Studi , & ne gli eflerci- 
tij delia Religione, é tanto lontana dal trattar Tar- 
mi, che pare inetta alla guerra , & fe le fcuopre al tut- 
to contraria . E dalla inhabilità , & incapacità de' Pre- 
lati 
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lati ad ella, nafce difficolti non minore della prima_>. 
Percioche, non eflendo eglino atti à formare ben’ or- 
dinata militia, & doucndo perciò ricorrere all’opera 
altrui , verrebbono à metterla vita, 8clo Stato, com 
Tarmi loro , in potere del Capirano, &c deToldati, per 
valore de’ quali doucflero dirizzarla , & conferuarla . 
Et, pollo chela fede de’ Capitani, & de* foldati folle 
llabile, & che alla Sede Apoftolica riufoilTeTordinare 
così fatta militia , parerebbe tuttauia imponìbile il 
mantenerla . Poiché T entrate della Chiefa fono à pe- 
na ballanti per le Ipefe ordinarie, & lo Stato fuo tem- 
porale non potrebbe fopportare pelò ranto grane fen- 
za danno fmifurato , & ccccffiuo * In maniera che»;, 
confidcrando la forma del gouerno Ecclcfiallico , il 
fondare vna militia per la cófèruatione foà,pare prima 
imponìbile ; &, quando folle poffibilc, diuercbbe pe- 
ricolofa . Et quando finalmente folle potàbile , & fi- 
cura , parerebbe impolfibilc il continouarla . Horaj 
dunque fo’l conlìgliere trouerà partito , onde il Papa 
fia immediatamente patrone delle fue armi ,& che»* 
rettamente fiano maneggiate , & fenza llipendio , 
Verranno leuate le difficoltà propolle : Perciochej 
egli hauerà in poter fuo i Capitani» & i foldati , farà 
ficuro della fede loro ,& potrà mantenere la militila 
perpetuamente fenza grauare ipopoli, &c fenza mi- 
nuirc l’entrate fue . Conciofia dunque , che vna lài- 
da, & ben’ ordinata militia, fia vna compagnia d'huo* 
mini obligati à combattere vnitamentc contro i ne- 
mici , è chiaro , chele genti à così fatto obligo vo- 
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lontanamente fogliono fottoporfi , ò per Io feruitio 
di Dio, ò per l’amore , che portano al Principe loro, 
ò per acquiftare honore , & vtilc . Della prima forte 
furono quegli animi eccelfi, che, lafciando le proprie 
cafe , & vendendo i loro patrimoni]) c Stati, fi con* 
duffero già all’ acquifto di Terra fanta. Et della fe- 
conda ogn'hora fi veggono Principi, & perfone pri- 
uate , che per fèruire al Rè loro, fenz’altro fine , cho 
della grafia di elfo > fèguono gli efferati, & le guer- 
re . Et della terza forte fono ordinariamente tutti li 
foldati , facendo publica profèffione di mettere la vita 
ì pericolo , per confeguire gloria , & ricchezze. Do* 
uendo adunque quella compagnia, & militia effero 
(opra tutte ftabilc , e perfetta > che comprende i tre 
fudetti beni v & in maggior eccellenza di qual altra 
fia, effendo in podeftà del Papa più > che di qualfiuo- 
glia altro Principe il proporre fini così fatti alle gen- 
ti, è manifcfto, che in fua mano ancora è il formare 
la miglior militia, che poffa fèruire ì Stato alcuno . 
Il Pontefice dunque effendo Vicario di Chrifto , può 
proporre immediatamente il feruitio di Dio* & la di- 
fèfa,& Taccrefcimento della Religione y auttorità pro- 
pria, & foladi lui i&, offendo pcrconfèguente Prin- 
cipe , & Capo di tutti ì Potentati Chriftiani, è in- 
fieme per la fomma grandezza fua, defiderata la gra- 
fia di effo da tutti li Chriftiani - E finalmente hauen- 
do in fuo potere il difpcniarc i beni della Chiefa , che 
in tutti i pacu Catolici fono fparfi , può , fenza fu.o 
danno , beneficare * & muouere le genti per tutta la_*. 
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Chriflianitd à fcruirlo, eoa ferma fperanza di riporr 
tare dalla Tua polente, & benigna mano commodi, 
& honori . Sc'l Papa dunque fi compiacerà di fonda- 
re vna nuoua Religione di Caualieri perferuitio fuo, 
gli farà imprefa prima ageuolifsima; poiché vediamo 
tutte f altre Religioni de Caualieri erette dalla S. Se-, 
de, Se per l'auttorità Tua confèruarfi . Et dapoi non- 
potrà dubitare della fède de’ Capitani , Se de’ foldati . 
Perche, douendo nafcerc ogni loro bene dalla confcr* 
uatione della dignità Ecelcfiaftica, faranno intenti con 
ogni affettuofa fincerità à conferuarla , & maggior- 
mente dipendendo l’auttorità di cfsi ailolutamentcdal 
Pontefice , che ad ogni hora potrebbe loro lcuarla^ . 
Et come farà ageuole al Papa il fondare fimil Reli- 
gione » cosi potrà mantenerla fenza grauezza alcuna 
fua, ne* de' Puoi popoli. Poiché da vna ben picciola., 
contributionc di tutte le diocefi delle Prouincie de’ 
Chriftiani , che vbbidifoono alla S.Scde, potrà fare al- 
meno’ trecento Commende per dote de' Puoi Caualie- 
ri . Et ciò non diminuirà punto la fua collatione; poi- 
ché quello, che hora vien dato a* Rcligiofi , che non- 
portano armi , verrà conferito per 1 auuenire in pie» 
dola parte à Rcligiofi armati . Ma, doue quegli non 
iono ballanti à conforuaré contra l’ardire , & 1‘ info- 
lenze de’ cattiui la dignità Ecelcfiaftica , quelli con, 
fomma ficurezza , & gloria della fanta Sede, Se fenza 
fpefà fua > faranno poflenti à farlo . Et cosi il racchiu- 
dere in fola militia del Papa i tre raccontati oggetti, le 
darebbe concojfp grandif§imo ; de, douc nell' altre 
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Religioni la fperanza di conièguire vna Commenda 
può muouefe dieci à Ièruire per ottenerla , in quella 
la fperanza deila Commenda congionta con grafie, Se 
thefori fpirituali, che di più fé le potrebbono aggiun- 
gere > & il defiderio della grada, 8c ombra del Ponte- 
fice ne potrebbe indurre tré volte tanti ad entrare fri 
Caualieri Tuoi . Né fi hauerebbe punto da dubitare i 
che Principe alcuno Catolico fòlle per opporli à cosi 
pietolà imprefà ; anzi è da credere, che tutti pronta- 
mente fòdero per aiutarla , & fauorirla , fi , perche il 
Papa, valendofi in ciò de’beni della Chiefa , fi ferue 
di quello , che non é de’ Principi lecolari, mi filo , & 
che non gli può eflcr negato lenza gran vergogna di 
chi ciò volefTe fare : com’anco , perche , douendo ler- 
uire quella militia per confcruare la dignità Eccicfia- 
flica, & la fède Catolica, leruirà per cauli comraune , 
alla quale tutti li veri Chrifliani fono tenuti . Oltro 
che non è da credere, che gli altri Principi , hauendo 
aggradito > Se aggradendo, che i Pontefici habbiano 
fatte grafie, & tutto di facciano ad efsi de'beni Eccle- 
fiaflici per lo particolare commodo loro \ fiano poi 
contro ogni pietà per fentir male, che la Sede Apofto- 
lica difponga dc'medcfimi Tuoi beni per confèruatio- 
ne propria, & dell'honor di Dio . S’aggiunge , che le 
Commende, che venilfero erette ne gli Stati de gli al. 
tri Principi , potrebbono riferuarfi a’fudditi loro,mc- 
tre voleficro ièruire alla Tanta Sede . Onde le commo- 
dità refterebbono predo de i medefimi popoli, ne pac- 
fi de* quali fodero cauatc . Si può vedere adunque 

Q. dal- 
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dàlie cofe difcorlé e (Ter pofsibilc , & inficine agc uole 
alla Sede Apoftolica il fare voa rnilitia , Se il confer- 
uarla con Scurezza, Se fenza fpefa alcuna . Et per có- 
feguente vengono leuate le difficoltà*» che lerano op-, 
polle . Et conciofiacho quelle imprefe fogliano più 
prontamente e (fere abbracciate , l’acquifto delle qua* 
li fi può di leggieri accrefccrc > Se migliorare) confi* 
deraremo, ordinata che fia quella militia, la facilità 
di accrefcere le Commende , Se di farla numcrofà • II 
Papa per tanto potrebbe accrefcere i beni della mede* 
ma Religione in mille honcllc maniere , come coiu 
l’incorporarle di quelle Commende, che erano d'altre 
militic , Se non fono vnite ad ordine alcuno di Ca- 
ualleria fimile } mà fi trouano vfurpate , ò vengono 
godute da priuati fenza obligo niuno . Di più fi ac- 
crefcerebbe il numero delle Commende, co l dar pri- 
uilegi à coloro, che del proprio ne voleflcro fondare, 
concedendo ad effi, che allettata parte de loro patri- 
moni) folle libera da ogni forte di confifcatione, qua- 
ta importale quella delie Commende , che hauetfero 
fondate . Et il concorlò delle genti fi accrcfcercbbe_> 
parimente, dando priuilegio à i Caualieri di elfentione 
per le perfone loro nello Stato Ecclcfiallico,& di te- 
nere vna tanta quantità di pcnfione*, Se che nilfuno 
potelfe giudicare le caule loro le non il Gran Maftro 
della Religione: Et occorrendo guerre alla Sede Apo- 
flolica , eglino ne’ carichi fodero àntepolli d tutti, gra- 
fie, che in gran parte fono eccedute all’altrc Religioni 
de’ Caualieri, che fono in edere. Larefidenza poi dcl- 
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la Religione potrebbe (àrfi in Roma nei Paiano di 
S.Pietro, &la maggior parte de’ Cauallicri, cornea 
Pretoriani del Papa, dourebbe impiegarli nella guar- 
dia della (uà perfona} & quiui riardendo il Gran Ma- 
lprò compartirebbe gli altri Caualieri nelle Prouincie», 
& fortezze dello Stato Ecdefiaftico , & (òpra le fuej 
Galere; nella guardia di Cartello, di Ciuità Vecchia.,, 
nella fortezza di Perugia, di Ancona, & di Afcoli: on- 
de quella banda de' Cauallieri, che folte porta in Ciuò- 
tl Vecchia, (èruirebbe per guardia infame del Patri- 
monio, & di Campagna, & quella della Ròcca di Pe- 
rugiaguardarebbe l’Vmbria , & i Caualieri refidenti 
nella fortezza d’Ancona, 6 c Afcoli , fèruirebbono al- 
la “ficurezza della Marca, & vn'akra parte, che fi met- 
tere nella Rocca di Cefena# farebbe guardia della Ro- 
magna . Et il Gran Martro de’ Caualieri di quella.» 
Religione potrebbe (èruire per Luogotenente perpe*- 
tuo del Generale delle armi di S.Chiefa,& i capi de'Ca 
ualieri, che folfero porti nelle fortezze, per Luogote- 
nenti de Calfellani ; reflando al Papa il mettere i 
principali carichi deiformi in perfone fue più confi- 
denti ,& famigliari . Et, quando la fede della militi^ 
parefle richiedere manco commodità di quella, che fi 
truoua in Roma, Città Cartellarla, Oruicto, & altri 
cosi (atti luoghi , fc le potrebbono difegnare per la__, 
refidenza fua . JEt, perche i Principi fògliono ordinar 
riamente rifbluerfi ad accettare, 6 nò, le proporte, che 
ioro vengono fatte, fecondo , che le vengono più , & 
meno gioueuoli, & honorate ; riguarderemo piu pan- 
cia x . tico- 
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ticolarmcntc dalle cole difcorfcla riputacione,& l’vti- 
Je,che’lPapa farebbe di ciò per ritrarre. Douendo 
adunque per così fatta Religione efier del continuo 
circondato il feggio del Pontefice dalia più fiorita no* 
biltà del fuo Stato , & da quella di molti popoli lira* 
nieri , òc douendo fimilmente le Lue fortezze>& lcfue 
Prouincic efier guardate, tanto (aralo fplcndore, & 
riputatione, che apporterà quella militia alla fànta Se- 
de, quanto farà illuftre la fama Tua {opra tutte l'altre 
Religioni de’Caualieri, che fi troucranno in potere de 
gli altri Principi . PoLcia che farà fegno continouo , 6c 
manifefio à tutte le nationi della pofianza, che tiene 
il Pontefice {opra il Chriftianefimo, di beneficare ta- 
to i Laici, quanto i Religiofi, & di comandare tanto 
a gli vni, quàto à gli altri per fcruitio della fànta Fe- 
de i Et il giouamento fuo nella medefima maniera», 
verrà così notabile , che nel tempo di pace manterrà 
Lenza fpefa in fede lo Stato Ecclefiafiico , 6 1 in quello 
di guerra farà mezo principaliflìmo à difenderlo co- 
tro i nemici) 6 c a vincerli > & foggiogarli . Pcrciochc 
come dalle cole difeorfe fi vede aperto , da cosi fatta 
militia il Papa cauerebbe Lenza Lpefà la guardia deliaci 
perfona Lo*) quella delle Lue fortezze) delle galere , Se 
delle Lue Prouincie , & per confègucnte rifparmie- 
rebbe ancora tutta, ò la maggior parte del danaro, che 
in elle impiega . Di più haurebbe egli per così fatto 
mezo vn fé minano d'huomini eflcrcitati>the fàprcb- 
bono formare delle battaglie dello Stato fuo vn valo- 
ìofo efier cito, & tenerlo dfercitato > et difpofto per 
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ogni bifogno à difendere gli amici, et ad offenderei 
gli inimici. Et le galere, con l'accrcfcimento dello, 
forze della Religione, accrefcendo parimente il nu- 
mero loro, fenza difeommodo alcuno farebbono ba- 
llanti non folo à nettare le fpiaggic dello Stato Ec- 
clefiaftico da’ Corfari ; mà ad alficurare in gran parte 
ancora il commertio di Roma con Napoli , Sicilia., , 
Gcnoua,& Tofcanaj vietando à gl’infedeli le prede» 
che ogn'hora fanno delle robbe , 6c delle pcrfbne de' 
Chrittiani. Oltre di ciò verrebbe per tèmpre rime- 
diato contro à i banditi > che per timore di quella mi- 
litia non riforgcrebbono,ò di leggieri farebbono dilfi- 
pati. Si aggiunge, che’ 1 Papa haurebbe commodi* 
tà di dar trattenimento fenza fùa fpeia ad infiniti fud- 
diti Tuoi Laici, i quali, non hauendo bora alcuna oc- 
cafione di meritare , & di guadagnare vtile, & hono- 
re della (anta Sede, fi appigliano alle tèruitu di altri 
Principi -, onde fi può dire , che venga data ad dii 
occafione di trafportare la loro antica , 6c naturale di- 
uotione, che tengono verlo la Chiefa ne i nuoui Si- 
gnori; alla tèruitù, & all ombra de' quali per nccedì- 
tà fi conducono , con danno indlimabile del tèruitio 
della Sede Apoftolica . Laonde per così fatta milita 
il Papa conferuei ebbe i popoli tuoi in tède,& diuoticv- 
ne » & indurrebbe infieme i fudditi de gli altri à ri- 
correre à lui ; per pa:ti.:pure de gii honori, & de’ frut- 
ti della fuj Religione, Se della gratia fua . Et, (è ri- 
guarderemo i progredì dclTaltrc Religioni de’ Caua- 
ìicri> vedremo , che elle di ben picciolo numero han- 
, ..... no 
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no fatto pruouc marauigliofè , come quella di S.Gù»’ 
ninni, die prima nel cuorede gl'infèdeli in Terra fan. 
ta,& dipoi in Rodi, per lunghini ino tempo i vìiml» 
fòrza s’è mantenuta ,& dopo da Malta ha ribattuto 
con eterna gloriai! potentiflimo nemico. E fimil- 
mente froderemo, che i Rè di Spagna fpogl iati di 
grandiftima parte dello Stato, co'l valore principal- 
mente de Caualicri delle Religioni, che fono in quei* 
hprouinria, & che aline di combattere contri glTn» 
•fedeti lenza gramezza de 'popoli furono fondate , ricu- 
perarono i Regni loro i Talché porremo affermare* 
iè quelle Religioni lènza l’immediaca mano del Papa 
Sótto fiate» & fono numerofè, & di (ingoiar benefi- 
rio alla Chriftianità, che quella, la quale da lui imme* 
diatamente dipenderebbe ,in breue tanto di nomerò* 
& di ogni forte di eccellenza auanzerebbe l'alcrc,qui- 
to la perfona del Pontefice fupera d’ autorità ciafcu- 
tio Principe Chrifliano , & c perciò via più d’ogn’at» 
tro habile à tenere così fatta milita vmti, ad accre- 
scerla , 8 c confermarla in fomma grandezza , &c ripiar 
tatione. Et così finalmente appare , che fé bene lt_» 
profefsionedc*Prelati è fontana dal maneggiar’ armi 
nondimeno il Pontefice , 8c’la Republica tede fi afri- 
ca può con ageuolezza hauer armi proprie, esercita- 
te da Religiofi, 6c perciò fedeli, valorofc , gioueuoli* 
& di (plendore, quanto quelle di quafiuoglia Princi. 
pe : onde la forma di quella Republica non è eoo* 
-traria alla vera difciplitta militare , anzi è cagione di 
Stabilire quelle, che fi propongono U-Rdigionp pèr 
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fin* . Et, ic prima per rami focoli gli huomini hanno 
forfè tenuta opinione contraria} è proceduto , perche 
i Pontefici, mirando loUmcntc lo fpiricuale , cornea 
principal parte loro, penfauano, rettamente goucr* 
nandolo col me*o di vita incorrotta , & candidi fir- 
ma , che venifie infieme proueduto alla difèfà dello 
Stato temporale, U alla dignità , & ficurezza dello 
proprie perfone . Pofciache, trouando in tutti li po- 
poli Chrilliani eguale l’vbbidienza alla fomma pietà 
loro verfo la Chiefa , era foucrchio 1 vfo dell armi co- 
tto di efli. Et mafTimamentc che quando in alcuni 
mancaua l’vbbidienza , era così pronto il zelo, de gli 
altri, che, come per intereffe proprio , pigliauano la^ 
difefa della Santa Sede . Ma, hora, che l'honcftiflìma 
vita de’ Pontefici none ballante à correggere i catti- 
ui,riuolgendo eglino, l’antica riuerenzà verfo la Chie- 
fa in difprezzo, & l’amore in odio, & è ncceflario ac- 
crcfccrc così le forze temporali , per difefa delle fpiri- 
tuali, come à mcrauiglia e moltiplicato il numero de 
maluagi, & focmato quello dc’buoni,fi può cenofccre 
manifcfto , che il Papa impiegando per leruitio della-, 
per fona fua, & del fuo Stato, picciola portione di quei 
heni, de’quali fa parte larghissima à gli altri Poten- 
tati in (oggetti di Religioni militari, che la formai 
della Republica Ecclefiaflica farà attiftirna per flabi- 
iirc vna militia fopra tutte falere inuincibile i Et con- 
gionta per làido prefidio del buon goucrno renderà 
5 dominiodelU Chicli per Tempre felice . Et, come il 
Pontefice non può far cofa più neccflaria , & più gip- 
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riofa, cosi per metterla in effecutione non'haurà im- 
pedimento alcuno, andando in ciò congiunto il pote- 
rò co’l voler fuo . Et mafsime trattandoli del difpor- 
rè (blamente delle cofe proprie à feruitio di Dio, & i 
conferuatione della Tua Chiclà . E da cosi fatti prin- 
cipij potranno eflercauate dal Senatore Ecclcfiaftico 
ragioni per configliare , e perfuadere , che fi può for- 
mare vna poflenre militia nello Stato della Chicfa. Et 
il Cardinale nato Principe dourà particolarmente poi 
col proprio clfempio inuitar à ciò gli altri Principi of« 
fèrendoG primiero al Pontefice in fondar nuouc Có- 
mende nello Stato fuo per difelà , e gloria della Santa 
Fedo • 

* * ' ** 1 •. -i j'# » Ai." i,’ 'ir|lv 

Del presiedere a i hifogni del ‘Visure human» . 

Cap . V l. 

I C I A M O hora del prouedere a i bi- 
(ogni appartenenti al viuere humano , 
che è riporto in riguardare, che notL. 
deano dallo Stato le cole , (énza Icj 
quali non fi può viuere ; & in procura- 
re, mancandouene, che da altre parti vengano por- 
tate ;& haucre amicitia con coloro, che ne pofiono 
prouedere . Quefte confidcrationi adunque (bno co- 
muni a tutti i configlieri di eia (cu no Stato , & d’ogni 
Principe . Laonde il Principe Cardinale, riuolgcndofi, 
come Principe (émplieemente al proprio Stato , ri- 
guarderebbe le cofe , che gli mancartcro , & gli forte 

ne- 
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Recedano procacciar d'altronde, & quelle inficme , di 
che haucndo copia gli conuenifle fpedir fuora . Et in* 
dirizzando i configli Tuoi ad indurre il Papa à conce- 
dergli le cofe neccflarie al Tuo Principato à picciol 
prezzo, & à pigliare per lo Stato Ecclefiaftico à gran- 
de, quelle,di che il proprio Principato folle copiofo,fì 
sforzerebbe da vna parte perfuaderc , che lo Stato del 
Pontefice folle di fouerchio abondante di quello, che 
il fuo Principato fi troualle bifognofo, Se che i fudditi 
del Papa da tali concelfioni non follerò per fentir da- 
no;& da vn’ altra, che allo Stato Ecclefiaftico (oC- 
fc meftiere di quello , di che il fuo Principato abbon- 
dale * Et, fe bene delle medefime colè altri Principi 
haueflcro bifogno , & da elfo le cercalfero , egli tutta- 
uia farebbe per anteporre fintcreUe del Pontefice a_, 
tutti gli altri . Et con ragioni , Se configli fimiglianti 
cercherebbe di fermare fopra ciò patti quanto piu po- 
tefle a fuo vantaggio . Ma il Principe Cardinale co- 
me Senatore della Republica Ecclcfiallica , farà così 
pronto à mettere rutto le facoltà dello Stato fuo (qual' ' 
bora non fia con rouina d elfo) per feruitio de’popoli, 
della Chiefa come farebbe per commodo di fè ftelfo . 

Et ne’fuoi configli confiderando , che l Papa cflendo 
padre de’poueri, Se riconofcendo la carità di Chrilto, 

& l'iftelfo Chrifto in elìì proporrà» che fiano femprej. 
pronta le publiche prouifioni de gli alimenti vn’anno 
per l’altro, Se maffime di vettouaglic -, lì che anno al- 
cuno di qualfiuoglia mala conditone, non polla met- 
ter in dubbio la vita de’ fudditi, con vietare, non folq. 

R che 
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che i grani nonefcano dallo Stato, & non fi taccino 
monopolij, & commandare, che le robbc fiano ven- 
dute à prezzo ragioneuole,& che i poueri poflano co- 
prarle de loro danari ; ma, crefcendo ancora la care- 
tta fuori dell’ordinario , che'l Papa con carità molto 
maggiore de gl’ altri Principi, con le proprie facoltà 
agguagli , & aggiufli i prezzi delle cole in maniera». , 
che i popoli nel mancamento delle vertouaglie_> 
habbiano douitia dell’oro del buon Pallore, per rime- 
diare a’bifogni loro; come per chiaro «fieni pio fu ma- 
nifèflato eflcr fbpramodo conuencuolc dalla bontà 
infinita del Saluatore del Mondo * Percioche,fi come 
pcrlo ben viuerc noftro, 6 c per aprirci la firada a' beni 
di vita eterna, offerfe la propria vita * così, per prouc- 
dere alle genti, che feguendolo erano di vettouaglie-j 
fprouedute, prontamente due volte, che gli ne venne 
occafione, con la flraordinaria portanza fua, fi com- 
piacque miracolofamente di foccorrcrc a loro difitgi . 
Lafciando ammaeftramento perpetuo non men che-» 
chiaro à Principia ifpccialmente al Vicario fuo, d'im- 
piegare le lue forze maggiori , per fouuenire al viuere 
del fuo gregge. Onde Coflantino Papa > cercando 
d'imitare il diuino cflempio , per tré anni , ne’quali la 
cardtia afflitte horribil mente Roma, fòlleuò con cari- 
tà tanto flraordinaria il popolo, & in particolare i più 
poueri, Se mendichi , che ftimauano fotte flato man- 
dato dal Cielo per confèruation loro. Et Vrbano Set- 
timo parimente haueua difègnato con ogni ftudio , Se 
fpe fa di liberarei popoli fuoi dalla fame* E quello. 
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che ad eflo vietò la morte, veggiamo eflequito dalhiJ 
fbmma bontà di Papa Clemente, dal cui paterno , c..* 
pietoPo affetto dobbiamo Iperarc ogn hora Polleua- 
mcnti, & benefici fègnalat illuni allo Stato Ecclefiafti- 
co t Sc à tutto il Chriffianefimojconformc alla fuarct. 
ta , & (anta mente . Et,conciofiache il Pontefice mte 
ri col viucre, il ben viuerc del luo popolo , & in più 
eccellente forma, che gli altri Principi non fanno (co- 
rri è già detto) per ciò configlierà il Cardinale non-, 
Polo il prouedimcnto delle colè neceflarie, & vtili per 
gli alimenti dello Stato Ecclefiallico,& à leuare lo 
inutili, & dannofe ; mi proporrà inficine , che fi pro- 
uegga al cibo, 8c nutrimento dell animo, & alle colo 
principalmente del ben viucre ; acciocheda vna parte 
gli Studi, & 1 arti honefte, & formatrici de’buoni co- 
turni fi conferuino nello Staro Tuo, mentre vi fiano, 
& non fi permetta, cheli diPmcttano, & lì tralafoinoj 
&, quando non vi fiano, ò non à baffanza,che vi s’in- 
troduchino ; & dall’altra parte, che l arti dishoncfte,lc 
quali con la bruttezza de* vitij difformano gli animi 
humani, fiano sbandite, &c venga loro chiulà l’entrata 
ne Stati Tuoi, come a nimici tanto maggiori di que- 
gli, checontra noi alla (coperta portano 1 armi, quan- 
to, che fotto colore d’amicitia tutte l’arti voluttuofe , 
con lufinghcuoli lacci inauedutamentc ne prendono, 
& legano . E , perche il Pontefice riguarda non Polo 
il bene particolare dello Stato Ecclefiaftico, mà eflen- 
do in terra Vicàrio di Chrifto defidera il bene vniuer- 
lalc del Chriffiancfimo (come più volte' s’è detto! 
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proporrà il configlierc non pure , che nelle Cittì Tue 
viuano,e fi mantengano le buone arti , e coftumi có* 
formi alla vera Religione; ma che in tutte l’altrc Pro* 
uincie de' Chriftiani, benché dal fuo Stato lontaniffi- 
me, fi fatichi ancora, perche vi fi eflerritino le mcdcfi- 
me arti, corrifpondenti al viuere Catolico, & fi ban- 
divano le produttrici della vita contraria . Et in ciò il 
Cardinale nato Principe nella maniera, che negli al- 
tri affari detto habbiamo , congiongendo l’opera col 
configlio , come nelle cofc del viuere fouuerrà coil, 
ogni fuo potere ipopoli Ecclefiafiici: così in quelle 
del ben viuere aiuterà i difegni del Pontefice. 

“ Del confi pliare intorno alle leppi» 

,r : Cap. Vii . 



INA LM ENTE intorno allo 
leggi, il Principe Cardinale, cornea 
Principe femplicemente, procurereb- 
be di perfuadcre al Papa il formarle di 
tal modo , che ritornaflero in benefi- 
tio al fuo Principato, come farebbe,che s’vfaffe il per- 
dono, & la dementa in ogni forte di misfatti > che i 
f atidici fi lafoiaficro in libertà di feruire , à chi loro 
piacelìe, & che delle loro difunioni,& partialità , co- 
me di cofe ordinarie, non fitencflc conto; acciochc da 
ordini così fotti venendogli il feguito de’ popoli della 
Chiefa, hauefle in fua mano la quiete, & il trauaglio 
dello Stato di ella; cofe contrarie al Principe Chrillia. 

no ; 
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no : Pcrciochc riconofcendo nel Vicario di Chrillo 
fomma bontà, nella guifa , che i Mitilinei ricorfero à 
Platone, come al più (àggio huomo, che conofcefle- 
ro ; à fin che dette loro le conueneuoli leggi per ben. 
viuerc ; nella medefima maniera egli ricorrerebbe al 
Papa,perche rindirizxafle à ben reggere i fudditi Tuoi, 
acciò che potettero Chriftianaraétc viuere, Se vorreb- 
be,^ le leggi del Tuo Stato (ì dilponeffero allo (labi* 
limento,Se; accrefcimento di quello della Chiefa . Et 
confiderando poi il Principe come Cardinale , 8e de- 
gno configlieredel Papa, mirando la forma della fua 
Rcpublica, proporrebbe, che (ì otteruaflero le leggi , 
atte à confcruarla , quando vi fòdero , Se, non vi ef- 
lèndo, che fi fòrmattero . E Umilmente, che le catti- 
ue non s'introduceffcro; Se quando fodero introdot- 
te , che fi vietalTero . Le leggi conueniend allottato 
Ecclefiadico comprenderà dal riguardare, in che ma- 
niera il Pontefice, oltre alla fuprema auttorità, 8e do- 
minio , che gli è conceduto dall’onnipotente Iddio , 
come Vicario di Chrido fopra tutto il Mondo, è di- 
uenuto padrone dello Stato temporale, che pofsiede; 
fc per via dell' armi, Se della fona, ò con i mezi della 
pace, Se dell'amore . Et, ritrouando , com’c già det- 
to, che per via della pace, Se della vita fanta,& ettem- 
plare, gli ottimi Pontefici fono flati chiamati da' po- 
poli, come padri, a’ gouerni loro ; Se molte Prouin- 
cie, Se Regni, per tali rifpetti fi fono fatti volontaria- 
mente tributari ad cfsi, Se ch’egli per i medefimi ri- 
Spetti ne padrone , giudicherà il configliere^he con< 
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l'olleruanza delle leggi» limili ài principi j, co' quali 
s'è ottenuto il dominio Ecclefiaftico , egli fi confèr- 
ueri, Se farà accrefcimento, Se co‘l contrario riccuc- 
rà trauaglio, danno, e diminutione . Et, conciofiachc 
quelli principij nalcano dal condurre il Pontefice i 
popoli al proprio fine, che ("come detto habbiamo ) è 
la felicità Chriltiana , confiderei per ciò, che le leggi 
dello Stato fuo temporale non debbono riguarda- 
re femplicemente, come quelle de gli altri Stati, il be- 
ne temporale, e fermarli in effe; mà conuiene,chc mi- 
rino principalmente la felicità Chriftiana, loia , & ve- 
ra perfettione noltra , per accommodarle , & indiriz- 
zarle l'humana . Laonde proporrà , che le fue leggi 
vietino i vitij, Se commandino, che le virtù fi cflerci- 
tino in fomma eccellenza, non folamentc come atti- 
uo, e politico , ma come Chriltiano . Tal che il fine di 
tutte le attioni ciuili fi riduca nello Stato della Chielà 
al fine dell’attioni Chriftiane , nella maniera, che dc- 
fidera fi faccia ancora in tutta la Rcpublica Ecclcfia- 
ftica . E, conciofiachc l' attioni virtuofè, e l’vfo della 
retta ragione , in cosi fatta guifà renda l’anima ragio- 
ncuole libera da gii affetti, Se appetiti humani, e ter- 
reftri , & la fàccia godere quella vera libertà , ondo 
può operare rettamente, lènza contradition delle pro- 
prie paflìoni, Se fenza impedimento efterno , fi cho 
da altri , che dall'ottimo padre non prende regola del 
fuo operare ; polliamo ragioncuolmcntc dire, che tal 
libertà, che chiameremo Ecclefiaftica, Se Chriftiana_j, 
fia quella , per cui conlcruata fi confèrua infieme lo 
-ì./. Sta- 
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Stato Ecclefiaftico , & adolutamente la Rcpublicij 
Chrirtiana,& in cui mirando fi douranno per ciò for- 
mare tutte le Tue leggi . Pofciachc , cagionando ella 
la bontà del Chriftiancfimo , & cbc opera fecondo le 
virtù Chrillianc , conforme all'indirizzo dell’ ottimo 
Pontefice , ottiene la felicità fua , & la fua perfèttio- 
ne . In quello polche la libertà Ecclefiaflica>& Chri- 
ftiana fia differente dalla popolare « fu da principio 
chiarito; &: per quello , che hora se difeorfo, è age- 
uolc ancora da confermare il medefimo; comprendé- 
dò, che tale libertà ricerca neceflariamente gli huo- 
mini virtuofi , &c non folo di virtù morali , Se atti- 
ue, ma di virtù Chriftiane ancora >• onde non mira 
l’egualità del numero , ma l'egualità del merito > in_ 
maniera, che’l pouero , & l'ignobile di così fatte vir- 
tù adorno può edere de primi honori della Rcpubli- 
ca degno , & gli è aperta la firada , per la quale cotL. 
mezi conueneuoli può fra gli ottimati edere riporto » 
& anco alla fuprema dignità del Pontificato perueni- 
re : colà che non è conceduta nella libertà popolare , 
non ammettendo ella padaggio, non folo allo Stato 
Regio *, ma ne anco à quello de gli ottimati . Poiché, 
non comportando eglino l'egualità del numero, mà 
l'egualità per via delle virtù, le fiano parimente con- 
trari ; onde perche nella libertà popolare rimane la_* 
ragione per 1* ordinario opprefTa dal fenfo , ella, fer- 
uitù più torto 1 che libertà fi deue chiamare. Mà la li- 
bertà Ecclefiallica porgendo à ciafcuno non fòlamc- 
tc facolta di godere il fuo lènza contrailo , mà di fa- 
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perlo, Se poterlo rettamente vfàrc, talché diulea» 
capace non pure di beni maggiori» a’ quali in queftaj 
vita fi polla peruenire, ma infine della felicità del Pa- 
radifo,chc è vera libertà, & libertà diuina,& per ciò ec- 
cellenti filma, per rifpetto del fuddito,& del Principe. 
Percioche ilfuddito ha le potenze dell’anima in ma- 
niera habituate, che, commandando l’intelletto alle 
inferiori, Se elle (bruendogli lènza molcfiia, anzi con» 
piacere grandiffimofeome s e già accennato ) gode* 
per propria elettione in fc delio quella interna libertà 
dell’anima rag'oncuole, che è propria deli’huomo da 
bene, Se che lo difpone alla participationc del Cielo . 
Et dipoi dalla parte del Principe venendogli data fa- * 
colta di mettere per fèruitio priuato, c publicogli ha* 
biti virtuofi alla pratica , & difporrc le colè fue , Se i 
beni edemi corrifpondenti alla retta volontà,gode pa- 
rimente la libertà edema , quanto è conceduto desi- 
derare à buon Cittadino, Se iuddito dall’ottima men- 
te dclfuo Signore» con beneficio grandiffimo, non. 
che col danno del medefimo Signore. Poiché da li- 
bertà fomigliante il fuddito diuiene vbbidientiflìmo 
al Principe, Se sà fcruirlo . Et, perche, come nelle co- 
fe artificiali, così nelle ciuili auuiene, che materia di- 
funita, Se inficmc contraria,^ incompatibile non può 
effere ridotta fotto la medefima forma : pero, difuné- 
dofi, & diuencndo fra loro incompatibili i fiudditi , Se 
Se incapaci della libertà Ecdefiadica, Se della felicità 
Chridiana, per le difeordie , & partialità » conuerrà 
principalmente configliare, che fi leuino ledifunio- 
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ài, & che cialcuno nello Stato della Chiefa fia partdj 
del Pontefice . Talché , riccuendo nelle proprie atrio- 
ni ogn’vno fpirito da efio , miri folamente lui, & à lui 
folo fia riuolto , & ubbidiente, non comportandojche 
i fudditi, facendo profeflìonedi dipendere da fé fteifi, 
oda altri, che dal Papa, con difformarc,& ridurre fiot- 
to capi diuerfi lo Stato Ecclefiafiico', lo rendino mo- 
ftruofo,& horredo infino al medefimo Pontefice. Et» 
eonciofiachc ciafouno Stato fi conftrui co’l premio, & 
con la pena, & lo Stato temporale fia indirizzato allo 
{pirituale, & debba imitarlo ; farà ragioneuole confi, 
gliare ancoraché, come nello {pirituale, così nel tem- 
porale, fiano compartiti gli honori , 8c gli vtili à co- 
loro (blamente, che ne faranno degni, &haurannoIa 
vette nuptiale; voglio dire, che faranno ornati d'ani- 
mo candido, & Chrittiano , conforme alla bontà del 
Vicario di Chrifto . Et G douranno {cacciare fiuora_> 
~ - coloro, che di tal vette effendo priui , & ritrouandofi 
di vitij imbrattati , faranno degni di pena, non che di 
effere fàuoriti della vifta , & della menlà del Signore . 
Et, perche le leggi fono così regole de gli animi no- 
ftri per ben viuere , come i precetti della medicina a' 
noftri corpi fono regole per finamente viuere ; però , 
, . fo quella guifia , che’l Medico , attenendoli da gli cftre-i 
mi nel dar la forma del viuere, comanda, che'l bere , 
il mangiare, leflercitio, & l'altrc operationi fiano 
moderate, & elfo ancora non porge mai medicina di 
sì gran forza , che yccida l'infermo, nè così debile, che 
rimanga lenza operatione,mà in ogni atto fi propone 
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la mediocrità ; nella medefima maniera il confìgliero 
proporrà, che le leggi dello Stato Ecclcfiaftico met- 
tano la conferuatione della mediocrità fra’fudditi, co* 
me già dicemmo, trattando della pace. E di più , eh* 
effe ancora non fé ne partano > non imponendo pene 
a’ falli più afprr del douerc, con leuar larobba,ò man- 
dare in Nando per ben picciolo mancamento, nè per- 
donando di leggieri grauilfimi ecccfiS ; onde da vna-* 
paté fi cagioni, che le genti per difpcratione metten- 
doli alla ftrada,& empiendo le campagne di ladronec- 
ci, rendano impraticabile, & inhabitabile lo Staro, Se 
da vn’altra,che la (burrchiaclcrnenza,inuitandó i mal- 
uagi à nuoui misfàttiirendarhabirarc le Terre, Se lo 
Cittì più pericololo de’bofchi. Per la qual colà il 
Senatore cofiglierà,che le pene,& i perdoni fiano dal- 
le leggi propofte, fecondo la qualità de’ delitti, in gui- 
fà , che non fiano per la rigidezza , nè per l'indulgen- 
za biafimeuoli, e dannofe . E, perche l’otio dishonc- 
fto è nimico dell’honefto negotio, Se , rompendo il 
corlo alle virtù, tira l’huomo al vitio, (apra il confi- 
ggere di douerc proporre partiti, onde otio cosi fatto, 
che farle è prima cagione de’ più importanti mali del- 
le Città, venga sbandito dallo Stato del Pontefice, Se 
infìeme i pelÈmi effetti, che fuol produrrete lafciuie, 
i lutti, le crapole, le riffe, leièditioni , Se l’impictài fi 
che nè piacere difónefio poffa fuiarne,nè timore d in- 
giufta violenza contraporfi alla retta volontà, Se all'o- 
perc virtuolè dell’huomo bene habituato , nè à quelle 
di coloro, che fono in iftrada di farlo • Slmilmente» 

” * •: cflcn- 


LIBRO II. i j 9 

c0endo vffitio di ottima Republica il tener cura non 
lòlo in vniuerfàle de fudditi , mà in particolare ancó- 
ra ; & eflèndo quella fopra tutte eccellenti ffima , ch!à 
più particolare cura peruiene,pofciachc così è più gio- 
ueuole, & più efquifita : però il conigliere potrà pro- 
porre , che, come predo à i Romani , così hora nello 
Stato Ecclefiaftico fiano i Cenfori laici, oltre à i Vè- 
fcoui, & Prelati, i quali proueggano , che tanto nella 
calè priuate,quanto in publico non s’introducanò co- 
fiumi contrari alle leggi della Republica . Et, perche 
non fono badanti al buon reggimento gli ordini retti, 
mentre che non fiano efiequiti , proporrà il configlie- 
le infiemc,che fi riueda con particolari fopraintendé- 
ti , feciafcuno, che hà publico carico, eflercita , come 
ricercano le leggi, l’vfficio Tuo . Et così fatti prouedi- 
menti, & leggi conueneuoli ad ogni regolata Repu- 
blica (ono prineipalmenteproprie di quella , che per 
bontà, & eccellenza di fine aiiama ogni penderò fiu- 
mano; come habbiamo moftraro fuccederc nella Re- 
publica Chriftiana . Et così auuenga, chc'l Padre co- 
mune fia à tutto il Chriftianefimo riuolto, per tirarlo 
alla felicità Diuina, efièrcitando in ciò la carità fua_, : 
tuttauia difeotrerà il buon configliere , eh* egli potrà 
bauere primieramente l’occhio in vniuerfàle, & in par- 
ticolare fòpra il popolo dello Stato Ecclefiafiico , co- 
me fopra fuo famigliare fèminario, per alleuarc le ben 
difpofte piante , & alleuatc, che fiano per trafportarlc 
nella vigna del Signore, tenendo cura de’ foggetti, che 
in ogni fòrte di profèflìonc poflono eflere gioueuoli 
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al publico , per impiegarli in Tuo fèruitio . Alla qual 
cofa pare, che Marcello Secondo hauclTe confrdera- 
tione, eflendo fcritto, che era per feruirfi de Laici ne i 
gouerni temporali, forfè, perche gli pareffe conuenc- 
uole, che nello Stato Ecclefiaftico le perfone d’ ogni 
qualità meriteuoli ,c fpeciahncnte del mcdefimo Sta- 
to , doueflcro ritrouarc honorato trattenimento. Per- 
cioche, effondo il popolo di elfo del continouo pronto 
à fpargere il fangue per l’ottimo Pontefice , & eflen- 
do immediatamente ammaefirato da lui, pareragio- 
neuolc, ch’in quello ancora apparivano maggiormé- 
te gli effetti della fuapieto fa beneficenza, con non., 
comportare, che i poueri fudditi, & figliuoli fuoi da*» 
lui negletti per genti ftranierc , & di merito non fu- 
periori à loro rimangano oppreffi ne' bifogni,ò fìano 
colletti , perdendo la dolcezza della libertà Ecclefia* 
{fica , legarli nella feruitii d’altri , che dia ad elfi di 
quelle minutie di pane , che per mala feiagura , non 
fono concedute loro dall’ottimo Padre ; il quale può 
rimaner perciò così priuo dell'amore, & dell’ opera-» 
hon orata, & fedele de’ propri figliuoli, che la impie- 
ghino in benefìcio, & honore altrui fenza frutto ( per 
non dir danno) dello Stato Ecclefiaftico ,com*cglino 
fono bifognofi del fuo honcfto , & paterno foccorfo. 
Et da tale beneficenza cófcruandofi vna quafi libertà 
Diuina, fioriranno nello Stato della Chic là tutte lo 
forti di beni, con fomma gloria, & vti/e del Pontefi- 
ce ; c non pure fi confcruerà, mà fi accrefcerà ancora 
il dominio Ecclcfiaflico con quella ageuolezza_, , 
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con la quale da principio fu ottenuto . £ così 1' arti 
della vera pace, e la oflcruanza delle buone, leggi Tara- 
no più atte a Aggiogare i nemici della Sede Apoftoli- 
ca, & i renderle con lalcmplicebeneuolenza tributa- 
rie le Prouincie,& i Regni, che non faranno pofienti 
farti della guerra, fattigliene, l'armi, & le fortezza 
di quanti Principi fono nel mondo, per conferuarc, & 
allargare gl’ Imperi j loro . Percioche i popoli ftranie- 
ri vedendo i fudditi della Chicfa retti dall’ottimo Pa- 
llore , come i figliuoli da padre, faranno dilpottiffimi 
in ogni loro feiagura à metterfi lòtto l'ombra Tua, per 
viuerc vita fèliciflima . Et quello, che dal Cardinale 
nato Principe (àrà configliato nello Stato Ecdefiafti- 
co ; verrà eflequito da elfo nel Tuo , c particolarmente 
fopra gli altri Cardinali cercherà di fomentar à fpefej 
Tue per quanto comporterà la propria grauezza , di 
— - quei foggetti , a' quali mancherà modo di commoda- 
mente viuerc, fi che poffano elfere gioueuoli alla-» 
fanta Sedej e tali colè potrà egli proporre 
lopra le leggi , che li douranno 

vietare , porre ,& of- ’ 
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Del rimediare alfabujo delle leggi . 

Ca/>. Vili . ;> 

J. ^ ‘fiìMPiY 1 »' 1 i >' a ‘ 4 k% 

! N qui habbiamo difcorfo in vniuer- 
fale delle leggi conucnienti allo Stato 
Ecclefialiico: e conciofiache i Giudici 
nel regolar de’ quali pare, che s’occu- 
pino principalmente le leggi , fi veg- 
gono hoggi dì con grandilfimi difordini in elio ma- 
neggiati) come anco nella maggior parte della Chri- 
fiianità) & con tanta confufionc y e lunghezza di liti > 
che ne fegue tramaglio y poucrtà, nimicitie } e miferie 
di gran parte de' fudditi, per la moltitudine quafi infi- 
nita de’ litiganti) poiché in lunga lite rimane d’ordi- 
nario così confumato il vincitore 5 come il vinto : farà 
ragioncuole)hauendo prefb carico di manifèftarc 7 co- 
me lo Stato della Chieià pofia di buone leggi efier 
prouedutO) per godere quella tranquillità , che ’l (ho 
fine ne promette) che ci fermiamo alquanto à confi- 
derare gli abufi de i giudicij) per ritrouar modo , 
onde il Cardinale nato Principe pofia proporre parti 4 
to da liberar i popoli del Pontefice da mal cotato gra- 
ue . Et ancorché fia altrettanto malagcuole) quant* c 
neceflario, & quinci il Rè Catolico 7 come Principe-* 
pio difegnafie già di fgrauare i Regni fuoi da fimi! 
pefo) & ricercafieil parer d’intendenti , con fcriuerne 
particolarmente al Senato di Milano , & fin qui non 
fi veda efleruj prouifione ; nondimeno ci sforzeremo 
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di toccarne alcuna colà , auuilàndoci (0 in ciò molto 
meno, che ne gli altri (oggetti , di che habbiam trat- 
tato , confeguiremo il nollro proponimento , che_> 
dourcmo riportarne (cufa tanto maggiore, quanto la 
prcfente imprefi è per auuentura (limata di maggior 
difficoltà deiraltre,di che habbiamo difcorfo. Et ve- 
nendo alla co(à,dico,chc per porgere rimedio al di(or- 
dinc delle liti,è da riguardare d’onde na(ce, Se perche 
elle pendono dall’attioni, contratti, &c vltime volon- 
tà delle genti, che per l’ordinario vengono feritte da_» 
Norari, fedendo dubbie fon determinate da i Giu- 
dici,fecondo le leggi, & ne i giudici; gli Auocati, Se i 
Procuratori intemengono , per porgere. Se fàuorir le 
ragioni delle parti-, la lunghezza, Se la moltitudine 
delle liti nafeerà da vna delle raccontate cagioni , ò da 
parte diede , ouer da tutte. Et perche ciò venga mi- 
nifèftato , confidereremo particolarmente prima la_. 
conditione delle fcritturc , Se delle leggi,& dapoi pai- 
(cremo a Notari, Giudici, Procuratori, & Auocati . 
Egli è adunque da prefupporrc,ch’edendo molto più 
i concetti, Se le colè , che à gli huomini é di meftier 
lignificare, che non (ono le parole, con le quali le li- 
gnificano, è neccifario, che fi chiamino diucrlc colè , 
che de' propri nomi fono pnue, con le medefime vo- 
ci, onde nafeono nel parlar, Se nello (criuere, equiuo- 
cationi . Et di più non Colo le parole equiuoche ricer- 
cano diuerlc intcrprctationi , ma le proprie ancora in- 
ficme vnitepollòno cagionare amfibologia, ó diciam 
diuerfitàdi (entimemi fecondo i vari] rifpetti,che può 
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portar fcco la compofition dell’oratione , nella quale 
concorrono . Et à quefto dilètto per clfer communi 
ad ogni forte di fcrittura , foggiaciono per conlèguc- 
tc i contratti , & vltime volontà de gli huomini , cj 
tutte le leggi. Ma oltre al commun diffetto hanno di 
più le leggi i loro particolari , & propri . Percioche-i 
trauagliando elle intorno all’attioni fiumane, per indi* 
rizzarle, & decidere i cali, che fra le genti polfono fuc- 
ccdere, & elfendo l’attioni contingenti, & perciò in- 
certe, & infinite, è imponibile , che tutti i cali fiano 
compre!) da effe , ò in maniera, che cadano appunto 
con tutte le circonftanze, & ne gli ftelfi termini . Et 
conciofiache nelle colè contingenti ben minima diffe- 
renza d' vna circonftanza può diuerfifìcarc i cafi , che 
paiono i medefimi in modo.ch’vnagcntepuò elfcrne 
punito, & vn’altro premiato , come chi vccide il cit- 
tadino, ó il publico nimico ; di qui oltre alla diuerfità 
de’ fentimenti la legge porge occafion di contrailo , 
8e di difeordia per l’incertezza della materia ; non fi 
potendo far la llelfa conclufion necefiaria (òpra tutti 
coloro , che commettono homicidio , ò l’opra tutti li 
lìdeicommiffi,nè lòpra qual altre fi vogliano attioni, 
nella guifa, che nelle feienze naturali , ò mathemati- 
che vediamo, doue lèmprc di neeelfità è vero , che *1 
corpo graue fccnde, & il leggier làle; & quefto é quel 
triangolo, che ha tre angoli eguali à due retti. Le leggi 
adunque come tutte l’altrc fcrittare > per l’equiuoca- 
tione,& per la diuerfità de’ fentimenti polfono rice- 
uerc imerpretationi diuerfe , & perciò dilpareri , 6c 
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contratti, Se inficine ciò poflbno cagionare, per la ma- 
teria contingente, di che trattano . Et perche i con- 
tratti vengono ttrittida i Notari,è manifcfto, che la_, 
diucrfità de’ ttntimenti loro , può natterc ancora dal- 
l’ignoranza, dalla malitia di etti. Et conciofia,che'l 
giudicar le (cotture, & l’applicationi delle leggi d i ca- 
lti, che da ette fono contenuti, Se il fupplir al difètto di 
quelli, che da loro non fono abbracciati. Se il decider- 
li , natta parte dairintcrprecatione de gli Auocati , & 
Procuratori , & parte da i Giudici , & eglino per l’in- 
certezza della materia, intorno alla quale fi faticano, 
non poflbno ritrarre da principi) contingenti , Se pro- 
babili conclufionineceflarie, & indubitate , nella gui- 
tti di quelle, che dalle feienze dcriuano , coinè detto, 
ma fecondo i loro principi; probabili cauano fimilmé- 
te conduttori della medefima forte, Se eflendo il pro- 
babile quello, che pare à tutti, ouer alla maggior 
parte, ouer à gl’ intendenti tutti, ò al maggior nume- 
ro loro, ouer’ à i più conottiuti , Se più (limati j di 
qui li Giudici, in giudicare , Se gli Auocati, Se Procu- 
ratori in di federe, & maneggiar le caule, Scinterprctar* 
le, hanno capo grandi fiimo per le di(putc>& per tener 
lunghe le liti . Perciochc ritrouandofi il probabile di 
tante forti , di rado natte fentenza talmente chiara à 
fàuorcd’vna parte, che habbia tutte le opinioni pro- 
babili per tt, ch’alia contraria non rimangano altri 
pareri parimente probabili da rinouar il giuditio . Et 
in molti cafi è fucceduto , ch’alcunc volte, Se in alcu- 
ni tcmphper la quantità, & maggior numerò dc’Dot- 
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cori , è flato pronunciato à fauorc d'vna parte , U in_, 
alcuni altri per la qualità c flato fèntentiato à fàuor 
dcH'altra:& fbuentc ancora quell’opinione, la quale lià 
hauuto prima manco fèguaci, à lungo andare có mag- 
gior numero di dottrine hà preualuro allalrra ; ondo 
per tal incertezza può accadere , che lopra vna me- 
defima caufa nafcono quattro , & cinque fentenzo , 
innanzi, che fc nc vegga il fine . Aggiungo, che nel- « 
le caule graui prima, che fi Venga alla fcnt£za,chc è la 
conclufìone di chi hà ragione, & di chi hà torto, co n- 
uien incaminarfi per ragioni, & mczi fimilmcnte pro- 
babili, chiamati da’Iegifti punti ; & cosi per non èffcr 
eglino neceflari , è bifògno difputarli, 5 i ftabilirli, per 
firui fopra faldo fondamento,^ occorrendone in ogni 
caufa, quant* è più importante , tanto piu da confidc- 
rare,fcgue lpeflò,che le parti ne riportano fcambicuol- 
mcnte hor vn fàuorcuole, & hor vn contrario, talché 
per così fatte probabilità le liti caminano gli anni fcn- 
za termine alcuno . S’aggiunge , che nella tela del 
giuditio occorre molte volte far pruouc, nelle quali i 
rei, Notari, Procuratori, & Giudici hanno grandiffimo 
campo , coi mezo delle dilationi di confumare tempo 
infinito . Oltre di ciò nafcono bene fpelToemergentii 
che fòmmcrgcndo quali la lite principale, da quella.» 
fi palla in altre, & innanzi , che fi ritorni alla caufL» 
primiera finifcono i 1 ufi ri . Et perche la diuerfità del- 
l’interpretationi delle fcritture, & le diucrfè applica- 
tion! delle leggi à i cafi particolari, & le dilationi po£ 
fono venire ancora dall’ignoranza, ò dalla malitia^ 
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de gl'interpreti , potrem conchiudere, che la lunghez- 
za, òc moltitudine delle liti nafce daH’occafionc , che 
ne porgono le leggi, & i contratti ,per la diuerfità de 
fornimenti, & della materia contingente , Se inficine 
dall'ignoranza, oucr malitia dei Notari, Giudici, A- 
uocati, & Procuratori , Onde riparando « i manca- 
menti delle leggi, & delle Icritture , & infieme à i di- 
fetti di coloro > chele maneggiano, verrà à fofficienza 
proueduto alla lunghezza j & alla moltitudine dello 
liti, 6 c à i danni, che fono loro confeguenti . Al man- 
camento adunque delle leggi, che non hanno copreli 
tutti li cafi , ò non cosi chiaramente , che non Ha re- 
ilata occafion di dubitare, & contendere , lì porgerà 
rimedio con chiarire da^vna parte le dubbie , & ftabi- 
| lire in clfc l’opinioni, che fi hauranno da tenere . Et da 

vn altra con formar le leggi nuoue, ne cafi, che fi veg- 
gono ’tralafciati, potendoli credere , che da Giulti- 
r niano fin qui ne fiano fucceduti tanti , che riducendo- 
li lòtto i capi delle lpro materie , fiano per leuarc in, 
m. tutto , ò in grandillìma parte le dubitationi, & Tocca- 
fioni del litigare ; Et perche la materia probabile , de 
contingente delle leggi per la fua conditione incerta», 
potrebbe dar Tempre occafione di contrailo , & cho 
le dccifioni latte cadeflero fimilmcntein dubbio, oltre 
al ftabilir (com’c detto ) quello, che nc i cafi fin qui 
accaduti , fi debba giudicare, conuerrebbe vietar tutti 
i libri de gTinterprcti, & lo foriucre per lauuenire fo? 
pra le medefime leggi > togliendo le loro deci fioni, & 
ordini, come fc foflero di cofe neeelfarie, Se non con? 

T 1 tin- 
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tingenti) Se come fé di effe s'haueflcfcienza^ indubita- 
ta, Se ndn opinione) che per nuoue interpretationi di 
famofo dottore potettero variare. Et cafo pure, che 
dubitatone alcuna rilbrgcffe, bilbgnerbbc lafciar la_» 
dichiaratone all'arbitrio del Giudice, ouero incauto 
importanti rimetterla d tribunal {opra ciò particolar- 
mente deputato, nel modo, ch'hora fi fi nei dubij Ib- 
pra gli ordini del Concilio ; oucr fi dourebbe rimette- 
re alla dichiaratone del Principe . Et è ben veramete 
coti mcrauigliofi, che i Principi ,i quali per picciola 
ombra, & folpetto, che altri fi voglia la giurildittione 
vfurparc in grauiffime ire, & rifèntimenti prorompo- 
no , & d’ atto prinKpalittìmo priuandofi , dell' inter. 
pretar gli ordini per benefitio dc'popoli, da lor publi- 
eati diano così di leggieri l’affoluta podcftà altrui . 
Quafi che le leggi non fianò concetti di cffl , & fatte 
per regola di quel ben viuere, a che fi propongono di 
condurre i fudditi, & che da loro ignorate , & lafcia- 
te all’altrui difcretione,vien parimente pofta inabba- 
dono quella pace de’ popoli , d che principalmente 
fono riuolti . Nè già intcndo,che i Principi ne i giu-v- 
ditij di cole ordinarie, Se vili debbano occuparli, 
ma che l' interpretationi loro à cafi graui » ouer 
al publico gioueuoli fiano relèruatc; Se ritornan- 
do dico, che farebbe (òpra tutto da vietar lo (criuer di 
nuouo nelle caufe altro , che l’informationc del fatto , 
nella quale concordano le parti, ammettendo , che si 
potefle porre {blamente in consideratione à bocca , i 
fondamenti per le ragioni de i litiganti . Et fe pur si 
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volefle, che fòlle conceduto mettere in ifiritto alcune 
allegationi» {irebbe con grauc pena da interdire 3 che 
finita la lite , non fi poteflero conferuare . Percioche 
fi la perfbna non s’acquctalfe alle nuoue prouifion.i,& 
dccifioni delle leggi , dependendo elleno dallopinio- 
ne degli huomini , che per tanti rilpetti poflfon eflcr 
probabili , per quanti habbiam veduto , ritornerebbe, 
noinvn momento i giuditij à i medefimi difordi- 
ni , ne’ quali hora fi trouano, per la ftefla moltitudine 
delle dottrine , che rifilerebbe. In modo, che co- 
me al prefinte , così all' hora le leggi vcrrebbono, co- 
me per lo innanzi tralafiiate : perche figuendo i pa- 
reri de* Dottori , hora farebbono commune vn’opi- 
nione, & hora vn altra; onde la facoltà legatachc do- 
uendo regolar l'attioni humane dourebbe fermarli 
fopra ordini chiari , &c dipendenti immobilmente dal- 
la prudentiifima determinatione del Principe , qual 
mare fluttuante ritornerebbe in continua agitationej 
dell’ opinioni de’ Dottori» finz,a riguardar la mente 
del legislatore, lontana dal tenere per i dubbi; ordini 
fuoi , li fudditi fra loro in datinoli filma {pela, & quali 
in perpetua guerra ciude . Et quello fia detto intor- 
no al rimediar à i difordini delle leggi prefinti: con- 
ciofiache, fi di firmar delle nuoue, & non di rifor- 
mar l’antichc fi trattalle , altre colè aliai fi direbbono, 
cheli tralafiiano . Del prouedere à gl'inconucnienti 
delle fcritture fi parlerà trattando de i Notari , che le 
fanno ; & cosi difiorrcndo hora de i mancamenti de 
gl’iftcffi Notari, & di quegli de gli Auocati > Procu- 
~ ~ ra- 
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racori , & Giudici , che fono l’ignoranza , Se malitia, 
fi riparerebbe prima in vniuerfale all'ignoranza, non, 
ammettendo ad vffici cosi fatti altri , che huomini 
intendenti. Et perche, i collegi de' Notari,& de’Dot- 
tori , per cupidigia di guadagno, non deaero luogo à 
perfone inhabili , fi potrebbe leuar in ciò ogni forte 
di pagamento , Se di mercede) Se maffimamente non 
parendo lecito in vece di riccuer premio , pagar quali 
gabella della virtù, Se della fufHcienza . Et nella mc- 
defima maniera conuerrebbe vietare il vendere ogni 
forte d’viEtiO)Col quale fi hauelfe da miniftrar la giu* 
ftitia , à fine che (come dicea l’Impcrator Seuero) co- 
lui) che còmprafle lagiullitia, non hauefie parimente 
à venderla, Se i ricchi perciò, Se di poco valore , non 
fi porgelTe occafione di chiuder la ftrada al merito, Se 
alla virtù de buoni, & valorofi. Difordine in ogni fòr- 
te di Republica graue , ma (òpra tutto grauiflìmo in- 
quelle , che fono fondate fui merito d’huomini di vi- 
ta retta, Se eftemplare . Poiché eftendo contrario à i 
principi j di effe, introduce la diftruttion loro. Et co. 
me l’inuentori di così fatte vendite, diedero inauedu. 
tamente principio a grauiflìmo male ; così chi cer. 
cherà di leuarle, le conformerà , Se iftabilirà nel loro 
fplendore di prima. Se potraffi chiamare ri (foratore, 
Se ricuperatore di tali Republiche Alla malitia poi, 
per la quale le liti per ingordigia pur del danaro ven- 
gono perpetuate, fi porgerà rimedio; allignando a* 
Giudici , Auocati, Procuratori , Se Notari prouifioni 
del publico; onde ciafouno corriipondente al proprio 
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flato pofla honoratamente trattenerfi, con dar di più 
loro certa fperaza di riceuere dalla liberalità del Prin- 
cipe premio, & grado maggiore dopò l’hauer ben br- 
uito per qualche honefto tempo » vietando ad cfsi o- 
gni Corte di Càiario, & di riconofcimcnto da' litiganti 
Percioche non potendo eglino ritrarre guadagno dal- 
le liti, anzi doucndone riportare tanto più moleftia-j * 
e trauaglio, quanto fodero più lunghe, & in maggior 
numero , Carebbono così diligenti in cCpedirle , & in* 
far finccramentc gli vffici loro , & maèimamente per 
la fperanza della certa grafia , & premio del Principe: 
come hora paiono , perla maggior parte accurati in* 
allungarle, & moltiplicarle . Di più all’ignoranza de* 
Dottori fi prouederebbe particolarmente coftringcn- 
doli à dar faggio di fe, prima *chr fòflèro ammcfsi 
nelle cole, che allaprofefsioa loro fon neccffaric . Et 
conciofia che per interpretar le leggi , & giudicar fe-! 
condo quelle, Cìa di racftierc intenderle, effendo clic-» 
in lingua latina, bifognerebbe , che della Jatina lingua 
ì fi moftralTcr o intendenti, facendo pruoua di fe allim- 
prouiCò, con Spiegare de’ principali , & più difficili 
icrittori latini, & tradur in volgare depili ofeuri paCsi,’ 
che fi trouino in èfsi» motlrandofi. inficine habÙi a-» 
j dire , & à fcriuerc vn concetto latinamente 3 * & accon- 
ciamcntc . Lt di più, perche le leggi fon fatte con ra- 
gioni, & da effe, & da i pareri di valentuomini in* 
cafi dubbij s’hanno da pigliare i fondamenti de i giur 
diti), & delle fentenze , 6 c il modo del cauar le ragie* > 
ni da ciafcun libra, & .difcorCò,& pcfarlc;ondc fi 
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podi fciegliere le buone dalle cattiue , & le vere dalle 
falle, ritraendofi dalla logica , dourebbe il profèfior di 
leggi dar parimente faggio di pofledcr tanta logica^ , 
che làpelfc formar i filogifmi, & che folfe fofficiente 
à rifolucr ì tedi della profcfsion fua , & ridurli a' fuoi 
principij , & alla forma filogiftica , per giudicar retta- 
mente la verità) & fallita delle propofitioni > de eflcr 
ficuro di non rimaner ingannato , come (pedo auuic- 
ne con pregiuditio de'clicnti, & de' litiganti ; non di- 
pendo ben dilcernere quali fi ano le conclufioni vere , 
quali le apparenti ) quali i mezi cllcntiali , quali gli 
accidentali, & quali i propri] , & quali i communi 
Pcrciochc le ben la pratica può(come vcggiamojcon- 
durci innanzi in cosi fatto ftudio; nondimeno la me- 
defima praticai il giuditio naturale per acuto che siaj 
no {ottenuto in ciò dall'arte ( come in tutte l’altro pro- 
feffioni ) cade fouente in grandiffimi errori , corno 
tutto d) prouiamo . Et da tali elTamini fi peruerrà fi- 
nalmente all'vltima proua della peritia legale , appli- 
cando quiui tutte le precedenti cognitioni, non con. 
apparente cerimonia di punti già dati di concerto; mà 
con far fàggio dclThabilità de* (oggetti ( come fi dice) 
nell* arena) in breuc tempo , & in poche hore, lenza-» 
l'aiuto altrui» dando loro fidamente commodità dc’Ii- 
bri neceffarij . Et cornei Signori in prouederfi di gio- 
ie )& d'altre dclitie, che lorrecan piacere, non fi ap- 
pagando del giuditio altrui , vogliono à i propri; oc- 
chi compiacere ; così l’ottimo Principe , per certifi- 
carli del valor di coloro, dell’opera de quali fi dilcgnc* 
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ra leruirlì in attioniimportantiìlime del luo goucrno, 
potrà con ipiù intendenti di così fatta profefsiono oJ 
tali cimenti intrauenire , Se deputare per fimigliantc 
effetto ( come i Vcfcoui all’ordinationi ) alcuni tempi 
dell anno j pofciache niuno ardirebbe di condurli alla 
prefenza fua, che prima non folle in (è Hello confape- 
uolc di poter riufeire *, Se quando temerariamente Io 
facclTe,gli Affilienti non potendo dinanzi al Signoro 
feufar Tignoranza dell’amico, fenza pericolo di perder 
la grafia fua, non olerebbono di ammetterlo; lì che la 
Rcpublica per così fatta via haurebbe Dottori dc<mi 
da gouernarla . Et quando il Principe da più graui 
occupationi impedito, non potette à così fatte attioni 
intrauenire, dourebbe in luogo fuq ,depiù principali, 
& de’ più faggi proporre in quella gu ila, clic ne i con. 
corfide benefici) , Se nel prouederc à i Vefcouadi G. 
fuol cofiumare . Et la medefima diligenza inpropor- 
tione conuerrebbe inapprouarc i Procuratori, che de 
gli Auocati habbiam'dilcorlò , Et pattando à i rime- 
di; Umilmente particolari contro alla maliria, Se igno- 
ranza dc’Notari, Se per confegucntc à i difordini ca- 
gionati dalle Icritture j accioche lì conolca quanto 
dannofa lìa tal* ignoranza , & che altrettanto farebbe..» 
gioueuole prouederle , Se leuarla, quanto epcrnitio- 
fo tolerarla, non c da tacer lepra tutto quelchc princi. 
palilsimi Dottori nelcriuono. Da Baldo adunque nel 
Confi v. del z. libro è chiamata rouina del mondo. 
Se che fpeflo mette in pericolo le confidenze de gii 
huomini da bene» Et Angelo nei confi* jo. afferma, 
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che i Notari non fanno quello, che fcriuono,6e che 
fouente fanno il contrario dell’animo del teftatoro . 
Et 'dal Ripa ciò c confirmato nella l.contraria de vul- 
gari , & pup. All'ignoranza dunque , & malitia dd 1 
Notari fi rimediarà particolarmente riguardando, che 
i difetti de i contratti , 8c de i teftamenti nafeono per 
ri (petto delle fblcnnità , non ben offoruate, ò per l’ef- 
fènza della ferittura ( la mente intendo de gli agenti ) 
fconuencuolmcnte fpiegata . Et così alle folennità fi 
prouederebbe dando loro vna breue, fèmplice , & 
flhicctà forma ; talché fenza difficoltà ogni huomo 
an o me.i, che ordinario ne fia capace ; onde ad ogni 
forte di atto polla condurli, con piena contezza del 
modo, con che deue farlo . Poiché le forme lunghe, 
& intricate, non effondo ben comprcfc da* principali, 
& da'Notari cagionano, che fi fanno bene fpeffo de’ 
contratti, 8c à pena finiti fi dubita della validità loro; 
talché inauedutamente le genti entrano in pemitiofe 
liti. Allo (tender poi fedelmente le fcritture fi mirerà, 
che ld proprie parole di chi parla fono per ordinario 
immagini de' Tuoi concetti ; & quelle , che in luogo 
loro ripongono gl’interpreti , come non immediate--, 
ne proprie immagini de i medefimi concettinosi chia- 
ramente non li manifcftano , e tanto più fi feoftano 
da farlo , &c gli rapprefontano ofeuri , & dubij, quanto 
fi veggono di fàuella men propria di colui, che parla, 
& dell'interprete fuo . Però all’vno , & all’altro man- 
camento dc'Notari, fi prouederà egualmente , fe lo 
fcritturc loro rapprefentcranno le ftefle parole > coiu 
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le quali i contrahenti, e teftjtori fpiegherinno i loro 
penficri . Pofciachc fi torrà l’occafione di trauolgcr i 
concetti altrui , per apparire ài tnedefimi contrahen- 
ti, tellatori, & à i tellimonij, che le parole, & Temen- 
ze daNotari Tcritte fono Tifteile, che 1 principali han- 
no proferite, & dettate j & non effendo , potranno a- 
geuoloiente correggerle, 5: accommodarle. Et vera- 
mente fc’l traportar i (entimemi dalle parole d'vnij 
lingua in quelle d'vn altra, &: maffimamcntc della., 
viua in quelle della morta , come l' Italiane nelle lati- 
ne, è per modo difficile , che ad intenHenti dell'vna , 
& dell’altra fàuella, & in elle dTercicati, è fpclfo im- 
pofsibil farlo in gjaifa, che le noftrc parole con la llcf- 
fa proprietà, & forza, frano nella lingua latina tramu- 
tate i in quanta maggior difficoltà pofsiam noi crede- 
re, che incorrano i Notari, che quantunque nell'ar- 
te Toroefperti, tuttauia fono dalla cognitione della_j 
vera lingua latina, & dalla proprietà delle voci Tue ta- 
to lontani I Nè già dico io, che i teftamcnti,& i con- 
tratti nella volgar lingua diftefi, fiano al tutto bafte- 
uoli à rimouer i dubbij, & à leuar le liti ; ma per ve- 
ro mi par ben poter affermare, che pochifsimi indi na- 
iccranno , in rifpetto di quegli , che feriuendo in lati- 
no veggiamo tutto di accalcare . Pofciachc ciafcu- 
no è vie piu habile à manifeftarc fenza ofeurità , & 
ambiguità, de con ogni forte di chiarezza i concetti 
Tuoi con la fauella viua, & domenica, che con la fò- 
raffiera , Se morta . Et di più occorrendo pur fopra^, 
tali fcritturc dubbiose genti conofccndoà pieno la^ 
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forza delle materne parolc,&:inche fèntimento com- 
munemente fon prefe , con facilità potranno inter- 
pretarle, & terminar le contcfc . Et chi ben riguar- 
derà le più illuftri Nationi , Se Republiche deTccoli 
paffati, vedrà, che nelle proprie lingue tutte le attioni 
loro, non che i foli contratti, e teflamenti , Se noni 
nell'altrui manifclhrono . Egitti;, Greci, & Romani, . 
esperio medefimo rifpctto anco in Ifpagna,& in Ve- 
nctia Ì’ifìcflò ne i contratti veggiam coftumare . Et 
cosile i Romani haueflero la lingua Greca, ò altra. 

Se non la propria, che à tutti era commune in tali af- j 
fari vfato, potrebbe per auuentura, per feflempio lo- 
ro , parere irragioneuolc il noftro penfiero ; ma poi- 
ché non pure i contratti , & le leggi, fé ben tolto 
da’ Greci, vollero nella fàuella loro , ma di più colo- 
ro hebbero à fchcrno ( come fi racconta d’ Alb»no)ch* i 

cflendo Romani nella Latina lingua non fcriueano, 
la noftra propofta per conto de’ contratti volgari , fa- 
rà anzi diceuole, che punto ftrana ; com'anco dallo * 
leggi per i medefimi rifpetti fi conchiudercbbe,quan- 
do di far delle nuoue fi ragionale. Et perche il par- 
lar chiaro , e dittinto none in noi da natura, auuen-' 
gache da natura habbiam facoltà d’acquiftarlo ; Se pe- 
rò ottenendofi col mezo dell’arte , Se deircflercitacio- 
ne , che in ciafcuno fi può più , Se meno efquifita ri- 
trouare; nenafcc.chc le genti fecondo, che più ò me- 
no affuefàtte fono à benc,ò mal parlare, più, & me- 
no fi trouano difpofte à dichiarar gli animi loro . « 

Talché non pur gli huomini volgari per ordinario,mà ^ 

mol- 
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molti intendenti ancora, non eflendo in ciò auuczzi , 
con gran pena le volontà loro rapprefentano , Se per 
modo, che (è 1 compagno non fomminiftra ad effi le 
parole, che van mendicando , Se quali oftetrice none, 
ageuola il parto > producono concetti quali aborti 
fenza ragioneuol forma flroppiati. Per la qual cola 
à finche à ciafcuno fia conceduto manifeftar la volo- 
tà Tua , Se per freddezza , 6 per inertia di chi non fàp. 
pia conucneuolmentc parlare, non vengano finiftra- 
mentc, Se contra la mente fua {piegati i proprij con- 
cetti, fi potrà prouedere,chc ad ogni contratto, e tefta- 
mento intrauenga perfona atta à raccogliere dallo 
feompofte parole altrui gli ragioneuoli , Se i proprij 
(enfi, con metter perla via colui, che vorrà parlare , 
da chiarir fenza difficoltà alcuna la fua intendono ; 
& tali rimedij per auuentura faranno opportuni con- 
tro alla malitia , & ignoranza dc’Notari, Se contro al 
difetto di coloro , che teftando , ouero facendo con- 
tratti malageuolmente fogliono parlare ; Et lafciando 
il moftrar, che le cofe da noi propofte fiano ragione- 
uoli, & poffibili > conl’elfempio delie Republicho 
Greche, Se altre nobiliflime nationi, Se che hoggi di 
ancora domini) principaliflimi 1% reggono con molta 
tranquillità, fenza lo ftile di cosi perpetui, Se intricati 
giudicii, Se rift tingendomi à quello, che nella fteffa_> 
Città di Roma, Se ncH’Imperio Romano è fuc ceduto, 
dico, che la rifórma delle leggi, con l'annullatione de 
gl’interpreti pattati , & col diuicto delle nuoue inter- 
pretazioni per l’auuenire, è chiaro , che fu fatta da_. 
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Giul limano , & quanto fbflfe gioueuole , l’ effetto lo 
moftrò . Percioche da ch'egli la fece fin ad Irncrio, il 
quale diede principio à guadarla, con l’interpretar le 
leggi ad indanza della Conteda Matilda , pattarono 
da ìciccnto anni, ne’ quali l’Imperio Romano fi reffe, 
con le fole leggi ciuili, fenza alcun’altea dottrina , & 
lenza difordine, Se danno alcuno de’ popoli tuoi . Et 
dopò Irnerio, fin che per molti, Se molti anni ancora 
non rodarono le medefimc leggi opprede dalla molti- 
tudine de gl'interpreti , le Città d'Italia gouernandod 
con i {empiici Tedi ciuili, ò con i loro datuti , notti 
conobbero i trauagli, Se le pene delle liti» perche coiti 
grandiffima facilità in breue veniuano terminate da i 
loro Podc(H,huomini da bene, Se prudenti, & d’ogni 
altra forte di lettere, più che delle prefenti de' Dottori 
legidi,{cientiati . Poiché così fatti Dottori, & Procu- 
ratori, Se iimiglianti dottrine all’hora non (I trouaua- 
no, Se à i medcfimi Podedà, Si Giudici era in quella 
età propoda mercede principale, non l’vtile,mà l’ho- 
noreionde i popoli non conolcendo i grandiffimi tra- 
uagli de’Tribunali (perche natele difcordic fubito era- 
no edintc ) godeuano con vera giuditia tranquilliflì- 
ma pace , liberi dal tarlo del rancore, che in lite lunga 
rode, & confuma gli animi deleganti , Se da quello 
de gli Auocati, Se Procuratori, che confuma le facol- 
tà loro. Et quantunque le leggi non fòdero per au- 
ucntura con quell’ordine cfquifito>& con quella chia- 


rezza, di che Giudiniano s* è gloriato ; era tuttauia 
al publico viepiù gioueuole, lafciar come prima fin- 
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tcrpretationc dell’ ofcurità loro , alla confidenza do 
Giudici da bene, & di quella maggior intelligenza. > 
che fi potefiero hauere , che l’introdurre il difforme-» 
chaos ( per dir così ) di fcritture, che con tanto danno 
prouiamo . Pofciache i Giudici retti lènza tali dottri- 
ne , dalla ragioneuol’equità non fi dipartendo , hau- 
rebbono buona, & fom maria giurtitia amminiff rando 
importo, come loleano .Cubito fine alle liti , doue ho» 
ra fono immortali. Et auuengache lenza T aiuto di 
così fatte allegroni $ hauefie potuto errarc,à gl*irtef- 
lì errori s'è tuttauia fiottopofto>& con tanto peggior 
conditione di prima, quanto che oltre all'arbitrio del 
Giudice, fi foggiace di più aUeftremo danno di per- 
petue liti cagionate dalla moltitudine , & contrarietà 
delle nuoue opinioni, chrion rilorte . Et ritornando 
al propofito,& à molìrar, che i partiti da noi confide- 
rà» lòno ragionevoli, dico, che fi comprende dalla—» 
legge vndecima del Codice, lòtto il medefimo titolo , 
che niuno poteua hauer luogo nel numero de gli A- 
uocari, le prima non era effaminato alla prefenza del 
Rettore della Prouincia, nella quale era nato . Et pa- 
rimente la legge quinta. Se fettima del Codice al titolo 
de gli Auocati di diuerfi Giudici , ordina , che niuno 
Auocatofiaammeffopcr fàuore, nè peraltro rifpet- 
to , che per la virtù . Et che à niuno profclforc della 
facoltà ciuile, (òffe lecito riceuer mercede, come hab. 
biam propello , dell’opera fua , fi vede aperto nella.» 
legge prima del Digcfto, fotro il titolo delle varie , Se 
irtraordinarie cognitioni . Percioche dicendo la leg- 
ge 
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ge in lo danza, che non vuole annouerare fra merce- 
nari) li Filofofi, non perche la filofòfia non fia cofa^ 
rcligiofa: ma perche à loro conuicne primieramente 
far profefsione di fprezzare l'opera mercenaria , fog- 
giungc, che per lo medefimo rifpetto , non conuicne 
render ragione di mercede à i profeflori di lcgg ; . Per- 
che la (àpienza ciuilc» c ben (àntifsima j ma non fide- 
uc lìimare col prezzo del danarose fi deue dishono- 
rarc con cflò . Et venendo particolarmente à gli Auo- 
catbncl dialogo degli Oratori di Cornelio Tacito, ò, 
fecondo altri di Quintiliano, fi afferma 5 chc gli Orato- 
ri ,i quali erano ( dic’cgli) in quel tempo,gridefsi 7 che 
gli Avocati, hàueano per fine la gloria, & l’honore>dc 
in cosi fatta profcrfionc i principali della nobiltà di 
Roma s'impiegauano, & peretta s’apriuano la ftrada 
à tutti i gradi , U glorie della Republica , à i goucr- 
ni delle prouincic , alle preture, & à i confolati . Et 
Plinio ncU’Epiftola decima quarta del quinto libro à 
Valeriano,manifèfa, ch’era vergogno#) à gli Auoca- 
ti il pigliar mercede, & che da leggi , & fenaticonfulti 
era vietato , fra quali fu la legge Cincia, & Titia, da_» 
Cornelio Tacito nell’ vndccimo,& nel decimo quinto 
nominata, dicendo, che vietaua anticamente che niu- 
no, per difènder caule, pigliale danari, nè dono alcu- 
no . Et di qui Cicerone motteggiò Hortenfio , chej 
da Verrc hauca prefa la fatua della Sfinge . Et la cu- 
ra^ difèfa de'clienti venne chiamata da principio da_, 
i Romani Patrocinio, perche la plebe fu compartita.» 
fra* padri , acciò che con le loro facoltà , & portanza^ 
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(come fcriue Fello ) haueflèro à difènderla ; Se chó 
fotte dato à gli Auocati falario del publico , & non da 
litiganti , è auucrtito da Bare, con l’auttorirà deliaci 
Gioia (opra la legge quarta nel Codice , (otto il titolo 
de gli Auocati di diuerfi giudici; . Nè già nego io, che 
non ci (ìano leggi, come la terza, Se la quinta nel Co- 
dice depoftulando, dalle quali fìcaua,che gli Auo- 
cati poteuano guadagnare, Se far patto della lor mer- 
cede infino ad vna certa (bornia . Poiché mia inten- 
tane è di inoltrar (blamente , che già è flato oflerua- 
to ( fé ben non tempre ) quello che da me vien pro- 
pofto de gli Auocati, che non riccurifcro mercede da* 
clienti, Se dal publico la attende(Tero,Sc che è colà per- 
ciò polfibilc, Se molto più ragione noie del coftumo 
predente • Et venendo à i Giudici , da A. Gellio é 
fcritto nel io. lib. al cap. i . che nelle dodici tauolo 
era vna legge contro i Giudici, che pigliauano danari, 
Se contro al medefìmo fu la legge Calfurnia , corno 
racconta Cornelio Tacito nel libro ij.Et che'l dar 
(alano del publico ài Giudici fìa lUmato ottimo ri- 
medio per confèruarli incorrotti, fi vede olferuato no 
i più importanti tribunali , che fi trouano ; poiché 'I 
facro vflitio dell'inquifitione è da‘ Giudici diè tei tato 
lènza altra prouifione, che quella , la quale vien loro 
dal Principe afiegnata . Parimente trouiamo , che In- 
nocentio Sefto,come racconta il Platina , prouide di 
falario a gli Auditori del làcro Palazzo, che dobbia- 
mo intendere fòdero tutti i Giudici immediatamente 
dipendenti da lui , acciocjic non hauefioro da pigliare 
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altronde danari . Et vediamo , che à gli Auditori del- 
la Ruota nobiliflìmo, Se principali (limo tribunale 
della Corte, & della Chriltianità, fono date fportulc 
di ben picciola confidcrationc in ricetto alla importa- 
za delle caufe , che maneggiano, & in paragone de gli 
altri Giudici i quafi, che quanto i tribunali fono più 
graui , tanto più debbono allontanai dall’ cflercitar 
la giuftitia, per altro rilpctto, che per la ftefla giufli- 
tia, & conucnga a Giudici alpcttar i premi dalla ma- 
no del Principe , al cui feruitio impiegano principale 
mente la fatica loro, & non dalle fconueneuoli mer- 
cedi delle parti ; Ma à quello finto proponimento 
tre cofc potrebbono far oflacolo. La prima l’cfler fon- 
dati \ ffitij fopra notariati, & elfercitationi de* giudi- 
ci] ; percioehe venendo eglino danneggiati, per lo 
riforma , che detto habbiamo , apporterebbe inficme 
pregiuditio allentratedcl Principe. L'altra è, che par- 
rebbe folfc per rilultarnc irragioncuol danno ad infi- 
nite perfone . Conciofiache celiando l’arte del litigare 
(per dir così) i Giudici, Procuratori, Auocati, Notari, 
Sollicitatoi i,c Copifti, parte n6 haurebbono occafione 
d’acquillarfi il viucre,& parte refterebbono priui di 
molte commodità, gu adagni, e ripufationi, che ritrag- 
gono da cosi fatto cfferatio ^ da che riforgerebbe il 
terzo impedimento . Percioche molti, & molti huo- 
mini valorofi nella proteffion legale, clic fono gran- 
demente {limati , dubitando , che per la medefima ri- 
forma non fi pregiudicafle a loro maneggi $ ondo 
l'auttorità, 1’honorc, grandezze, de ricchezze d‘ efii 
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fbficro per venir mcno,potrebbono opporfde, & con 
ogni potere impedirla . Mi le raccontate difficoltà fi 
potranno agcuolmente rimuouere ; percioche parlan- 
do del danno de gli vffici,non hi dubbio alcuno, clic 
Cottimo Principe hauédoil fin Tuo nel ben viuerc de 
fudditi, & fèruendofì delle ricchezze, & d ogni fua_, 
portanza per ageuolarlo, ffimarebbe guadagno, &: nó 
perdita, il diminuirei entrate fu e,per ripararli da con - 
cinuo danno, & apportar loro vita felice. Mi perche 
Copra l’entracc de gli vffici, potrebbono per auuentu- 
ra ellet fatti adeguamenti impoffibili da lcuare fènza 
cquiualente entrata, per non cagionare pregiudizio 
altrui, è da tener certo, che i popoli della Chicfa la- 
rtbbono per «fiorare in ciò di buon cuore ogni d ano 
al Pontefice , per eifer liberati da i continoui.tormcn- 
ti delle liti ; grauezza molto maggior, Se molto piu 
infopportabile di qual fi voglia alpro tributo. Polcia- 
che dal veder confumarcquafi dafebreethica l’humor 
vitale delle foftanze dc'fùdditi Tuoi fènza rimedio al- 
cuno , non polla ritrarre altro, che lamenti»difpcratio- 
ni, Se la certa poucrtà, Se rouina loro . Et c ben chia- 
ro , che in alcune Città principali della Chiefà, è mol- 
to più quello, che dileguano i popoli nelle liti, di quel- 
lo ,chc rendono d’entrata alla Sede Apoflolica. Et 
l’ opporre, che da tal riforma fi douelfe dfienerc , 
per efler di pregiudizio à coloro , che maneggiano le* 
liti, farebbe, come il dire , che non folle da procurar 
modo in grauc, & generai peftilenza da rifanar gl’ in* 
fermi, per nop impoucrire i medici, & renderli imi» 
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(ili . Et farebbe vn moftrare di non conofccrc , ò di- 
f prezzar il fine del Principe , eh’ è di confèruar la pa- 
ce fra' fudditi , & mirar il bene vniuerfàle , Se non i[ 
particolare ; & maflimamente quello , che dal male 
altrui deriua . E la ikfla riforma non leuerebbe , che 
i veri Giurifconfuiti non fòffero, come hora fono, & 
molto più ancora in riputatone, & grandezza ; Se 
clic i fupremi tribunali non rcftafl'ero nello fiefìo ere-, 
dito, nel quale fi trouano . Perciochenon vcrrebbo- 
no annullate le leggi : mà cauate dalle tenebre, in che 
dalle contrarie dottrine fono fèpolte , fàrebbono ripo- 
ne nella loro luce di prima . Et come la moltitudine 
de 1 Giudici, che hora reggiamo, è mamfefto fegno 
( come dice Platone nel terzo della Republica ) del- 
goucrno mal regolato , moftrando la continouata di- 
feordia de' Cittadini; col poco numero d’effi , à cui 
in cosi fatto cafo fi ridurrebbono , inoltrerebbe, che 
la Republica farebbe alla Tua conueneuol fórma ri- 
tornata ; onde i giudici) non manchercbbono » mà le- 
uati gli abufi cederebbe, con la copia de* Giudici , 
quella de gli Auocati , & de Procuratori , Se la lun- 
ghezza delle audienze, nelle quali i Giudici per alcol- 
tar l’informationi delle parti , fono coftretti à confu- 
mar grandiffimo tempo ; onde rimanendo ad efii il 
giudicare fecondo la verità delle leggi, in breue lenza 
ammettere vane dilationi, Se con leuar l’oceafioni d 
gli emergenti, fpedirebbono caule grauiflimc, c’ho- 
ra in molti anni non è conceduto di fare . Et doue-x 
alprelèntc l’ingordigia del guadagno tira gran parte^ 

delle 
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delle genti, ad agitare le caule lènza falcio fóndano- 
lo di leggi) Si di dottrina) di qui nafeono tutti i ma- 
li del priuato , & del publico , che dall'ignoranza) & 
dalla malitia poflono etfer prodotti: Talché da vna_» 
parte vediamo nelle piazze , & ne i tribunali eflcrciti 
di Notari) Procuratori , Se Auocati ) per la maggior 
parte piti di contentiolà pratica) che di leggi forniti ; 
Se da vn’altra ne'maneggi Theologici, Se fopra le ba. 
fe delle colè della ReligionC)trouiamo pochi/Tìmi be- 
• nc (labi li ti ; per cosi latta riforma cangiando (file , le 
lettere dozzinali , Se del volgo fgombrando gli animi 
delle genti) darebbono luogo alle nobilillìme faenze, 
che s' accompagnarebbono con la vera facoltà legale) 
Se la (anta Religione di Dio haurebbe copia cosi grà- 
ded’huomini eccellenti [fimi nel fuo fcruitio ,comej 
bora ne tiene numero piccioliffimo , Se grandillìmo 
mancamento . Et cosi rilbrgerebbono foggetti di no 
minor dottrina illu(ìri) Se per confeguente non meni 
cati a’ grandiffimi Principi di quello, che fóflcro già 
gli Sccuoli, i Sulpicij, i Sempronij, i Ncrui, gl' Vlpia- 
ni, Se altri preffo alle loro Republiche , Se Imperato- 
ri,! quali non di dubbie, & difordinate dottrine proue- 
duti*, ma di beile faenze rivendenti , quafi ora oli ' 
haueano le cafedal continuo concorfo delle genti fre- 
quentate yche non pur nelle liti , m i in ogni forte di 
cofégraui, ancora dalla fingolar prudenza loro depé- 
deuano. A fìmiglianza dico di quei gran Sauij potreb* 
bono apprelfo nor riforgerc foggetti fublimi , Se afpi- 
rar ’ à fupreme dignità, Se honori , Se confeguirli in, 

. T . qua- 
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qualunque luogo fi trouaflero . Et con tanto più ra- 
gioncuole fperanzadi certa gloriatile di prefcnte non 
l'anno; quanto làrcbbono conolciuti più gioueuoli al 
mondo per intendere, & vfar bene le leggi; cauando i 
loro giudicij da veri principij,& fonti del giufto natu- 
rale, da che le degne RepubJiche; & i Giudici fi douc* 
rebbono regolare ; Et riducendo in poche parole 11, 
fomma di quello , che fin qui habbiamo-dilcorfo , è 
manifefio, che fi potranno leuari difordini delle liti , 
col chiarir in ogni materia le leggi dubbie , & fcrnej 
deile nuouc, ne’ cafi, ne* quali mancano ; & leuando 
gl'interpreti Copra di elle, che fin qui fono fiati, Se che 
potrebbono eficreper fauncnirc. Vietando ancora^ 
che i Notari , Procuratori, & Auocati non fiano am- 
mefiì,ad effercitar caule per altro, che per la bontà, & 
fofficicnza . Et che a i rhedefimi Notari, Procuratori, 

. Auocati, & Giudici fia interdetta ogni forre di fida- 
no , Se di fportule da’ clienti. Se da’ litiganti ; dando 
loro prouifionc del publico, premi, Se conueneuoli 
honori del ben Icruirc ; & ricercando di più fàggio 
della fofficienza di quegli , che vogliono effere Auo- 
cati, alla prefenza del Principe ; & con lcuar la ven- 
dita d ogni forte dvfHcio , che polla lèruir ad effer- 
citar lagiufiiiia . Et oltre di ciò dando vna breue , Se 
chiara form^ alle folennità , che in cialcuna forte di 
Icritture fon ncceffarie , fi che ogn’vno per ben poco 
intendente che fia, polla efferne capace ; Et ordinan- 
.do finalmente, che le medefime Icritture nella volger • 
lingua fi facciano, & che fi diano Afsifienti al farle, da 
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{coprir Ja niente de nettatori? & de’ contraenti, tt 
che felicemente la pollano (piegare, & impiegata che 
fi a, venga fedelmente feruta. Et quelle cole habbiamo 
mottrato cttcrc ftate altre volte in Roma ; onde bora 
con tanto maggior ageuolezza fi potrebbe fperarc di 
' vederle, quanto la forma della Republica EcclefiaAi- 
ca, da cui Roma vien retta , per efler perfètta molto 
più,non(blo dellantica Republica Romana, màd’o- 
gni altra, che ha mai ttata, ò fi a per e fiere, è più di ella 
contraria i i difordini delle liti , & più difpotta ad in- 
trodurre la vera felicità ne i fudditi fuoi. Et (è còfide- 
rcremo poi, che munocattiuo humore può efler cac- 
ciato dal corpo infermo lènza trauaglio, & fattidio j 
non dourà parerci Arano; anzi farà da tener certo, clic 
ùmilmente niun mal coftumc in qual fi voglia Re - 
publica potrà mai efler leuato lènza ottèfà, 5 c difpiace- 
re della parte, nella quale farà habituato. Mà in quel- . 
la guifa, che il fàggio, e prudente medico non s'attie- 
ne di porger la medicina all'inférmo, ancorché fìa per 
; agitarlo, douendo da tal trauaglio,e fàftidio nafcerc la 
fànità di eflojcosì l'ottimo Principe nò fi ritirerà pun- 
to dal riformare i difordini nella Republica fua, ben* .* 
che fappia di douer recar difgutto > & moleftiagran- 
difsima à coloro , che da efsi cauano nutrimento, per 
anteporre egli più fàcilmente la falute, & il benpubli- 
co, al cemmodo non folamente di pochi priuati , mà 
al proprio ancora « Oltre che al difpenfatore in terra 
delle gratie, & che può in fèruitio di Dio impiegar 
tanti, non fenza honorc, & vtilità loro, non manche- 

ran- 
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ranno occafioni, & modi di valerli di quei legifti, che 
per bontà di coturni, & intelligenza fòdero atti a_» 
loftener la dignità . E farebbe fimilmente cofa fàcile 
à vn Pontefice liberar da idifagi quelli, che per vec- 
chiezza, ò per infermità, ò poucrtà fodero intubili , 
eflendo per altro meriteuoli . Eie grandi (fimo male 
ricerca poderofiffima mano per clfer cacciato, c ben- 
conuencuole, che’llcuarc abufò tanto dannofò fia_, 
riferii ato al Vicario di Chrido , & perciò al maggior 
Principe, che fotte al Ciclo fi vcgg;a ; & à quel Prin- 
cipe fpccialmentc conuenga, che„à cosi alto grado è 
peruenuto, per hauer rettamente intefà , de efferata- 
ta la faenza ciuile; poiché douendofi compiacere di 
fpandcrc la virtù fuain beneficio vniuerfalc,faprà or- 
dinar le cole confufè, fupplire alle di fittole, & troncar 
le foucrchie, & ninna difficoltà farà badante à far im- 
pedimento alla grandezza del fuo potere, & fapcro j 
fi che con rifolutione condantiffima,& fantiflima no 
' fia per i fluttuare tal rifórma, con ordine di perpetua-, 
fermezza* Et maffimamentc hauendo in poter fuo 
copia maggiore di fogge tri intendenti , & valorofi, 
~ che non hanno tutti i Principi del Mondo , & di più 
belle dottrine, & Icirze fòrniti,& molto più atti à così 
degna imprefà, che non he. bbe già mai Ciullinianol 
onde con ageuolczza, 5c prefi czza più grande, & in- 
ficine con chiarezza, & ordine piùefquifito potrà có- 
durla ancora» più felice fine. Et renderli perciò più 
degno di quella lode, che fu meritamente data al me- 
defimo Giudiniano dal dottifijmo Dante, quando in 
perfòna cil tanto Imperatore dille. Ce - 
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' Ce fare fui , & fon G infintane 

Che per voler del primo amor , ch'io fento 
Dentro alle leggi traff il troppo , eì vano . 

Da che apportando allo Stato fuo il folleuaméto del. 
l'afflitcioni de gli animi de i fudditi,Scdel logramcnto 
della loro fòftàza rilutterà ad cfsi beneficio altrettanto 
ammirabile, quanto neceflario . E dall esempio del 
Pontefice mouendofigli altri Principi, che di ciò ten- 
gono delìderio , parte grandini ma della Chrillianità 
fi rifanarebbe da male, più continuo* c più odiofo , 

1 che le pofia accalcare . E le beneficio fatto ad vna fo- 

: la Città , ò nationéi fuoTeffer con fomma lode cele- 

brato ; non ha dubbio, che atto di giouamento cosi 
vniuerfale al Chriftiancfimo {operando di vera virtù 
infiniti altri di eccelli Principi, e da pochi, ò da niùno 
non potendo elTer fupcrato, rimarrebbe con immor- 
tale honorc {colpito per Tempre ne'cuori delle genti . 
E doue poi gli altri Cardinali polTono hauer in cosi 
fatto configlio commune la gloria col Cardinale na- 
to Principe, egli haurà di più per propria il cercar col 
mezo de letterati à fpefe Tue mantenuti di render faci- 
le tal’imprefa. E quello fia detto intorno al leuar 
Tabulò delle leggi, c di quello à che lò- 
praciò fiaconueneuolc ha* 

- . ucr riguardo. 
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Della difpcftione che dette tener il Cardinale nato 
Principe in j "piegare i fuoi configli . 

Cap. I X» . r . 

> A V E N D O ragionato delle cofe, in- 
torno alle quali il Principe Cardinale-» 
dee configliare, & delli pareri, che Co- 
pra di elle vniucrfalmente pollone cc. 
liderarfì, perche nel configliar, & di- 
ftorrcre hora lì propógono partitbhor 
lì rifponde , & borali difende la propria opinione , Se 
hor fi ribatte l’altrui, Sthora cedendo , h fegue quella 
del compagno, Se tali cofe in diuerfe maniere polfono 
venir fatte : è da parlare della difpofirione, & del mo- 
do, chc'l Principe Cardinale dee in ciò tenere.Et,con- 
ciofìa che egli nei preféntc calò , come in tutti gli ab 
tri,fia per vlàr il m.edeiìmo lfile-in configliare il Pa- 
pa , che vorrebbe fòlle tenuto dalli Senatori fyoi im 
configliar le flclfo, Se potendo egli bauere in ciò 
dilpolitioni diuerfe , c da ellaminarle , per elegge- 
re la più degna, e più conuenientc ali’ vffeio fuo. 
Il Principe Cardinale adunque come Principe fem- 
pliccmente , e Capo del fuo Senato , nelle cole daj 
conligliarc aprirebbe , e celerebbe comunque gli pia- 
cene il fuo parere, & hora del filentio , Se hor<u 
del parlare li feruirebbe , 6c il parlare farebbe hori-» 
chiaro, e libero, & ofeuro , e dubbio . E potrebbe per 
auuentura dir cofe contràrie , ancora alf animo fuo, 
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per (coprire l’altrui, & moftrare alle volte , che gli 
fòfifc grato, che altri gli contradiccfle, & alle volte-, 
gli fpiaccflc , & quando farfi lontano dal valerli dell' 
auttorità, & volere la Cola ragione, & ad effe rimet- 
terli, & quando fare il contrario . Et finalmente ho- 
ra gli farebbe grato, che di alcune colè gli folk detto 
publicamente dal Senatore il parer fuo , & di alcuno 
priuatamentc, & di alcune altre nè priuatamente , nè 
publicamente fi compiacerebbe, come meglio gli pa- 
refie ricercar il fuo particolar commodo , Se feruitio j 
nella maniera che Tiberio, & altri, che hanno fatti-, 
profcfsionc d’imitatori Tuoi , fi fono fodisfatti . Se’l 
Principe Cardinale adunque douclfe regolare la di- 
fpolìtione, & il modo da rapprefentare al Papa i fuoi 
pareri, da quello , che egli ricercali ne i configlieri 
fuoi, mentre mifurafie il tutto dal folo fuo commodo, 
parlerebbe, tacerebbe, approuerebbe, e riprouerebbe o- 
gni cofa in gratia del fuperiore, & per qualunque via 
cercando di ageuolar i proponimenti di elTo,vlerebbe 
verlb lui parole aggradcuoli,& di biffo, come Parifari. 
de madre di Artalerfe,& di Ciro, diceua clTer nccelfa- 
rio co*i Rè. Ma, perche habbiamo già prcfuppofto il 
Principe Cardinale giufto,8c che fia percófigliar retta, 
mpte.pcrò il modo da fpiegare il fuo pareremo urà mi- 
furare da quello, che egli come Principe buono richie- 
de da i configlieri fuoi . Prefiipponiamo adunque in 
vniuerlàle le partii che nel Senato di Principe retto fi 
ricercano al fuperiore, c quelle, che conuengono al 
configlicrc : c di qui per confeguentefi farà manifefio 
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quello , che cerchiamo . Hora il Principe eflendo 
Capo della Republica , c nel Tuo Senato come viua». 
prudenza ; onde ritiene con i configlieri quella pro- 
portione, e rilguardo, che hàl'habito della prudenza 
con la confultatione ; Per la qual cola appartenendo 
alla prudenza il proporre lecofe confutabili, .il giudi- 
carle, & eleggerle , & alla confultatione il difcorrerc 
femplicemente per ritrouar fri le confutabili la più e- 
legibile, quiui primieramente fi fcuopre, che al Prin- 
cipe fupremo , & al Pontefice appartiene il proporre > 
giudicare) Se eleggere, & al Senatore folamente il di- 
fcorrcrc,econfigliare . Laonde il Principe Cardina- 
le fi atterrì dal far publichc propottc , qual’hora dal 
Papa non gli fia commandato, c non gli n’habbia da- 
to prima conto , c non appaia in ciò il manifètto fer- 
uitio del Superiore, e la fua intiera (òdisfàttione . E , 
conciofiache l’vffitio del cófiglicre fia ripofto in met- 
tere innanzi il mezo da lui giudicato batteuole, per 
confeguire il fine propotto , è di metticre prima»», 
che parli, polciache dal filentio non fi comprendereb- 
be il parer fuo , e dipoi le parole debbono concordar 
col fuo concetto - Perche in luogo del vero dicendo 
il filfo>non farebbe configger retto, e mancherebbe 
del proprio vfKcio , Per U qual colà il defiderio d’ac- 
quilìar la grana altrui , ò il fofpetto di non perderla , 
non douendo ritenerlo dal parlar veramente per be- 
neficio publico, il fuo parlare fard fincero, c libero » E 
di qui Demotthenc, come faggio, &c ottimo Senato- 
re, in più luoghi delle Olintiachc biafimando l’adula- 
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tione protetta, anteponédo l’amor della patria ad ogni 
rilpctto, di voler parlar liberamente . Mà, trattando il 
Principe Cardinale co’l fuperiore,econ gli eguali , la_j 
fincerità, c libertà Tua farà accompagnata dal conue- 
nicnte decoro* e perciò da riuerenza verlo il Supcrio- 
re, & da modeftia verfo gli eguali . Laonde il fiio par- 
lare farà fenza arroganza , fenza oftinationc, c fenza 
dilprczzo alcuno . Arrogante chiamo il Senatore.* , 
il quale abufando la libertà, che gli è conceduta , lì 
piglia in parlare , & rifponderc auttorità molto mag- 
giore di quella, che gli conuienc .Et oftinato è quan- 
do , non volendo ceder à miglior configlio , difende 
quali rabbiofo la Tua opinione . Finalmente è Iprez* 
zatore, mentre, ribattendo l’altrui parere gode di có- 
fondere, & pungere il compagno. Da tali manca- 
menti dunque il Cardinale farà libero con la riucren- 
modeilia fuddetta, poiché auuertirà,che l’autto- 
rità deue eflcre fra tutti i Senatori egualmente com- 
partita , e, mentre in ciò offendere i compagni, meno 
prezzerebbe inlìemc il Principe fupremo , dalla cui 
maetta tutto il Senato dipende. S’aggiunge, chcj , 
trattando egli di cole confultabili, conolcerà, che la_» 
materia c contingente . Onde non può aflolutamenrc 
affermare , che da quello, ò da quel configlio , & e- 
lettione, fia di neeelfità per fuccederc quello, ò quel 

fine. Talché *1 fuo parere, non potendo efler fonda- 
to lopra principi) nccelTari,non dee efler ofiinatamé- 
telbftenuto. E, come ne’ pareri, che con viue ragio- 
ni troucrà opportuni, llarà lodcuolmcnte conllante j 
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così farà pronto à cedere cortefcraentc Tempre à mi- 
glior configlio, non hauendo per fine, che la Tua fèn- 
tenza fia antepofta à tutte, mà che fi accetti il miglior 
partito per la Republica Tua . E, quando le oppofitio- 
ni, che gli verranno fatte, faranno di poco rilieuo, fa- 
prà fenza ingiuria del compagno piaceuolmente ri- 
batterle con dar conto di quello, che farà fiato malo 
intefo , ò malamente interpretato , 6 indebitamente 
ripre(ò,ò con nobile, & honefio filentio potrà pàflfar- 
le; fi che tacerà, parlerà , proporrà , & rifponderà , 
quando, quanto, & come richiederà 1* honefio, & il 
conuencuole decoro . Et, conciofiachc l’oratione, & 
il parlare cofiumato dimofiri l'animo del dicitore di 
lodeuoli, & honorati coftumi, e ripieno di circonfpct- 
tione fi per rifpetto della propria pcrlbna, come in ri- 
guardo de gli alcoltanti ; non è dubbio , che, conte- 
nendo per ciò in fc la riuerenza , e la modefiia , che 
detto habbiamo, farà diceuole al Principe Cardinale, 
e gli porgerà la degna maniera da {piegar nel Senato 
i concetti fiioi, e (ara atto infieme à difporre l’animo 
del fuperiore, e de’configlieri, e piegarli al Tuo parere. 
Nè già fiimo io, che feonuenga à Cardinal giouine 
dir la Tua opinione, &che Tempre debba rimetterli 
al Pontefice; anzi tengo, che quegli, il quale è fiato 
riputato degno del Cardinalato fàccia co{à corrifpon-' 
dente al buon giuditio, chc*l Principe hà mofirato di 
lui, & degna del proprio valore , fc ne i cafi propofti 
egli con prudenza difeorre . Pcrcioche, facendo l’vf- 
ficio di degno Senatore, conferma la buona opinione. 
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che tengono le genti di lui , che fia (oggetto inerite* 
uole , & valorofo . Et di più, il cominciare da' primi 
anni à eflercitarfi nc’configli acquifta in breue tal ri- 
putatone) che venendo di grandiflìiru auttorita pre(- 
foalle genti) è atto à produrre frutto marauigliofo in 
beneficio priuatO) & publico . Et per così fatto rifpet- 
to la faggia Republica di Venetia hà introdotto , che 
la giouentù parli ) &c difeorra nc’fuoi configli) per 
affinarla nella prudenza ; Et veramente tanti huomi- 
ni virtuofi Romani , &c Greci, & d'altre nationi, fo 
non haueffero prefo honorato ardire di operare) non 
che di parlare (opra l’ordioario dell età loro , noru. 
farebbono à quel colmo di gloria pcruenuti , & con 
tanto giouamento delle loro Rcpublichc, quanto con 
infinito fi upore leggiamo . Per la qual cola) rappre- 
fentando i coftumi, & non gli anni) gli huomini 
hor giouani , & hor vecchi , non douranno effer bia- 
limati) ma con molta lode celebrati coloro , che ìil. 
petti giouanili ritenendo configli canuti) s’incamina- 
no con ragioneuoli difeorfi all’acquifto della pruden- 
za. E) conciofiache i pareri all’hora vengano gran- 
demente approuati in ogni Stato , quando co’ cali 
fucceduti fi confermano , ò con le regole cauate da 
i principi} delle medefime Republiche ) ò con l’ aut- 
torità de gli huomini valorofi) che (ono fiati di gran 
riputatane in effe : però il Principe Cardinale potrà 
ragioneuolmente (ondare i configli fuoi fopra effempi 
tolti da gli (ludi Ecclefiaftici ) ò (opra i Concilij , 5 c 
dottrine de* Padri, ò de’ Decreti , ò autorità fimiglià- 
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ri,che portado co loro la riuerenza deprimi Auttori, 
acquìltano mirabil fède a chi fé ne forue.E,cos) occor- 
rcndogli , mentre Ha giouanc fornirli d* alcuna di 
quelle propofitioni vniuerfali , chiamate fontenzo t 
farà ficurodi non poter cfler notato , come di parlar 
più conucnicntc à configlier vecchio, che à lui. 
Perciochc , togliendo la fontenza da così fitti Autto- 
ri , Se appuntandola come cofa loro, fapri di ripor- 
tarne lode, &rnon punto di riprcnConc- Et, perche 
i pareri de' Cardinali fogliono ordinariamente nella.» 
latina lingua cfler ifpiegati, il medefimo confìglierc 
fi sforzerà di parlare non tanto vagamente Latino co 
parole , & ornamenti Ciceroniani , quanto con ftile 
fcritturale , e fententiofo , atto à penetrare gli animi 
delle genti , & ad imprimere opinioni di pietà , Se di 
vera Religione. Perciochc nel parlar Ciceroniano 
poflono ben apparire fogni di mondana eloquenza. , 
che diletti l'orccchic ; mà in eflb tuttauia non fi foor- 
gono quelle fauillc di fomma verità , c fède, che nel- 
lo Scritturale rifplcndono, contenendo parole , c Io- 
cutioni , che per efTere proprie de’ fanti Padri , Se cf- 
fendo efpofli co'l mezo loro gli alti mifterij dclla_» 
Diuinità,e della noftra fàntifììma legge, commuo- 
uono con marauigliofa efficacia gli alcoltanti à riuc- 
renza , Se ammirationc : Se qua» come inanimenti 
dello Spirito Tanto pare, che più ageuolmente li ra- 
pifoono douunquc vogliono , che qual lì voglia ben* 
culto, Se artificiofb parlare. E di qui coftumaua^ 
di dire il Cardinale Varmienfo, che, Te à ciò ha- 
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udìc auucrtito ne gii anni giouenili , haurebbe im- 
piegato tutto lo Audio Tuo nella lingua Latina in co- 
sì latto Itile (critturale . E, conciofiache le cole pu- 
biche , delle quali habbiamo difcorlo , pollano elfer 
trattate dal Papa con la prelènza di tutti i Cardi- 
nali in Conciftoro , & alle volte priuatamcntc eoo. 
efH , & eglino pollano efifer ricercati dal Pontefice^ , 
Se alle volte fpontaneamente proporre à lui li loro pa- 
reri ; c manifelto , che quelle cole debbono fponta- 
ncamcntc, c priuatamente eller propolle dal Cardi- 
nale, che air auttorità publica, Se alla perfona, ò Stato 
del Principe importano , echctacciutc dal Configlie- 
le , ó da elio publicamente cipolle pollono appor- 
tar Icandalo , e danno al medefimo Principe , e fo- 
fpctto di poca finccrità , Se amore verfo lui . E di così 
fatta forte lono i dilordini , che nel gouerno accag- 
giono per colpa de miniliri imprudenti» ò cattiui, 
che dal Supenore fono amati , ò da elio riputati fof- 
ficicnti , e buoni . E quelle colè publicamente hanno 
da edere propolle , che dal Pontefice fono ordinate, 
e di che egli hà prima hauuto notitia , com'è detto , e 
ne fente fodisfàttione . E come che à tutti i Cardinali 
fia poi conueneuole in ilpiegare i loro pareri , vfar ri- 
uerenza verfo il Superiore , e modeltia con gli egua- 
li; nondimeno perche pare , che i fublimi natali por- 
tino con loro alcune fàuille d’alterezza, da che fuol 
deriuare inclinatone affai lontana dalla humilrà, di 
qui proprio del Cardinale nato Principe fari , vfan- 
do tali maniere nel fuo parlare , renderle in fc fielfo 
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tanto più illuftri (opra gli altri > quanto fi moftrano 
alla Tua natural’inclinationc meno confàccuoli. E can- 
to bafli intorno al modo, &: alla difpofitionc, clic de- 
ue tenprc il Principe Cardinale in dir il parer Tuo con 
parlar libero , e coturnato , & di che lingua , fo- 
pra di che dee cercare di fondarlo, & quando pubi- 
camente , ò priuatamente gli conuenga /piegarlo . 
Hauendonoi adunque ragionato à baftanza del Prin- 
cipe Cardinale confidcrato come configliele del Pa- 
pa , verremo a parlarne in quanto fcrue per eifccu- 
torc delle deliberationi di eflò . Et , perch'il Ponte- 
fice può commandare al Cardinale co/è da e/leguir^ 
nella Corte , ò fuori ; & quelle di fuori, apparten- 
gono a’icgationi del goucrno Ecelefiaftico , ò fo- 
no indirizzate a’ Principi , ragioneremo 
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Della Legati one del Cardinale nat» Principe . 

Cap. X. 

A R L A N D O dunque prima del- 
la legationc appartenente al gouerno 
dello Stato Ecclefiaftico, egli in quan- 
to Principe , parrebbe, che douefle di- 
fporrc i fudditi della Tua legationc ad 
efifcrc affezionati al proprio Principa- 
to, inalzando gli amici, &fèrui tori Tuoi, 6c abbacan- 
do i contrari . Mi, effendo Principe Chriftiano , do- 
urebbe incontrario difporre (come più volte è detto ) 
lo Staro fuo al feruitio del Pontefice, c come Principe 
Cardinale, & Legato finalméte douendo rapprefènta- 
re la perfona del Pontefice, e manifeftarfi come fua_, 
parte principale, gli conuerrà tenere Io fteflo riguar- 
do nel Ilio particolar gouerno , che ha la perfona del 
Pontefice nel gouerno vniuerfàle. Et per confluente 
fari cosi intento al bene della fua particolare Prouin- 
cia, come il Papa à quello di tutto lo Stato Ecclefia- 
ftico . Et per cagione di ciò vitieri vita fimile à quel- 
la del Pontefice, in maniera, che fi feorgeranno in lui ! 
i raggi della bontà del Papa, & che finalmente ande- 
ranno à riunirfi, e fermarli nella fuprema lucedella- 
mor di Chrifto, & dellonnipotente Dio, da cui han- 
no principio. Per il che oltre alla bontà della propria 
perfona, douendo il Legato far buoni, & felici i fuddifi 
fuoidi felicità Chriftiana,enon pofendofi ella confc- 
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£ uire,fè non mediante la virtù » Se cflendonc incapace 
chi è in poter del vitio, deue inuiarc, aiutare) e con* 
fermare i popoli Tuoi al bene, e fucllcre i vitij, che in 
effl fi trouano . E , come il Papa nell* vniuerfàl go- 
uernO) cosi egli nel particolare dee mirare, che lontra- 
te fiano rettamente cauate, e difpenfate ; Che la pa- 
ce temporale, e fpirituale fra Cittadini fi confcrui , o 
filano contro le guerre loro oppofte ficuri, & proue- 
duti j E che la Tua vita edcmplare, tirando à fc i cuo- 
ri dc'fudditi, ferua per inefpugnabile fortezza del Pó- 
teficc; E le prouifioni neccflaric al viucre humano fia- 
no tempre fatte con diligenza, & amore paterno , ul, 
modo, che i popoli comprendano il Principe legitimo 
edere non folo lontano da fordido guadagno ritratto 
daManno loro; ma eh e pronto à fupplire con le pro- 
prie facoltà, e co'l fuo Stato a bifognidi effi, conter- 
uando fra toro farti buone, & introducendo le nccefi- - 
farie, di che fono priui, & (cacciando infieme le catti- 
uc, e dUhonefte , quando vi fiano, con vietare loro 
l’entrata nel fuo gouerno . E dourà fàr’oflcruare lc-> 
leggi buone conucnicnti alla fanta libertà Ecclefiafti- 
ca , & annullare le contrarie, eflcrcitando i giudicij per 
bene dc’fudditi, c non per arricchire i Notari , gli A* 
uocati,i Procuratori, & finalmente il Edco. E l<u» 
mercede, & il guadagno, che egli dourà ritrarre del* 
le fue fatiche, non farà nè oro, nè argento, oc alcuna 
fua commodiri, ouero de Tuoi , ma cola molto più 
pretiofa, e di maggior valore . Pcrciochc la mercede 
fua, come di Principe buono, farà il contento, che gli 
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apporterà la fletta virtù , fecondo la quale haurà ope- 
rato» per beneficio publtco; hauendo lafciatoi fuddi- 
ti in ottima difpofitione di vita iodeuole nell' vbbi- 
dienra del loro Signore . Et il guadagnoL di etto, co- 
me di Cardinale nato Principe, farà l’appagarfì nella., 
medefìma maniera di hauer retto non fòlo fecondo le 
regole ciuili inettamente, ma con l’Ecclcfìaflichej 
chrittianamente ancora, per haucre amminittrata ve- 
ra giuttitia con vera carità . E cosi non fi potendo ri- 
trouare fra gli huomini colà più degna della virtù, no 
fi potrà dare in terra alla virtuofa operatone del Prin- 
cipe Cardinale mercede più degna del proprio conte* 
to, che da ella verrà prodotto; Onde non farà egli va- 
go di riporre la memoria del fuo gouerno in marmi , 

& in fàbriche, benché fpeciofe, frali nondimeno , Se 
caduche . E molto meno dal procurarle con violenti 
taflc, accompagnate da’biafmi, e da perpetue querele 
dc’popoli . E (apra che la memoria del fuo gouerno, 
come di Principe retto, retterà nella fama immortale 
di quelle genti , che da etto faranno fiate gouernato 
con l’ettempio dell’ottimo Pallore, per haucre catti* 
gato i catthii , e premiati i buoni , hauendo mante- 
nuti i fudditi in ragioneuole egualità , ficuri da ogni 
fcditionc ; di maniera, che non potrà ettcre lode pro- 
portionata, e batteuolc al merito fuo, il dire, che la_» 
fualegatione farà fiata patrocinio de’ fudditi, come a_j 
gloria grande era data da Cicerone a’giutti Gouerna- 
tori delle Prouincie dell’imperio Romano . Ma , do- 
uendo egli così participarc de gli honori, come delle 
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virtù dell’ottimo Pontefice, verrà celebrato con più 
vera, e maggior lode di Pallore « Se Padre de’ popoli 
Puoi . £ come Principe Cardinale fapri* non gli oc? 
correre fama , né memoria alcuna per hauer fcruico 
all’honorc dcH'onnipotcnte Dio. Poiché, ettcndo Tem- 
pre prefentileattioni degli huomini alla Macflà Tua , 
ella è Tempre pronta ancora con la Tua bontà infinita 
à riconofccre le degne, con riferuare , e dar loro mer- 
cede ampia nel Cielo . Nell' altre forti di Legationì 
per occafìoni di pace, ò di guerra, per intereflc di Sta- 
to, ò di Religione, lafciando fimilmcntc i rifletti della 
cafa, c della particolare perfòna Tua, e tenendo corno 
Senatore della Republica Ecclefiaflica la Retta inten- 
tione, che tiene il Papa nella Republica Chriltiana-, , 
& cflendo per ciò puro da ogni biafimeuolc affetto i 
farà intento ad incaminare con fbrnma fède, diligenza, 
& integrità le proprie attioni, in Teruitio non del Tuo 
principato, ma della S. Sede, co’l inoltrare a* Principi, 
che’l bene della Chicfà, e lo ffarle vniti. Se vbbidienti, 
è la confermatione, Se accrefcimcnto della grandezza, 
e Scurezza de gli Stati loro , c TallontanarTcnc è la_» 
ruina di etti . Finalmente nelle cofe da clìequire in- 
Roma, che Tono le Congrcgationi de’ Cardinali, ordi- 
nate dal Papa, mirerà nella fletta maniera il fine del 
Senatore della Republica £cclefìaftica,che è j1 Teruitio 
di Dio :c prefupponendo la intiera cognitione dello 
coTc,che in ette Congrcgationi fi trattano , accompa- 
gnerà i Tuoi prudenti pareri con quella modettia , che 
bene conuicneà Principe Senatore in trattare con gli. 
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altri Senatori della più eccella , e marauigliofa Repu- 
plica, che (otto il. Cielo fiveggia. Et > così nella gui- 
fa, che i ritratti vengono di fomma eccellenza com- 
mendati, mentre, le loro mifure, c lineamenti corri- 
fpondono alle viue imagini, che rapprefentano j nella 
fteffa maniera il Principe Cardinale ne i gouerni,& at- 
tioni fue adempirà il proprio vlfìcio,& verri à mara. 
uiglia celebrato , rapprelentando veramente in elfo 
quelle del Papa, ch’egli deue imitare . Et , come che 
à tutti li Cardinali lìa communc l’imitare il Papa ne* 
loro goucrni, e proporli il feruitio della Chiefa in o- 
gni attione ; nondimeno al Principe Cardinale è pro- 
prio in tali affari lo fpendere di più le forze del Tuo 
Principato; fi come Tuo proprio ancora il poflederlo, 
più eh a gli altri Cardinali; onde , chi farà intento a_, 
mirare le file attioni, potrà con più vera ragione giu- 
dicare, chc’l Principe Cardinale farà degno di reggere 
il Papato, 6c render gloriola l’auttorità Apoftolica_j , 
che Àrtafcrfe ( come racconta Plutarco ) non ifiimò 
quel pouerello atto à fare di picciola grande vna Cit- 
tà, che gli folle fiata raccommandata, per haucrgli 
apprclentato vn pomo di finifurata gran- » [ 
dciza, che per induftria.» 
fua era crcfciu- (• 
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Dell elettione del Pentrfice . 
Cap. X li 



AVENDO fin qui trattato del Car- 
dinale nato Principe,confiderato prima 
come configlicrc, & di poi come Ese- 
cutore delle delibcrationi del Pontefice» 
rimane, che le ne difeorra breuemento 


comedi elettore del Pontefice nella maniera, clic ri- 
cerca il prefentc foggetto . Conciofia dunque che ’l 
Principe Cardinale porta eleggere , e parimente efier 
eletto al Papato, parrebbe fbrlc ad alcuno cofa ragio- 
neuole, douendo egli amar le fieflo (opra tutti , che-» 
mirafle principalmente ancora (opra tuttala propria^» 
elettione, nafeendo da erta acquifto,c grandezza mag- 
giore, che fi pofla con (cgu ire in quello Mondo, & 
occasione, e portanza fupremadi beneficare il genere 
humanò, e di leruirc ì Dio ; Ma» perche, le ben l’ ap- 
petito^ la volontà c di colà buona, tuttauia ella fola 
non li, che f elettione fia buona, mi cohuienc, che Ic- 
gua la retta ragione, & venga da erta indii aiata, e re- 
golato ; però non baderà, per far degna elettione, che 
n’habbia volontà, & appetito, ma conuerri , che fia_. 
moflo da vera ragione : c conciofia che egli porta de- 
fidcrare tale dignità, come Principe temporale, per ac- 
crcfcercla grandezza della cala l'uà, c mantlcfio, che 
da limile appetito, non venendo da ragione regolata, 
non può venire buona elettione: Pcrcioche il diriz- 
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rare di così fatta maniera il Cardinalato al Principa- 
to, & il Pontificato alla particolare grandezza dello 
Stato fuo, è vn pcruertire gli ordini naturali , fiuma- 
ni , e Diuini, come da principio dicemmo , da che n-- 
fccrebbono inconucnienti , e danni infiniti in priuato, 
Se in publico . Come Cardinale poi il defiderare il Pa- 
pato per beneficio, & fcruitio della Chielà,ancorcho 
fia appetito di cola buona, Se per fine parimente buo- 
no* nond meno non è baficuole per la conucncuolc c- 
lcttionc: Pofciache la ragion retta, fecondo la quale»» 
l’appetito deuc elfcre difpofto , ricerchi non folo, che 
la cofàdefidcrata fia buona, Se che à fine buono fi ap^ 
petifea , ma che ‘1 foggetto , & la perfona , à cui fi 
delìdcra , le fia corrifpon dente. Se proportionata», . 
Et , oltre di ciò, è bilògno inficme , che'l mezo da_, 
confeguirla fia della fielfa fòrte lodeuole, Se honefio ; 
E, perche il Papa è Vicario di Chrifto , ci appariran- 
no meglio le qualità neceflarie al foggetto degno del 
Papato , le confidcreremo quelle, che egli ricerco da 
Pietro nel farlo fuo Vicario. Domandò dunque il Si- 
gnore à Pietro prima tre volte, s egli l’amaua, Se, ri- 
fpondendogli elfo altrettante, che l’amaua, Se cho 
il medefimo Signore lo lapeua ; gli diede l’auttorità 
del Vicariato ,commandandogli tre volte , che pa- 
fcefle lefue pecorelle; & così maniferta , che egli ri- 
cerca principalmente nel fuo Vicario , che lami. Per- 
cioche.fc non l’amaflc, non lo fèruirebbc volentieri, 
ó lo farebbe con negligenza, c trafeuraggine , e forfè 
ancora con poca fede . Mà di piu vuole , che l’ amor 
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Tuo riluca tre volte, non folo dinanzi al medcfimo 
Chrifto principalmente, à cui tutti i noftri concetti , 
benché occulti ne’ noflri cuori, e non ifpiegati , fono 
palefi, Se apertimi prcflo al Mondo ancora. Et vuo- 
le dico, che riluca tre volte, perche fia intcnfiffimo , 
& grandiflìmo, sì, che l'animo del Vicario fuo foa^ 
riuolto tutto ad amarlo aflolutamente , lènza ritirarli 
mai per rifpctro alcuno dalla interna , &: efterna pro- 
fcllìone di Tuo foruo diuoto . Et ciò à differenza de' 
Luogotenenti de’ Principi del Mondo, i quali d'ordi- 
nario amano bene con ogni affetto i loro Signori io. 
quelle parti ychc fono gioueuoli , Se grate, Se appor- 
tano loro grandezze, Se honori,& fono pronti a fer- 
uirli per tali rifpctti : ma dileguandoli lefperanze, & 
in luogo del piacere entrando la moleftia , Se dell’ v- 
tilc il danno, Se delle grandezze l’auilimento, ccfia_ 
l'amor loro, per intcnlò che fia . Et la ragion è, per- 
che eglino amano il Principe per inftromento della 
propria gloria , &: non per le lfelfo, nè come fine, per 
indirizzare à lu i ogni ffudio, Se opera : onde, difo- 
gnando di participar della grandezza lua, Se riufeen- 
do lor vano, difpongono gli animi altroue . Laonde 
il Saluatornofìro vuole, che l'amor del fuo Vicario 
fia intenfo , Se afloluto, in modo, che da lui fia ama- 
to Tempre in ogni colà, Se con tutto il cuore, corno 
Tuo folo bene, Se Tuo vero fine. Et qucfto amore có- 
uiene, che fia dal Vicario manifeftato vniuerfalmen- 
te con queU'opcrc, chc'l medefimo Signore richiede 
ne‘ difcepoli, Se diletti Tuoi; co’lnondcuiarfi da vna 
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parte dal fcguir lui per alcuna tenerezza, & alletto 
di padre, nè di madre, né di alcun' altro del proprio 
(angue , nè da qual fi voglia amore humano, nè anco 
dall'araorc di fc ftdfo : Et da vn’altra parte non fpa- 
uentandolì per i trauagli , & perfècutioni di quello 
Mondo » per le quali deue pallarc; con pigliar final- 
mente la fua Croce fu le fpalle, lenza atterrarli, & ca- 
minarc fiocamente per le veltigia del Signore, difpo- 
flo Tempre ì viucre, Se ì morire per lui . Con opera* 
tioni adunque così fatte ricerca il Rcaentor noflro, 
che'l Tuo Vicario , come tutti li difccpoli, & diletti 
Tuoi , vniuerfalmente manifèlli di amarlo j ma par- 
ticolarmente vuole poi , che’l medelìmo Vicario lo 
moflri col pafccrc tre volte il gregge, di cui gli hi da- 
to il gouerno, tenendo quella cura tre volte del po- 
polo Chrifliano, che tiene il fedele, Se buon Pallore 
delle pecorelle fue. Vuole dico» che tre volte pafea^. 
il gregge ; cioè , impiegando in elfo ogni potere, con 
tutu quella atfentione , che può capire nell’ animo » 
Laonde la cura farà grandiffima. Se intenfiffima nel 
Vicario, nella guifa, che pur dice il Signore , fe , co-> 
me il buon pallore metterà, & fpenderà T animai 
per benefìcio del popolo luo in tutte quelle maniere , 
che rifleilo Signore gli hi conceduto di fare , che fo- 
no tre. La prima riducendo le potenze dell’ anima-.' 
fua alla fola cura di elfo , fi che tutte le attieni di lui 
fiano riuoltc al fuo gouerno. La feconda , che alla-» 
prima è confegucnte , co'l mortificare l'anima fua_» 
irragioneuole , & gli appetiti fregolati» in modo, che: 

A a a non 
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non h abbiano poflanza da farlo trainare dal fìnto pro- 
ponimento; in guifa, chc’l padre, c la madre, de il 
Tuo bene fìa il pafccrc il gregge per fcruitio del Si- 
gnore • Et la terza, mettendo la ftcflfa animaci corpo 
intendo, che dall' anima riccue la vita , per lo mede- 
fimo popolo Chriftiano, quante volte , & in quanti 
modi ricercherà 1 occafione « Et, perche alla buona.» 
cura del Pallore c di mefticre, ch’egli conofca il greg- 
ge, qual pecorella fìa fina , Se quale inferma , per 
confcruar le fané , & per rifanar X inferme ; Se è fcam- 
bieuolmentc bifogno , che le pecorelle conofcano il 
Pallore, per ricorrere alla protettion Tua ; c chiaro, 
che, come al buon Pallore conuitnc conofccrela vo- 
ce delle pecorelle fuc, per eflerfegno della molcllia_ J , 
& dei piacere, che fèntono delle cole buone , Se delle 
cattiue, de inlìemc è ncccflario, ch’elle conofchino la 
perfona , &: voce del Pallore , per ricouerarfi Torto 
l’ombra di lui, Se vbbidirlo j così è di mefliere , ehe’l 
Vicario di Chriiìo conofca i popoli del Chrillianefi- 
mo, Se comprenda dalle voci loro, chi viuel/curo>Sc 
cbi in pericolo, de ehi barrendo fmarrita la llrada, và 
errando, & chi féguc la voce del Pallore per procu- 
rar lorde colè gioueuoli, de rimoucre le earciuc , con 
ridurre le pecorelle erranti, & fuggitine al gregge del 
Signore . Et bifogna parimente ,chc la voce del Vi- 
cario fu da’fuoi popoli conofciuta , per fàpcrgli vbbi- 
dire. Se ripararli lotto la lira ditela - Et, concioTiache 
la voce del Vicario di Chrilto, come quella del Pallo- 
re, lì conolc a nel porgere il nutrimento a’popoli Tuoi* 
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& quelle de’ popoli dal riceucrlo; però al Vicario 
conuiene edere intento , & follccito Tempre , in fare , 
che per tutto il Chriftianefimo s inuitino le genti con 
iomma carità al culto diuino, 6 i s'inltruifcano nella 
Religione Catolica, & nella parola di Dio, vero ci- 
bo de gli animi noltri *, & egli primo di tutti con l'e£ 
Tempio della propria vita, è pronto ad inuitarle, & 
con tutte le fòrze à fàuorirle . Et infìeme fi richiede 
per fèntire in ciò le voci de’ fudditi , che vegghi del 
continouo alla difpofitionc , che mofirano ncllattio- 
ni loro intorno alla Religione ; per comprenderò 
qualidi edere confermati > &c conferuatijn Tarliti , &c 
quali di ricuperarla, & di medicina habbianobifogno; 
porgendo à ciaTcuno i propri rimedij , che per con- 
fcruare, & accreTccrc la Religione , & per Toftenerla_», 
& per ricuperarla habbiamo diuifàto . Et, conciofia_, 
chc*l confiderare in ciò l'attioni del Chriftianefimo , 
ricerchi la continoua vigilanza (coro* è detto ) & la_» 
Tòllccitudine, & quella fia indirizzata al prouedimen- 
to, & il prouedere richiegga la clettione > & Teliceli- 
{ione, quelle habbiano biTogno di configlio, &c 
difcorTo Topra le colè pallate > prefenti , & quelle che 
hanno da venire , & appartengono alla prudenza , fi 
vede aperto , chc’l Vicario di Chrifto deue edere vi- 
gilante , Tollecko , prouido » & prudente, & di ma- 
niera > che come il lèrpente fia badante i conofcere 
tutte le frodi dello dello lcrpcnte , & de nimici tan- 
to inuifibili, quanto vifibili , per difèndere, & ri- 
parar da e dì il gregge . Et, perch’ egli hi da oiFcrire 
t :. w ” per 
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per il popolo , & per (è ftcfio il (acri fi ciò al Signore ] 
& cflcrgli grato miniflro, Se fcruoj ancorché deb- 
ba eflcr' accorto, & auueduto come il ferpentc ; tut- 
tauia gli conuiene infìeme animo candido Jmmacu- 
lato , & fempliee , come la Colomba ; mà in modo, 
che doue la Colomba non opera con vino alcuno 
per incapacità di natura , egli fènaftenga per l’habi- 
to della virtù Chriftiana , di cui l’animo Tuo fi a in- 
formato- Et, come il buono , & fèdel Pallore caua 
tutto il frutto dal gregge per feruitio del Signore, & 
non per fe ftcfio -, così il Vicario di Chrifto procura.» 
non folo il frutto fpirituale delle anime del popolo 
Chriftiano, perl’honorc, & fcruitio di Dio, mà il 
temporale ancora , feruendofene quanto richiede il 
benefìcio , & il feruitio della Maeftà Diuina • Mà 
tanta è la grandezza, Se l’importanza del grado Pon- 
tifìcio, che, quando anco il Principe Cardinale fènti- 
rà fé ftcfio tutto infiammato , e riuolto à Chrifto, Se 
atto per fimplicità , vigilanza, fòllecitudine , e pru- 
denza à gouernare il popolo Chriftiano , & i met« 
tere la vita per efio , con pigliar per (c tutte le fati- 
che , & pericoli , per dare à lui ogni ficurezza , o 
ripofo > c con lafciar infieme il frutto per la gloria.-, 
& feruitio di Dio ; nondimeno ftarà non (blamen- 
te fofpefo, mà tremante ancora » in confìdcrare bu» 
grandezza del carico ; poiché dice Agoftin fanto , of- 
fendo la grauezza della cura del particolar Vcfcoua- 
to formidabile à gli Angeli , gli huomini molto piu 
debbono ipauentarfi per lo pefo del fommo Apoftor 
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fatò , c riputategli di loro natura inhabili , fc non., 
quanto dalla infinita bontà c data loro virtù da fo- 
ftenerlo, & esercitarlo i onde come feruo inutile, & 
indegno da rifederc nel terreftrc Trono del Signore» 
riguarderà fé vi fono altri (oggetti meno indegni di 
lui , e ritirando da quel fublime grado la propria per- 
fona » lo procurerà al più atto » & al più principale—* • 
E » quando altri di lui migliori non fi trouino» c con 
l’aftenerfi egli da quel pefo fia per apportar danno al- 
la Republica Chriftiana , non dourà fuggirlo . Et 
il mezo da ottenerlo comprenderà parimente dall c- 
fèmpio dello fteflo Saluator noftro • Pofciache 1 ar- 
dente zelo della pietà, c fède di Pietro fu cagione^ » 
che’l Signor fi mouefle fpontaneamente à farlo Luo- 
gotenente fuo » fenza che Pietro ne facefle pur pie* 
ciol motto . Per lo che il Principe Cardinale, aman- 
do di tutto cuore l’onnipotente Iddio» e non deli- 
derando altro , che la gratia fua » co ’1 mezo di elTa_, 
folamente ancora » afpetterà da gli altri elettori il 
Pontificato) che infpirati dalla Maeflà diuina » ven- 
gano fpontaneamente ad offerirglielo . E la pruoua» 
che le conucneuoli conditioni fi ritrouino in lui » 
fe rimanga ingannato» ò no dall amore di fe ffeflìo 
in tale affare » conofccra eliminando le proprie at- 
tioni» così intorno la cafa» come intorno agli ami- 
ci » & a' fuddici » & intorno à i negotij, ch’egli fuol 
maneggiare : Percioche » comprendendo » che dalla 
perfona fua viene in ogni atto il Principato indiriz- 
zato al Cardinalato , e di cflere auuezzo à faticare-» 

• con 
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con grandiflìmo piacere per gli altri , e non per fej 
lidio i He d’ amare ciafcuno in Cimilo , & à Orn- 
ilo t e non à fé mede fimo, non vlccndo da i diui- 
ni commandamenti) potrà penfare d’hauer i* ani- 
mo ben difpoflo,e (aldo al fèruitio di Dio • Mi) quà- 
do fi vedefle lontano dal faticare, Se flimafle, come 
i Principi ordinariamente fogliono , gli honori , 
gloria , He le commodità mondane più , che i traua- 
gli , le molcflie , Se le iollecitudini per la carità Chri- 
itianaj e volefle il Regno , perche fòlle minilìrato à 
lui , e non per miniilrare altrui, e per commandaro 
a’ popoli , e non per feruire in efli à Dio, fi haurcb- 
bc da rimouere da così fatto penfiero , come contra- 
rio al feruitio Diuino, e pcrniciofó all’anima fua_* . 
Laonde , non conofcendo in fe Hello le neceffaricj 
conditioni al Vicariato , le cercherebbe ne gli altri. 
E , quando per l’imperfè ttionc humana non foflero 
compite parimente in elfi , cercherebbe quel fogget- 
to per così fatta elettione , nel quale folle la maggior 
parte , ò la più importante di fimili conditioni, o che 
hauefle minori imperfèttioni de gli altri , e con più 
honorc di Dio , e più finto mezo poteffe ottenerlo • 
E di quella maniera ancor chc’l Principe Cardinale-» 
in eleggere il Pontefice polla hauer diuerfi amici , e 
feruitori , che con l'auttorità fua desiderino d’auan* 
zar fi > e mctterfi innanzi , e frano parimente pronti 
ad.cflalrar lui} tuttauia fi vede aperto, che non cf- 
fendo egli Principe folamcnte , e non douendo mi- 
rare il Tuo particolar interefle ; mà l’ vniuerfàlo 
i.ij della 
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della Chicli di Chri/lo , Se indirizzare i! Principato 
al Cardinalato, rifoluerà'xli non fermare Celerei olle 1 
del Papa nella propria perfona , nè in quella de gli 
amici, e Cernitori Cuoi lempliccmchte $ ? mi Copra., 
i veri amid, e Ccrui di Chrillo, che fono per ciò più 
atti al Ccruitio Diuino per reggere il popolo Chri- 
ftiano . Non togliendo però , ami lodando, che io, 
cafi eguali, egli anteponga il famigliare allcftranio, 

1 amico al foraftiere . E conciolìache i mancamenti 
noftri nafehino dalle {regolate palfioni,che ne tra- 
portano fuora della diritta via , e quelle Cpecialmcn- 
te deriuano dall'oggetto, che Copra gli altri ritieno 
forza maggior in noi, e l’oggetto , che d’ordinario 
da coloro, che fono nati Principi , vicn antepoflo a 
tutti, è f intereffe dello Stato * però proprio del 
Cardinale nato Principe fard nelle occorenze , di che 
liabbiam diuilàto, riguardarli dallo fmifurato affet- 
to del proprio Stato, e nella elcttione del Pontefice 
molto piu, che nell altre , quanto c d’ importanza_j 
maggiore, anzi è capo , c regola di tutta la Repu- 
blica Chriftiana. E quello gli luccedcrà , le come-» 
nel proprio Stato via ogni follccicudine , perche niun 
fuddito deprezzando il ben publico, fi parta da i 
commandamenti Cuoi > cosi lòpra la propria pcrlòna ' 
riguardando con molto maggior attentione, procac- 
ce™ di non dar luogo ad appetito alcuno , che da_, 
i commandamenti di Dio ritirandolo, porta indur- 
lo à valerli della Religione per inftrumcnto , e non 
per fine dello Stato fuo . E tanto fia detto dell'clct- 
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tionc del Papa . Haucndo dilcorlo delle cole publi- 
chc fpcttanti al Principe Cardinale , così in confi- 
gliare, Se eseguire le colè configliate, e deliberate 
dal Papa , come in fare elettione del Pontefice; e ve- 
duta la corrilpondcnia , che in tali atri dee hauerO 
il Principato col Cardinalato , è hormai da.w 
parlare delle cofe priuate , eh' il 
Principe Cardinale hà dtu 
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, A V E 7S£ D 0 difcorfo delle manie- 
re , che ne gl' interefjì publici conuen- 
gono al Principe Cardinale , e come il 
Principato debba in effe adattarfi al 
Cardinalato ; fi ragiona finalmente del- 
la difpofitione , eh egli dee tenere ne 
gl ’ interefjì priuati . Laonde , dopò hauer difcorfo del 
modo , che in ciafcuna conuerfatione 'vntuerfalmentZj 
gli fi richieder fi confiderà particolarmente quello , eh * 
egli dee 'ifar ne gli affari priuati ; così col f uperiore , 
come con gl' eguali^ & con gl inferiori . E perciò fi 
riguarda prima la maniera , che gli conuiene col Pa - 
/*> f nelle cofe appartenenti al particolare del Pon- 
tefice , al proprio della perfona del medefimo Prin . 

cipe Cardinale , * , c feruitort fuoi . £ 

fi difeorre de' modi > che nel medefimo figgetto gli 
contengono con pii altri Cardinali , ; vltimo corica 
gli amici , f famigliari , CjT* infieme con gli emuli , 
67* inimici fuoi . £ , conciofiache in ciafcuna forte di 
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•vita lodeuole , honorata fi trouino i prò fri fluii 
da difporfi in effige fi ricerchino infime le proport io- 
nate ricreationi da ri fiorar fi , fi tratta de gli fluii del 
Principe Cardinale ) Ct* infime de' faci diporti . £ 
quindi fi moflra , conte il Principato , & il Cardina- 
lato fi apportano ficamlieuolniente fplendore > e 
• -•* conte 
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CARDINALE 

Del Signor 

FABIO ALBERGATI, 

__ mo ro* 

All* Illvst. e Reve r. Si g. 

n ODOARDO 

CARDINAL f ARNESE. 

; : LIBRO III, . 

Della difpofitione che •vntuerjalmente conuiene al Car- 
i dinale nato Principe in ciascuna conuerfa- 

tione . Cap. /. 

E lcffer ben difpofto intorno alle co- 
fc publiche , U il faper nettamento 
maneggiarli intorno ad elle portale 
cosi di neccflìtà la buona dilpo lìtio, 
ne nc gli atti priuati,come il publi- 
co intcrcllc fupera i priuati affarono 
c dubbio, che, hauendo trattato a baftama de gli atti 
publici, 3c della difpofitione , che verfo loro dee te- 
nere il Principe Cardinale , potremmo metter fino 

alla 
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alla nolfra fatica , pofciachc la regola delle cole pu- 
rché , de la retta dilpofitione intorno ad clfc , {ireb- 
be inficine regola conueneuole negli atti priuati. 
Mà, conciofuche, jfc bene ciafou no dee regolare i pri- 
uati intereflì da quella forte di vita, à cui come à li- 
ne principale se nella compagnia ciuilc , c nella Rc- 
publiea dedicato $ tultauia,comc il publico dal priua- 
to c differente, così l’vno dall’altro richiede ancora 
differente maniera nelle proprie anioni ; di qui Te- 
glie i che per Vltimo veniamo à considerare la di- 
fpofitione del Principe Cardinale intorno à i priuati 
affari . Et maffime, perche, com’ogni neo nel volto, 
& ogni nuuoletta ne gli occhi , per difòrmar la pili 
nobil parte, che fra in noi , c più aborrita di qualfiuo- 
glia macchia, che polla cadere altrouc nella perfon&_« 
noftra. così nell’attioni , benché priuate de’ Principi, 
effondo eglino come iàccie, & occhi della Republica , 
fi ha da riguardare che non cada ben minima ofcuri- 
tà, ò bruttezza, douendo ella per auuentura recare nò 
minor pregiu ditio all'cdification de* fodditi. Se alla_j 
diuotion loro verfo i propri Signori , di quello , cho 
lecchili del Sole apportino danno alla buona produr- 
tene deifocofe in quello mondo inferiore. Gli atti 
priuati adunque polfono edere confiderà» indiftinta- 
mente nella conucrfatione commune, oucr riftretti 
alla particolare , la quale, oucr fia determinata à trat- 
tar co’l Supcriore, ò con gli eguali , ouer con gl’infe- 
riori . Et, perche il comune dee precedere al partico- 
lare , riguarderemo prima la dilpofitione vniucrfalo 

con- 
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conuencuole al Principe Cardinale in ciafcuna coil- 
ucrfàtione indeterminata , & poi paflaremo alle par- 
ticolari , & determinate, per confidcrar in tutte le Tue 
diceuoli maniere . Perla conuerfatione communi 
adunque ricercandofi la cortefia, l’affabilità, la piace- 
uolczza, la veracità, l’vrbanità, & accuratezza, è mar 
nifefto, ch*c dalla virtù della cortefia , che riguarda le 
cerimonie, fapràdi douer fuggire la fcortcfiacon ac- 
cettar di buon'occhio le conucneuoli accoglienze, che 
da gli altri gli verranno fatte, & col dar parimente al- > , 

trui quelle, che tt ricercano , fuggendo infiemc F a£ 
fettationc, non vfando fouerchie,& infolite cerimo- 
nie in honorarc altrui, e oon ammettendole da a!tri 
verfo fc fletto. Et parimente per riabilita fàprà, 
che non conuicn fempre tacere, nè fèmprc parlare,mà 
far F vno, e l’altro moderatamente . E per la piaceuo- 
lezza, che non fi dee effer noiofo , nè molctto, né an- 
co adular altrui , nè comportar parimente , che altri 
aduli lui, mi porgere altrui diletto , e riccuerlo da^ 
chi , quando, c come > e delle cofc, che ricerca Ilio- 
netto : E ne Ila fletta maniera comprenderà per la ve- 
racità, che, parlando di fc , non deue vanrarfi della., 
quantità, e della qualità de’ beni, che non fono in ef- 
fò,nè parimente negando, c difTìmulando quelli, che 
pottede, e à tutti fono palefi,doue 1 honcifa occafio- 
ne il richiede . Oltre di ciò , per l’vrbanità compren- 
derà di non prender diletto di cole biufimeuoli, ma di 
eonuenicnti al grado fuo; come appretto fi dirà più 
particolarmente: E per l’accuratezza faprà non do- 
uer 
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uer ellcr curiòfo di cole vane, nè meno trafcurato nel- 
le nccciVaric,chc nella conucrfationc gli occorrerà Ca- 
pere; ma cercherà d’intender le diccuoli,quando.qua- 
to,& come ricerca la retta ragione .• Ma il parlar più. 
particolarmente di tali virtù, e de'loro atti non appar-» 
tiene alprefente propofito , «Se è imprefa del morale . 
E* ben vero, che in vn difeorfo da noi cominciato al 
Cardinal S.Silto ne fu accennato alcuna co(à,mà co- 
m’egli non Hi pure da noi abbozzato, non che finito, 
così nè di noftra volontà, nè di noftra Caputa c vfeito 
fuora; ne da noi è atnmcflò per noftro parto, mà per 
aborto , à cuidarcm forfi l’anima in altra occafione . 
E ritornando al propoli to, dico , che le virtù raccon. 
tate , auuenga che fiano comuni à ciafcuno nel com- 
mercio, nondimeno vengono diuerfimientc applicate, 
& cftcrcitate dal Principe, c dal Cardinale: E parimen- 
te in diuerlo modo il Principe fi: ne fcruc di quello , 
che fi il Cardinale nato Principe: pofciache gli atti co- 
muni, che in ciafcun huomo cadono , debbono dalle 
particolari, e proprie profcffioni di ciafcuno edere re- 
golati . Però f applicatione de gli atti comuni del 
Principe Cardinale dalle fuddette virtù infcgnati do- 
teranno efler regolati dalla Cua propria forma, eh’ c i’efc 
fere Senatore della Republica EcclcGaftica, indirizzata 
do in tali virtù ancora il Principato al Cardmalato,cò 
fcruar il decoro in ogni Cua attioneconuencuole non 
fblo al fine honefto>chc fi propone iLséplicc Principe, 
mà infiemc al fine fànto proprio del Principe Cardi- 
nale. > 
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Del trattar intorno a gli affari priuati del Pon- 
tefice . Cap. 1 1. 

VENENDO àgli atti priuati ap- 
plicati alla particolar conucrfationej 
de’ maneggi co’l Superiore, come più 
importanti , Se principali , Se confidc- 
rando le cole , intorno alle quali fi ri- 
uolgono per ritrarda effe il debito modo da maneg- 
giarle ydico, che le cofe priuate, delle quali ha da trat- 
tare il Principe Cardinale co’l Papa* poffono apparte- 
nere al commodo priuato dello lleffo Pontefice, e de’ 
Tuoi parenti, Se amici , ouero à quello del Principe.» 
Cardinale, e de’ parenti, & amici Tuoi . Ne gli affari 
del Pontefice di quella forte, ò de’ Tuoi congionti , il 
Principe Cardinale, guardando l’intcreffc dello Stato 
Tuo, Se il giouamento, che potrebbe ritrarre dall'ami- 
citia del Pontefice , fi sforzerebbe per ogni via, e me* 
zo à lui poflìbile, ricercato, 6 nò, d'inframcttcrfi co 
elfo, e co’i Tuoi, per acquiftare la beniuolcnza loro . 
Mi^ di (correndo quello, che conucnga alla magnani- 
mità , & alla grandezza di Principe , non hauendo 
hauutoin vita priuataintrinfichezza col Papa, non., 
* giudicherebbe conuenientealla dignità Tua l'entrare 
in così fatti maneggi, mentre non foffe chiamato , c 
non haueffe certezza, che’l Papa defiderafle , eh' egli 
ne tratraffe, & i negotij follerò tali, che con riputa- 
tone d’amendue le parti fi poteffero maneggiare *, 

C c Per- 
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Perciò che l'ingerirfi lènza inuito ne’ fatti altrui , e 
fpecialmcnte del Superiore, mette fofpetto di volere, 
con biafimeuole curiofità, penetrare ne'fuoi fecreti ;ò 
di mendicare con (crude adulatone la gratiafua- Co* 
fa contraria alla magnanimità deiPrincipe,5c inficine 
alla dignità, & al fine del Principe Cardinale, che in. 
bafiezze tali non pone ftudio . Ma, cflendo ricercato 
di parere> ò d’aiuto, in così fatte anioni ,come in tut- 
te l’altre, può cadere in errore, per eccello, ò per difet- 
to . Conciofiache il foucrchio de fiderio. della gratiaj 
del Pontefice, e de’&oi,da vna parte accompagnato 
dalla vergogna di fcompiacerlo , c difgufiarlo; è la_* 
cupidità della gloria di far conofccre al Papa il valore 
della grandezza fua , poflono (àrgli approuare le co * 
(è fconueneuoli per conuenienti; c con ritenerlo dal- 
la honefta contraditione, lafciar (correre i negotij in 
labirinti intricàtilTimi: onde non ritrouandopoi mo- 
do da vfeirne , fi riuolgano le querele de gl infelici 
fucceflì contro di Kii^ con haucr ammeflo te cofe im- 
pofhbili, per poflìbili, & agtuoli . P da vn’aJura par- 
te la medefima grandezza del Principe Cardinale po>- 
tendolo allontanare dal maneggiarli ne i particolari 
interefii del Pontefice, e de’ fuoi parenti , parendogli 
quafi fpetic d’ adulatone , 8 c vn'auuilirfi , può fargli 
recare tacita ingiuria al Pontefice, c mancare infierae. 
alla magnanimità, & all'vfiNcio della carità ChnfHa- 
na . Per la qual cofa il Principe Cardinale fuggirà 
agevolmente l’v no, ei’altro diremo, & opererà fe- 
condo il vintolo mezo, rcgolandofi dal proprio fine 
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dcU’honcfto,comc Principe, e della Rcligionecomc 
Cardinale: c così effondo ricercato dal Pontefice, e da 
i luoi di configlio, e d’aiuto , procurerà la gratia loro 
ne gli affari, chcconuerranno , quando, quanto, e co- 
me, & in tutte le maniere, che ricercherà il fuo lènto 
proponimento . E di qui fornendoli di modella fin» 
ceriti, non cadrà da vn'efircmo in vitiofa vergogna^ 
di non contradirc, con libertà lodeuole , lontana da_» 
ogni adulationc à quello, che non fi dee ammettere: 
e non precipiterà, promettendoli di fouerchio dclla_i 
propria auttorità i figurare le colè agcuoli,che di loro 
naturafono impoffibili, per ottenere la gratia di elfi. 
Et all’ altro eftremo parimente non trapallcrà, non- 
mollandoli tanto lontano per la Tua grandezza dal- 
la gratia del fupcriore, e de’ Tuoi , che debba dilprcz- 
z.arla , e che per vie honorate non gli debba ellcr gra- 
to con ogni prontezza il confoguirla ; con fermo pre- 
fuppoftodi conlèruarla, con le lìelle buone arti, con- 
le quali l’hauràacquifiata . Conlèruerà dico co' pa- 
renti del Pontefice Tamicitia, non folo nel tempo del- 
le felicità loro, come logliono gli huomini volgari , 
che, lèguendo le genti per la buona fortuna, 9c non- 
pcr loro ftelfo, fono così predi ad abbandonarle nel- 
rauuerfità-,come nella prolpera fortuna con Iufinghe- 
uòli artifici) fi moftrano arditi, & importuni à fogui- 
tarlé , & adularle . E come fogliono ancora quei 
Principi , i quali , fornendoli de gli huomini com^j 
gratteficide propri inftrumenti, tanto ftimano,quà- 
to fono atti à i loro bifogni>&: operationi,& occorren- 
.■ C c x do 
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104 DEL C ARDITALE 
do che vengano per dilgratia inutili) ò ne trouino di 
quelli > che più lor vadano à gullo, appigliandoli à i 
nuoui , gettano i vecchi, e più non degnano guardar- 
li . Mà all’hora {penalmente il Principe Cardinale (li- 
merà Tamicitia dc'parcti del Pontefice, quando il cal- 
do delle grandezze, e delle profperiti di efli farà paf- 
futo . Poiche'l Principe magnanimo ,& vero Car- 
dinale, moftrando il valore della virtù, cdeiramorllio 
molto più neirauucrfj,che nella profpcra fortuna vcr- 
fo gli amici Tuoi, legue i menti, e le perfone loro per 
le I ielle, e non per i fi lici cuenti della botMccia,chc ad 
cflb poflono fcruirc . E quello fia detto vniuerlàlmé- 
tc parlando del Principe Cardinale, il quale non hab- 
bia hauuta famigliarità col Papa innanzi al Tuo Pon. 
tificato . Ma, s’egli haueife tenuta col Pontefice in. 
vita priuata amicitia intrinlcca, cóucrrebbc cctinoua- 
rc nella ftella afFettione,in guifa, che da vna parte ap- 
pariti?, che la buona fortuna del S uperiore non gli ha. 
ueflc accrefciuto l’amore, ne lo fàcelle di fouerchio di- 
ligente, con vana anfietà della gratia fua,in proporgli 
partiti di qualunque forte per la qràdezza dc'fuoi. Et 
dall’altra, per dubbio, che la fublimità del grado ha- 
uefic mutati i coturni, nondourebbe andare ritenu. 
fo in modo , che la modeftia palla ile in leluatica , & 
quafi inuida ritiratezza. Laonde gli conuerrebbe tf- 
lèr pronto à vegliare come prima, per leruitio del Pó- 
teficc,& à proporgli partiti honcfli,e lodcuoli, & a^» 
procurare d'ottenere quelli, che della medefima qua- 
lità follerò à lui propolli dallo Hello Papa per fuo fer- 
uitio. 
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uitio . E, perche gli acquifti,e le grandezze Col danne 
altrui fono dishonefte, c biafinacuoli* II Principe.» 
Cardinale) per aggradire al Pontefice) & a’Iuoi , fi a- 
ltcrrcbbe di cfler loro inuentore d’imprefc , benchej 
importanti, e di grandilfima ftima, e guadagno» 
mentre con l'ofkfa altrui fi doueflcro conleguire, an- 
corché follerò con abbaiamento de’ .propri nimici. 
Percioche farebbe contrario al fine del Principe ma- 
gnanimo , il vendicarli lotto l’aut tonta, & ombra al- 
trui; & al fine d»l Principe Cardinale come indiriz- 
zato alla felicità Chriftiana, & à fuperar i nimici, & à 
confonderli con la beneficenza, e non con l’oflefo . 
E farebbe finalmente contrario alla retta intentionej» 
del Santo Pontefice, che non Vuole edificare la cafaj 
fuacon le ruinc altrui; & à ciafcuno è benefico fecon- 
do i meriti» E da quello, che è detto, vien manifèfto, 
come il Principe Cardinale indirizza il Principato al 
Cardinalato ne grinterelfi priuati del Pontefice, non 
cercando di fcruire per binefitio del fuo Stato al . 

Papa, ma feruendolo per fé Hello , &c 

indirizzandogli la fua gran- i b ; 
dezza, & il fuo po- 
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De i trattare del Principe Cardinale tnnrm a 
• i f noi intere fjì particolari col Papa . 

V Cap> . Ili . 

A S S I A M O hora à ragionare de 
■gl* affari , de’ quali può trattare il Car- 
dinale nato Principe co’l Papa per in* 
tereffe proprio, ò de’ Tuoi amici, & fcr 
uitori , confidcrandolo fempltccmcn- 
te come fè non hauefle mai hauuto intcrefle alcuno 
co’l Pontefice . Le colè fuft particolari adunque pof* 
fono hauer riguardo all’ acquili©, Oc accrefcimento 
delle ricchezze , ò della dignità , e lua riputatone-), 
oucro alia conferuarionloro . Pcrcioche tali (ogget- 
ti, effendo fopra tutti gl’aitri (limati hcl commertio 
humano , paiono per confeguentc propri) della ma- 
gnanimità del Principe, f j conoiofiache aaione pro- 
pria del magnanimo fu quella digrandilTitno fplen* 
dorè, per cui fa gratta, e non ne riteue, egli s’affieno 
da chieder entrate, ò dignità al Pontefice , hauendo. 
ne copiofamente perfuo bifogao$ non conuenendo 
ad elfo in quanto magnanimo , c molto meno come 
Principe Cardinale ornato di virtù Chrifliane per efi- 
fèr contrario à gli (regolati appetiti delle ricchezze , 
&de gli honori,e riuoito più al beneficio, c commo- 
do altrui , che di le ftelfo . Laonde elegge per me- 
glio imprefà , che apporti fpefa , & honorata fatica-, 
in fcruitio altrui, e (penalmente publico, che guada- 
gno, 
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£>nò> & horior particolare ritenendo ciò ombra d a- 
uantia , e Cambinone,-© quello rapprefentando ma- 
gnanimità cccelfa> e Chriftiana . Lancccflìtà adun- 
que di confcruar la giurifdittione, e propria riputano- 
ne, e della cafà fua, è ilfolo internile: priuato , onde il 
Principe Cardinale deuc mouerfi à trattar di fe fteflo 
eo’l Pótefice . Perciochc, mentre lafciafle vfurparfi la 
giurifdittione, ouero-lprczzado l’oficfa della fila lama 
rimandTe manco ftimato nel commertio, auuilendo il 
fuo grado farebbe Jauttoritàfua inutile al benefitio 
comune, Se farebbe di niu valorc.Mà,in che guifa egli 
habbia da trattare co' colunniatori, chiarita ch’habbia 
la calunnia loro, fi manifcfterà confederando il modo, 
ch'egli dourà tenere con gl’inimici fuoi . Mà venia- 
mo prima à diuifar de gli amici, aferuitori di effo. 

' •* ' • - • 

Del modo dd trattare del Cardinale nato Principe intorno 
à gli affari degli amiche feryitori jùoi calPapa.Capd!V . 

NT ORNO adunque a’ particola- 
ri de gfamici, e fcruitori del Principe^ 
Cardinale , e di coloro r che ricorrono 
alla fua pratertione, fi può peccare nel- 
l’eccefio, & nel difetto , & infieme con- 
tenerli nella mediocrità lodcuole- Così veggiamo,chc 
prefio de’Greci Cleone cadde nel difètto : perciochc, 
entrato al goucrno della Rcpublica , chiamò tutti gli 
amici fuoi , c rinontiò loro l’amicitw , giudicando inv 
polhbilc, ò malagcuole, £ clfcrcitar la giulbti«tj 

rct- 
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rettamente qual’hora l’huomo fi troui cinto d'amici : 
proponimento fallò al tutto , & irragioneuole , po- 
iciachc i veri amici fi ano viui inftrumenti, e concau- 
fc, per dir così, da far’attioni illuftri in ogni fòrte di 
virtù . E, come Clconc manco dal mezo , così Age- 
filao trapalandolo peccò nell'eccerto, nella maniera.;, 
che moilrò, raccomandando Nicia Tuo amico ad vil, 
Signore , che lo teneua prigione» con fcriuergli . Se.» 
INicia non è colpeuole liberalo ; e, quando fia, dona, 
lo à me, & in qualunque maniera liberalo . E, perche 
in tali crtremi s incorre per diuerfi fini,e difpofitioni, 
per conofccrle, e fuggirle verremo à parlarne . Dalla 
parte adunque delTecceflfo, c di coloro , che fono di- 
porti à fauorire altrui , fi può peccare , abbracciando 
più cofc, che non conuicnc, e di qualità» e quando» e 
nel modo » che non conuiene . E, conciofia che, qua- 
li fono i fini, tali fiano le attioni , dal proponimento 
de* fini fconueneuoli nafeono per confèguente in ciò, 
come in tutti gli altri fimiglianti foggctti,Ie cattiuc at- 
tioni . Li fini adunque, che portono indurre à paflar 
neH’ccceflò, nafeono, oda gloria vana, ò daecccffi- 
uo amore, che fi porta à gli amici, ò dall'odio , che fi 
tiene contro gli nimici . Pcrciochc alcuni , vaghi di 
gloria, c di feguito , compiacendofi di cflere corteg- 
giati,© rtimando cofa indegna della grandezza loro il 
rifiutar qualfiuoglia protettionc, ouero recandoli a_» 
vergogna il negar altrui il proprio aiuto, c lafciar par- 
tir alcuno feontento dalla prefenza loro, qual’ hor fi 
conduca fupplichcuole ad effi ( rifpetti , che tutti fi 
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podòno ridurre ad ambitionc, com’è detto) fono pro- 
ti a prometter iempre l’ opera à chiunque la ricerca 
in qualunque maniera la delìdera . Alcuni altri poi 
amando fmifuratamentegli amicù in eccedo ancora.* 
procacciano di giouar , e compiacere ad e£lì,5c piglia- 
no in qualfìuoglia interede loro (come dilfe Pompe* 
in fàuore di Celare) non (blamente lo leudo, ma in-. * 
Cerne la fpada . Altri non tanto dalla difpodtiono , 
che tengono di giouar ad vno, quanto per odio, che 
portano ad vn'altro, à cui il benefitio dell’amico poli 
fa edere dilpettolò, e graue, fi muouono ad edere vf 
fìciofi . Dalla parte del difètto fi può parimente cade- 
re per altrettanti rifpetti, per quanti l'huomo può ri- 
tenerli dal trauagliar per altrùe dallo interporli co'l 
Superiore . E così alcuni , che vogliono tutta la^ 
gloria dell’imprelè, lì ritirano,e disegnano di metter 
mano in colà alcuna, e da di chi d voglia , qual’hora 
non Veggano di elfer foli, & dubitano , ch’altri polla 
elfere à parte dell’applaulò del felice {uccello . Altri , 
come fcriue Plutarco d’AIedandro * d attengono di 
fàuorire gli amici, mentre non dano pregati . Et altri 
in contrario , non volendo trauagliar fc non quanto 
vengono (pinti da propria indinatione, d offendono 
de* cenni, non che de’prieghi benché modelli * Se hu. 
roili, anzi predo quelli i prieghi riefeono bene fpef- 
fo pungenti, & acuti /limoli , co quali parendo , che 
fi vogliano sforzare à quello, da che fono lontani, sc- 
brano loro Ipecie d’ingiuria , quad , che (coprano 
maggiormente il poco conto, che tengono de gli ami- 

D d ci , 
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ci > e rinfaccino tacitamente ad cflì il mancamento 
loro . Di più) perche il trauaglio è contrario al ripo- 
fo, molti ancora, per efler amatori della propria quic- 
te, aborrifeono ogni forte di negotio, e di fatica . Ol- 
tre di ciò, al fcruire, c procurar bene altrui douendo 
corrifpondcr la gratitudine , può accader, che l’huo- 
. me, per haucr prouato ingratitudine in molti , ò per 
temerne, habbiain odiol'intromcttcrfi ne Tatti altrui. 
Aggiungo, che, conuenendo in tali vffici chieder gra- 
tie al Principe , può cadere in penderò alla perdona.» 
di fàrfègli perciò noiofo ,e che» confumando indeme 
l’auttoritl predo lui, da per diuenire inutile ne’ pro- 
pri interefli,pnde d attenga dall aiutar le genti per có- 
fcruar à fè ttetto intiera la gratia del fuperiore, co’l no. 
dargli oltre à ciò fofpetto di appalfionato nclfamorc 
dalcuno , mottrandogli di non haucr tenerezza di chi 
fi da, fè non quanto ridetto fuperiore giudica dj fuo 
feruitio , e d fcuopre inclinato à benedear quello, ò 
quel foggetto . Di più, perche ncll’intercedere per al- 
tri d riportano fpctte ripulfè j per fuggirle, parendo 
fpecie d’aftronti , l’huomo può rifiutar così fatti ma- 
neggi . Soggiungo, chc'l pregare , e dimandar gra- 
ne, pare, che ritenga m fc dcH’abictto , & del feruile , 
mettendo in obligo il fupplicheuole ; cofà contraria^ 
al generolò, & al magnanimo che vorrebbe cfler pre- 
gato , e non pregare , e ch'altri à lui humiliandod ri- 
ceueflc grafia &c etto non la riccuette da alcuno. 01* 
tra chc’l fir vfH.tio per vno può alle volte apportar di- 
luito a c hi fàuorifee il contrario j benché Lontra giu- 
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ftitia, molti rifiutano di maneggiarli per gramici mof- 
fi da fimìglianti rifpctti . Così fatte cagioni adunque, 
& altre della medefima forte fogliono intorno all’efler 
vfficiolò tirar le genti nell eccedo, ó farle cadere nel 
difetto ; tal che ne lèguono inconuenienti infiniti io. 
amenduc gli cftremi . Pcrcioche dalla 'parte dell* ec- 
cello Vedere vfficiolò per boria, è bialimouole , e’1 
mouerfi per ifregolato amore verlb gli amici à pro- 
curar loro colè fuori del doucre ,non è atto d amici - 
tia lodeuole; & il fauorir vno per far dilpctto ad vn‘ 
altro, è attione ignobile , & indegna, così per rifpetto 
dell'amico , come deH‘inimico . Percioche l’ amico 
non viene per (c fàuorito, né il nimico per le offclò . 
Di più, faccettar ogni imprefa, & il non far differen- 
za da cofa à colà, nè da perfòna à perfona, è vn te- 
nere in egual conto il giufto, e lìngiufto, l amico , c 
lo Urano . Onde Themiftocle , venendo auuertito » 
che miniftrerebbe rettamente la Republica, fè fofTe il 
medelìmo a tutti ; Dio mi guardi, rilpolè, di rilède- 
re in quel leggio, dou'io non lìa per tenere di miglior 
conditione l'amico dello eftrano. Conciofiachc da lui 
folle conolciuto , che in termine eguale, non antepo- 
nendo il domeftico al fòreftiere, fi diueniflc inegua- 
le, & ingiufto . Si aggiunge à così fatti dilòrdini, che 
abbracciando ogni imprefa , fi viene oppreffo dalla», 
infinita moltitudine de’negotij,e non fi può digerirne 
vno, che molti altri non rimangano crudi, 8c indige- 
fti , ò non fìano pure à pena aleggiati , onde con- 
uenga rifiutare parte delle faccende con poco honore, 
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che con molta prontezza prima fi erano accettato 
ouero, per celare il proprio mancamento di non trat- 
tarle, fi cada in doppio errore , Temendoli della bu- 
gia , affermando di hauer fatto , e di far quello , cho 
non è vero in benefitio de gli amici ; fi ch'eglino, ve- 
dendoli alla fine efclufi da' loro dilègni % fi reputino , 
con non minor danno , che vergogna Icherniti dal 
protettore , dal quale non pur non fono flati fauoriti, 
hauendolo promeflo, ma con la vana Ipcranza di do- 
lerlo fare, ha cagionato, eh' elfi, per non eflerfi prò- 
ueduti d’altro interccflore , lono rimali con infelice-» 
fine nelle loro imprclè. Per la qual cofa, mentre il 
Principe Cardinale volefic abbracciare tutte le clien- 
tele indifferentemente, parte farebbe colà ingiufta , c 
parte vana . Poiché n'haurebbc di quelle, che farcb- 
bono indegne della Tua protettione, c tutte, ò la mag- 
gior parte delle faccende rimarrebbe imperfètta ; oJ- 
trachc , volendo fàuorire ogrivno, c facendo perciò 
più vffitio da Principe, che lolle quali tenuto patro- 
ne in cafa Tua, e fuperiore al Papa , che di Principe-» 
Cardinale fuddito del Pontefice , con lattica, c noia 
inlopportabile perdendo loflcruanza verfo il fupcrio- 
rc ; diucrrebbe molcllo ad elfo , e poco grato à gli 
altri Cardinali , fra' quali la gran mafia de'ncgotij>chc 
egli fi folle addolfata , dourebbe cfler compartita . E, 
come dairecceflb végono prodotti tali errori, così dal 
difètto fono cagionati molti altri non meno foonuenc. 
uoli. Pcrciochelofdegnar, ch’altri metta le mani 
nc’ negotij de gli amici , per volere » che tutto l’obli- 
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go fia riconofciuto da fé, e riportar tutta la gloriamoli 
c atto da virtuofo, nè d’amico per efler priuo dell’ho- 
nedo,e deH'amore.Cóciofiache’l virtuofo no fàccia le 
Tue attionij perche altri gli rimàga obligato,nè per ac* 
quiftarne lode » mà perche conuiene farle . Et l’ ami- 
co , procurando il ben dell'altro amico , perche lama) 
come fé (ledo, non Colo non difdegna ch’altri concor- 
ra ali* vffitio concedo} mà mentre conofce » che altri 
mezi poflòno ciò agcuolargli, con ogni cura cerca di 
tirarli à parte dell'opera, lafciando altrui la gloria , e 
ballando à lui il bene dell'amico > Et il medefìmo 
fucccde di coloro , che s’offendono de i prieghi dell'a- 
mico » poiché^ quanto fono più giudi) tanto più do* 
urebbono effer cari , e difporli con ogni ardore à fou- 
ucnirlo . Et il non voler faticare » è vn ce dare dal 
proprio vffitio, & vno feordarfi l’obligo,in che natu- 
ralmente damo podi per effer nati ciudi; conciofiache 
la ciuiltà fi mantenga con ifcambieuoli vffici nc’con- 
tinoui maneggi della conuerfàtionc) c non con lo da- 
re in odo inutile, e biafimeuole . Et il dubbio > che_j 
altri poffa edere ingrato , non dee parimente impedir 
la bella attione , Poiché Ih uomo da bene non impie- 
ga, come il mercenario , l’opera à prezzo: onde il 
dubbio, che altri da per mancar verfò lui no può far- 
lo mancare à fc dello , ritenendolo dall’operure , co- 
me ricercal’vffitio fuo . Et l'hauer dubbio di noiare 
il Principe in interceder per cofe giude , è vn notarlo 
tacitamente d’ingiudo, e d’irragioneuole; Conciofìa- 
chc « mentre lo dimaffe giudo, e ragioneuole, crede- 
rebbe 
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rebbc infieme chcprouafle piacer eftrcmo,e non pun- 
to di noia, in vederli prefentar occafione di palcfar la 
benignità Tua . Et, ammettendo , ch'egli fia gratiofo, 
e benigno, publica fé fteflo perinoffitiofo.ò per inet- 
to . E l’aftenerfi dallo fpendere l’auttorità col Pon- 
tefice à fine di conferuarla in beneficio proprio, è lon- 
tano dal carico del buon Senatore desinato al gioua- 
mento altrui . E'contrario infieme al Tuo intcreflo , 
che ftà nel procacciare il bene de gli amici più, che di 
fc ftelTo, mantcnendofi col farlo , T auttorità , e la ri- 
putinone predo al prudente fuperiore , e perdcndoG 
con l’aftenerfenc, e fuggirlo. E così il non voler par- 
lar per alcuno, ò folamente per coloro,a’quali il Prin- 
cipe è inclinato , per non palefarfi appalfionato di 
chi fi fia, moftra mancamento verfo gl'amici-, & in- 
terne verfo il fuperiore, non fentendo honefto com- 
patimento con gl’intereflì de gli amici , & applauden- 
do folamente con tacita adustione à tutti li fogget- 
ti, a quali piega l’animo del Principe fupremo . Et il 
ritcnerfi dall* intercedere per altri à fine di fuggir lo 
ripulfè , mentre non fi veda chiaro di douer perdere 
per elle l'auttorità di beneficar altrui, apporta biafino 
maggior al Senatore, che’l fuggire al foldato*,poiclie 
quelli per confèruar la vita, cadendo in così fatto er- 
rore , pud eflcre in qualche parte più (cufabile di co- • 
lui , che con ogni ficurezza della vita, & dignità fua_* 
può d'ordinario per altrui intercedere- Anzi, tanto -è 
lontano,, che le ripulfé gli fcemino l’honore., che 
per dimande honefte gli vengono fatte » come fi pre- 
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{oppone, che gli accrefcono à marauiglia la gloria»- , 
e la riputationc, non eflcndo men lodeuolc , che nel- 
la Republica Tua egli habbia riportata ripulfa di hone. 
ila gratia in benefitio dell’amico, e con tutto ciò non 
lì fia ritirato dallimprcfà , di quello , che fia honorc- 
yole al valorofo foldato il riportar combattendo co- 
raggiofamente in battaglia illudre vna ferita, lènza., 
punto fpau?ntarfi . £ lo fdegnar di chieder gratia , è 
Veramente colà da magnanimo , mentre lì fa per intc- 
refle proprio j E mentre anco l’huomo> afienendofi 
di farlo per lèruitio altrui » fuppliflfe al bilògno dell a- 
mico Tuo . Ma nel recante, lì come può ritener om- 
bra d’animo reale il non abballarli, in procurar grafie, 
così, non corrifpondendo all’animo gencrofo la pofc 
fanzadi Rè, talché non fia baltcuole à dar del pro- 
prio all’amico quello , che difdcgna d'impctrargli da 
vn'altro ; è ncceflario faticarli pergiouar altruLò con- 
terrà mancare all’vfficio, che al giouamento comune 
è dedicato . Et il ritenerli finalmente da fàuorire la., 
giuftitia, per che altrui piaccia fàuorire l’ingiullitia»,, 

& elle re ingiulto, è colà à fatto non folo contraria», 
alla virtù Chrifiiana, ma alla morale accora . Poiché 
non è meno colpcuolcchi potendo non vuole altrui 
difèndere da nule, Se da ingiullitia,di chi immediata • 
mente fa l’ingiucia. Ellendo adunque biafimeuolo 
l’abbracciar la protettione d’ogn’vno , Se d’ogni colà 
indifferentemente, come Agefilao,‘& inficine il ricu- 
farle tutte, e d’ogn’vno, come Cleone, conucrrà ritrpr 
uar il mezo - Et, auuengache ad ogni perfuna fia ma-, 
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lageuole; (òpra tutte nondimeno è difficile a‘ Princi- 
pi } Pofiiache, douunque fi ritrouano , parendo loro 
di ordinario conuenicnte l’hauere larghiffimo campo 
da elèrcitar la propria grandezza^ non c (Tendo ad effi 
conceduto, (limando di maggior riputatione pattando 
all’altro cftremo, co’l non ir.framettcrfi in maneggio 
alcuno, non fi compiacciono di leggieri di contenerli 
nel termine di mezo, come tutto dì poffiam vedere.' 
Conciofiache pochi Principi fi conducono in cfcrci- 
ti, ne* quali non Ciano capi, e non potendo ottenerlo; 
eleggano di ttarui anzi come Caualieri priuati,che ri- 
dui fi à mediocrità alcuna . Nondimeno il Principe 
Cardinale, ricordandoci, ch’egli non è fidamente Prin- 
cipe in guifa ,che habbia da rcttringere il Tuo potere 
al proprio Principato, & alla fua cafa , ma è Principe 
Cardinale, e perciò come Senatore delia Republica_, 
Chriftiana, ha da fpander l’ali della Cua grandezza Co- 
pra tutti coloro, che ragioneuolmente può co'l fauor 
fuo ricoprire, & aiutare, vedrà etter atto virtuofo ac- 
cettare non tutte le protettioni» ma infanta quantità» 
che la moltitudine non l’opprima, c fi potta l’vn nc- 
gotio fenza impedimento dell'altro maneggiare . £ 
non d’ogni qualità j ma di cole giufte , e non di tutte 
le giufte indifferentemente, douendo fri quelle far e- 
lcttionedi quelle, che appartengono iperfòne, alle 
quali ,ò per amicitia, 6 per (cruitij riccuuti,ò per me- 
riti grandi , ò per ettere daffari rileuanti , e principal- 
mente obligato, e che lafaando, lagnerebbe d'opera- 
re confórme al debito fuo> e riporterebbe biafimo 
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p fello del Pontefice , c de glabri Cardinali , & carico 
alla conlcicnza Tua . Et à tali cole egli non fi moucra 
per gloria vana nè fpinto da'prieghi , nè mollo da_i 
odio, che porti ad alcuno.nèda elle infieme safterrà , 
perche altri habbia le mani ne’mcdefimi negotii , nè 
per difdegno di non elfere pregato; nè infieme per cfi 
fer pregato è colà contraria alla Tua inclinatione , nè 
perch’altri gli fia flato ingrato; mà fi mouerà corno 
Principe per Thonefto, e come Principe Cardinale.» 
per carità Chriftiana . E lentirà bene , che altri con- 
corrano all' attione, ch’egli s’hàurà propofto *, ami 
(occorrendojcflo gl'inuiteri per beneficio dell’amico, 
& aggradirà i prieghi ragionatoli di cofcgiuftè, e 
rifiuterà quegli delle ingiufte . E, come pregatolo non 
pregato abbracccrà volentieri le protezioni honefte, 
& à lui poifibili , cosi con ogni modeftia ricufcrà se- 
za timore di vitiofa vergogna le contrarie . E, per 
chiarir ciò meglio, verremo à maggior particolare, co 
dir, che le colè giufte, delle quali il Principe Cardinale 
ha da trattare per interelTì d’amici, ò feruitori Tuoi , 
fono di grafia, ò di giuflitia: le di gratia, per conto di 
Vtile, che fia ripofio in picciola prouifione, ò penfio- 
ne, la quale da debole vlficio fipoffa ritrarre, il Prin- 
cipe Cardinale dalla magnanimità reale, Se Chrifliana 
regolandoli, mentre il merito fia dalla parte del lèr- 
uitorc,&il potere dalla fila, lo riconoicerà del proprio. 
Nc già dico, che di grafie picciolo non conuenga a fi- 
foltamente effcrintcrceflbrc,mentrenó pofiono ve- 
nire da altra mano, che da quella del Pontefice : mà 
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intendo, che quelle fole conuenga al Principe Cardi- 
nale ricercar dal Papa , ch’egli folo può> e fuol con- 
cedere ad altri foggetti Umili à quello, per cui egli in* 
tercedc, e fogliono con dignità eflcr dimandate da’ 
Principi Cardinali . Ma, (è la gratia è poi d'entrata^* 
ó dignità importante , il (oggetto , per cui prega, con- 
uicne, che co’l merito le corrifponda, c le da propor- 
tionato . Talché f intercedere per lui (ìa gloriofo , & 
il riportarne ripulfa non apporti vergogna . E,fc gra- 
tia fi ricerca per fallo comincilo, c da mirare , s' c de- 
gno di feufa, c meriti perdono , in maniera, che, notti 
contenendo eccedo inhumano , e brutto, il Principe 
Cardinale porta pregarne il Papa fenza roflorc,e fcro- 
polo di confidenza . Percioche eflendo di cosi latta-, 
forte compa(fioncuole,è degno d’intercelHone * 
quando fi a in contrario non ne meritcuole>& il Prin- 
cipe Cardinale, come da cofa nimica della fua virtù > 
(è ne deue attenere. Pofciache al magnanimo, & maf- 
fimc Chrifiiano fia contrario il fàuorirc i cattiui , che 
hauendo coloro misfatti trapartati i légni detta cle- 
menza, fono degni d’irremifiìbil punitionc. E bciL. 
vcro,ch’alle volte ancora portono diueTfi accidenti io- 
trauenire , che per iftraordinaric, c giutte cagioni l’a- 
nimo del Principe fi difponga a perdonare al cattiuo, 
e, per farlo con dignità (ua gradisca , che intercettore 
di grande auttorita s'interponga in ciò con lui. Laon- 
de f intercedere in tali cafi,fi com’è honetto, e lodc- 
uoh per conlcruare la dignità del fuperiore; cosi ,ef- 
fendo da ogni biafimo lontano fi dee prontamente-» 
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, abbracciare . E,fo le co fesche fi ricercano, fono di giu- 
ftitia, eche di ragione con uenga concederle^ trouino 
intoppo nella effccutionc , eflendo il Principe Cardi- 
nale di fua natura protettore della giuftitia, dourà ù- 
uorirle*, & all’hora fpecialmcnte, quando, accadendo, 
che trattino dcH’intereflì de gli amici Tuoi, che ingiu- 
ftamente vengono opprellì, fi tratta infieme della foa 
confidenza, & della foa gloria . Perciochc mentre co- 
loro, che fiotto l'ombra foa ripofiano, fienza difiefia fono 
ingiuriati, l’vna fi ofoura, e l'altra vien grauata.E, co- 
me le cofic giufte , per ogni forte di virtù atriua , & 
Chriftian a, debbono e ffer fluorite dal Principe Eccle- 
fìaftico , c conuien , che fiopra tutte quelle, delle qua- 
li c capace la poffanza fiua, fàccia rifplender la fiua be- 
neficenza, come, quando, quanto, e verfio chi ricerca 
l’honefto,c con gli auuertimenti,e con la diforetione , 
che detta habbiamo; così ogni forte, d'ingiuftitia è per 
fe indegna della foa gratia, e protettionc, nella manie- 
ra , che s’c accennato. E tanto fi a detto in vniuerfàlc 
della quantità, e qualità delle cole , che per inrcrelfej 
particolare d’ arniche fornitori il Principe Cardi- 
nale può trattar col Papa, confederandolo 
come fe non haueffie mai hauuto 
co’l Pontefice amicitiiL, 
alcuna^. 
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Del trattare delC Ardimele nato Principe co*l Papi r, 
del f Mie prima fa fato amico . 

Cap, V, 


A, fe’l Principe Cardinale hauefle tenu- 
ta co’l Pontefice in vita priuata amici- 
tia intrinfcca, ò folle (lato parimente-» 
me lo potcntiflìmo per editarlo al fu- 
blimc grado , conferuando le leggi del- 
la fteffa amicitia , parrebbe , che douef- 
fè come prima difegnare (òpra 1' auttorità del Pa- 
pa, e principalmente per commodo, & interctìe della 
perfona propria > dello Stato, de gli amici, e fèruitori 
Tuoi, con pretendere ancora, chc’l Pontefice fofle ami- 
co de gl’amici,e non amico de gl’inimici Tuoi ; e che 
d’ogni cofa, e per ogn’vno potefle ottener gratie,cfà- 
uori . Pofciachc l’amico, eflendo vn altro noi, par co- 
uencuolc, che pigli gl'intereflì noftri per propri, e, ve- 
rte ndofi delle noltrc partioni, ami, &c dilàmi , fàuori- 
fca , Se disfjuorilca i {oggetti) che d noi fono grati » 
ouer odiofi; si come noi verfo lui faremmo obligati , 
e pronti à fare . E, qual’hora all'antica amicitia non 
fofle corrifpofto dal Pontefice, parrebbe, chc’l Princi- 
pe Cardinale ragioneuolmente potefle reftarne difgu- 
fiato . Poiché l’cfàltatione d' vn’ amico à fuprema di- 
gnità, c maggioranza fòpra l’altro, non deue rompe- 
re l' amicitia; anzi dalla parte del fuperiore ha da con- 
tinouar con tanto maggiore beneficenza di prima-» , 
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qaanto n’hà poflanza , & occafion maggiore; e, no '1 
facendo porge giuda cagione all’amico di dolerfi , ej 
ritirar fi da lui come deprezzato, & ingiuriate . E, co* 
me che ciò fìa (limato conucncuole in tutti gli amici 
minori , mentre che fono mal ricono fciuti da’ mag- 
giori j tuttauia par molto più ragioneuole nel mino- 
re, qual’hora ha Principe . Per cfler atto vile in ogn' 
vno il fòpportare indignità , & ingiurie , c maffima- 
mentc ne’Grandi , e Principi, nati à commandaro, 
e non ad vbbidire, & ad edere (òpra l’ordinario riue- 
riti , &honorati,c non negletti, e dozinalmente 
trattati . Colà in edì tanto più alpra * & inlopporta- 
bile , quando occorre , che l’amico diuenuto fupc- 
riore all' alerò amico Principe Cardinale fia (lato 
non Colo da lui eflaltato > com’ è detto , à quel gra- 
do, mà infortuna priuata habbia viuuto ancora.» 
(otto l'ombra di lui creatura, c fèruitore. Mà dal- 
l’altra parte verrà chiaro quello, ch'appartenga in- 
eiò al Principe Cardinale dal riguardar che (è bea. 
le dignità, e l'cflaltationi d'vn'amioo fopra l’altro, 
non rompono l'amicitia, tuttauia la mutano di ami- 
citia d'egualità in amicitia di fbpr’ eccellenza : onde, 
mettendoli innanzi le differenze di tali amicitie , o 
comprendendo le conditioni, che fi ricercano a_, 
quella di fopr'cc cedenza > & ofleruandole , faprà le 
cofe particolari, che haurà da dimandare al Papa , o 
la maniera , con che haurà da porgerle . L’ amici- 
tia d’egualità dunque prefupponc nell' vno amico, 
e nell’ altro , (lato eguale > ò con differenza di po- 
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co rilieuo, come fra cittadino) e cittadino , fra Se* 
natore , e Senatore, frà. Caualiere, c Caualiere , o 
prefuppone infieme amore reciproco della medeti- 
ma forte, & atti loro corrifpondenti . Lamichiti 
d'inegualità, e di fòpr’ eccellenza prefuppone poi 
flato differente fra Tvno amico, e l'altro, e cho 
1* vno tia fuperiore, c l’altro inferiore , come il Pa- 
dre al Figliuolo , il marito alla moglie , & il Princi- 
pe al fuddito; e così l’amor loro, fe ben fi richie- 
de , che tia reciproco , tuttauia è di fpecie diuerfa_r 
quel dell* vno , da quello dell'altro amico, fi com’ è 
differente l’eflcre fuperiore dall' cffcrc inferiore . On- 
de gli atti loro fcambieuoli non fono ancora della.» 
fletta qualità » ma conformi , c corrifpondenti alla.» 
conditionc dcll’vno, c deir altro. E» conciotiacho 
tutte l'amicitie di fopr'eccellenza non fiano dclla_> 
fletta forte , e noi parliamo bora di quella » che e fri 
il Principe (upremo , capo del Senato , co '1 Senato- 
re , però gli atti principali del fuperiore fono , il co- 
mandare, eferuirfi delf inferiore ; e quelli dell 'infe- 
riore , 1* vbbidire , e feruire al fuperiore . Non emen- 
do adunque eftinta l'amicitia fra il Papa , & il Prin- 
cipe Cardinale, mi tramutata in diuerfà fpecie , che 
di necefiità ricerca amore dall’vna , c dall'altra par- 
te , appare , che’l Cardinale , potendo per ciò deside- 
rare , e procurare dal Pontefice il benefìcio priuato 
fuo » e de* fuoi, come habbiamo detto douer egli fa- 
re quello del medefìmo Pontefice, dee ricordarti , 
che , non effendo Principe , mà Principe retto , c di 
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più Cardinale , & amico minore , e (èruitor del Pa- 
pa, non può difegnare di valerli d’ elio corno 
d'inttromento della propria grandezza ,& in oppri. 
mere gl'inimici Tuoi 5 mi in confeguir gratic, e fauo- 
it ragioneuoli , Se honctti , per le fletto, per lo Sta- 
tole per gli amici , conuenicnti alla conditionc di 
Principe magnanimo , e di ottimo Cardinale , e fcr- 
uitorc del Pontefice: per indirizzar poi ogni fua_* 
grandezza al fcruitio del medefìmo Papa , ,c della», 
Chicli . Et, ancor che hauelfe con la lòia Tua auto- 
rità efàltato lamico alla dignità Pontifìcia i tuttauùu 
lì atterrebbe da importunarlo del continuo per gra- 
tie , e fauori inibirti » e ftraordinarij : anzi quando 
potette occorrere , che egli non fotte con gli ordina- 
ri fegni di benignità lènza fua colpa riconofeiuto dal 
Pontefice, con generofo filentio dourebbe pattarlo, 
fuperando in ciò di gran lunga Mutiano, che con va- 
ne querele dolendoli della ingratitudine di Vcfpafìa- 
no, daua légno ogn’hora non meno della puttllani- 
mità, che delia {contentezza lua dcll'hauerlo all'Im- 
perio inalzato . Poiché il Principe Cardinale fàpreb- 
be d'hauer fatto l'amico Papa per io ben publico , e 
non per lo ilio priuato; & infieme d'hauerlo fatto fuo 
Signore , c non fuo Luogotenente , ò Vicario e che 
non deue ricercare principalmente altro da lui , che'l 
fcruitio di Dio , per il quale l'ha fèmplicemente elàl- 
tato . E , non corrifpondendo con larga beneficenza 
all’antica amicitia,con animo grande virtuofàmen- 
tc diflìmulando, non li ritirerà punto dairelTero 
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tempre apparecchiato ad vbbidir, e feruir, (enza^r 
minimo fogno di mala fodisfàttione . Perche» non., 
trattando egli col Papa come Principe folamcntcj ? 
& come Tuo amico prillato, ma come Cardinale, » 
pedona publica ,deue, {cordandoli il propno inte- 
retfe, ftar tempre intento al beneficio publico. Poi* 
che s’è ragionato della quantità, e qualità de’ nego- 
tij priuati , che *1 Principe Cardinale hà da trattar co; 
Papa , così per intcrcflc del medefìmo Pontefice, C- 
dc* Tuoi congionti , come di fé fteflo , e delli propri; 
amici ; & hauendo confederato così fatte cote nei 
Principe Cardinale tanto , che non habbia in vita.» 
priuata hauuta amicitia col Papa , quanto che fia~» 
{fato amico fbo ; & effendofi conofciuto come itL. 
tali affari egli deue indirizzare il Principato al Car- 
dinalato , fegue , che fi difeorra vniucrfalmen- 
te nella ftefla maniera del modo «con 
che le medefimc colè fi han- 
no da porgere al 

- 'Papa. . 
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Ih che maniera il Cardinale nato Principe dee 
portare i negotij priuati al Papa . 

Cap . VI. 

O G L I O N O adunque alcuni nel 
maneggiare i negotij , & interceder per 
altri pigliar le cole con tal’ardore , che, 
non celiando mai di farne inftanz.a, am 
co con ogni importunità , ò sforzano 
quali il Principe con iftomaco à concederle, ancorché 
ingiuftilfime fiano, ò prouocandolo con tal modo 
indilcreto à negarle, fi recano finalmente ad ingiù» 
ria la ripulfa, che loro vien data . E , moftrando ma* 
nifèfto legno al Principe di mala lòdisfattionc , Io 
muouono à giuffo fdegno : onde perdendo la grafia 
fila, fi tagliano la firada da trattare con elio per 1* au- 
uenire . Talché, rimanendo lenza auttorità , diucn- 
gono ad altri, & à le ficlfi inutili . Alcuni altri col 
medefimo ardore per beneficio deiramico da princi- 
pio impiegandoli, nel ritrouar oftacolo a’ loro pen- 
fierì > vengono di mano in mano in modo rimetten- 
do il vigor dell'animo, e raffreddandoli nell'irnprelfLj, 
fecondo le difficoltà, che fono propofte , che fi toglio- 
no à poco à poco à noia il negotio , & inliemo 
l’amico , e lafciando l’vno imperfètto , l'altro non pa- 
tirono di vedere j confapeuoli d'hauerlo per la inetta 
protettione offefo, & hauergli data giufta cagione di 
rimaner mal fodisfatto di loro . E così, di caldi inter- 
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inftanza, ò replicar troppo fpeflb, ò troppo viuamcn- 
re , ò accennare , che le perfone loro , come ftraordi- 
narie, meritano gratia della mcdciìma forteto in qual- 
l’altro lì voglia modo rrappaflando il mezo nel Tuo 
pregare , polTono renderli poco grati ai Pontefice^* . 
Laonde , doucndofi in ciò ritrouare il lodatole me- 
zo, e fecondo eflb operare, il Principe Cardinale* 
haurà da conofcerlo , confiderando in vniuerfele , a_, 
che egli deue riguardare nell'intercedere apprelfo il 
Papa . Egli adunque riguarderà la colà, che tratta.», 
il fine , à che la tratta, la perfona, con la qual tratta , 
e chi la tratta . Pcrciochc di qui cauerà le ragioneuo- 
li maniere di porgerla, e maneggiarla . Hora la cofiu, 
fi prefupponc honefta, perche altrimenti non conuer- 
rebbe à Principe , nè à Cardinale . 11 fine è il confe* 
guire il benefitio dell’ amico ; poiché d'altra maniera 
farebbe vano il ricercarla : La perfona con cui tratta, 
è il Pontefice. E, chi la tratta, è il Principe Cardina- 
le . Effondo adunque honcfto il negotio dell’amico, 
il Principe Cardinale dee fàuorirlo . E, conciofiache. , 
negotiando col Pontefice, tratti col Vicario di Chri- 
fto , eh’ è particolarmente Tuo fuperiore, ancorché*! 
negotio fia honefto, e conuencuole, e fi debba tenere 
à cuore , tuttauia fi hi da intercedere apprelfo’l Papa, 
c porgerlo con ogni debito rifpctto , e riuerenza . In. 
modo cheli prieghi,e non fi facci inftanza; &c i preghi 
fiano bene efficaci, mà infiemedifereti, Schumili; E fi 
rinouino tante volte con l’iftefla caldezza, &c affetto , 
quanto il benefitio dei negotio, lenza offefa , ò difdc- 
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gno del fuperiore , ricerca . Et all’hora fi laici di par- 
larne, e Ce gli ponga filentio» quando il Principe , ha- 
uendolo ributtato, non può fenza noia lentirlo» Ecco- 
me al fuperiore conuicne far grafie, e negarle comun- 
que gli piace, così l'inferiore , accettando in bene ogni 
rifolutione, deue riputar le negatiue honoratc , e glo- 
riole, quando gli fiano date, c non rccarfelc adofteft, 
nè ad ingiuria, e non replicar loro in quanto Principe 
con parola alcuna, che moftri maggioranza ; md ac- 
quetarfi come Cardinale al voler del Papa come di 
fiio Signore. Poiché il dar l’inferiore fegnodi poca 
fòdisfattione del fuperiore, nelle cofc fpetialmente, che 
dalla lèmplice volontà d’elio dipendono , ancorché fia 
cofa odiofa in ogni foggetto , appretto al Pontefice-? 
malli mamente, che fia di fangue ofeuro, & per au* 
ucntura fia fiato fuddito ò feruitore del Principe Car- 
dinale; lòpra tutti nondimeno vien.e ad cttcre odiofifi 
fima nello fteflo Cardinale. Conciofiache generi ragio- 
neuole loipetto di difprczzo maggiore de gli altri nei 
Papa verlò le fteflo . Quafi che’l Cardinale nato Prin* 
cipc mifurandolo'ne’ termini primieri della vita pri- 
uata, e non fecondo la condition prefentc, paragonan- 
dolo allo fplcndore della propria cafa , lo vilipenda»» , 
e penfi di trattare , come con in feriore, e con ignobi- 
le in rifpetto di fe medefimo > e tacitamente non lo 
reputi fuo degno fuperiore ; pretendendo quafi , che 
in eflo non fia libero il fare , e il non far grafie , e che 
dal volere del Principe Cardinale fi debba regolare il 
Voler del Papa: ingiuriala maggiore , che à nuouo * 
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& à fupremo Signore fi polla fare. Pofciachcl non, 
mirar la dignità prefente , & il merito, co’l quale fi è 
' configura, volendo quali da vna parte celarlo, e da_, 
vn'altra feoprire i difetti de gl’humili , & ofeuri prin- 
cipi) del fuperiorc,fia vn tacito ribellategli, & ifcherni- 
re la viriti, che in tutti gl'ignobili fi truoua ; atto in- 
fopportabilc al fupremo Signore, & indegno della ge- 
nerofità, e grandezza del Principe Cardinale, il quale 
deegradircinaltrui,e mallìmamentc nel fuo Supe- 
riore quella virtù, che, per eller fiata ammirabile ne' 
Suoi maggiori, rifplende in lui, e i'obliga in qualun- 
que {oggetto fia, à riucrirla. Laonde, fi come il dar oc- 
cafionc di ragioncuolripullàal Pontefice c da fuggi* 
re; così, qual’hora occorra, ch’honefia dimanda fiaj 
negata, fi dee fenza punto di molefiia generofamentc 
lopportarc . E maggiormente, perche, eiIendocofa_> 
giocondiffima, c di fmifurato contento nell’huomo , 
che di vita priuata è nuouamcnte peruenuto al Supre- 
mo grado , il vederli honorato da' più degni, e più {li- 
mati Principia’ quali molti altri Sogliono vbbidire, co 
quella rmerenza,e con maggiore ancora, che egli pri- 
ma lèruiua loro, per edere fegno della gran virtù del 
Principe nuouo, e della infinita diuotione dell' inferio- 
re verfo lui ’ y il Principe Cardinale, con accettar lieta- 
mente ogni rifolutione del Pontefice > dando legno 
d'vbbidirlo volentieri, viene perciò à difporfelo, & à 
fàrfelo benigno , e gratiolò con infinita fua lode.Con- 
ciofiache nella pronta vbbidienza del Principe Cardi-, 
itale apparifea via piu la grandezza , & auttorita del 
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Papa, & infieme la fomma bontà deU’iftelTo Cardina- 
le. Per la qual cofa il Principe Cardinale , della vir- 
tù dell'vbbidienza ricordandoli , per cui rinfèriore è 
obligato ad vbbidire al fuperiore ; e feruendofi infic- 
ine dcll’eflempio di Amali, piglierà regola del modo , 
ch’in trattare col Papa dourà tenere , quando di no- 
biltà ancora di gran lunga gli fòlle inferiore . Perciò* 
che Amali di vile , 6c ignobile elfcndo fiato da gli 
Egittij inalzato alla dignità Reale , comprendendo , 
che i nobili del Regno per la primiera fua conditionc 
fdcgnauano d’ vbbidirlo , moftrò loro vna fiatua di 
Gioue, fàbricata della materia d’ vn catino, che già de» 
Rinato à lauar i piedi , & à mille lordure come vilifi 
fimo era prima fprezzato, c conucrtito poi in forma 
di Deità era adorato ; e così auuertì tacitamente cflip 
che, feordatifi della fua conditionc pallata, doueflero* 
mirando fi prelènte fiato , riuerirlo , 8c honorarlo.Di 
qui, dico, il Principe Cardinale prendendo precetto , 
vedrà, che egli non tratta come Principe afloluto co’l 
Papa, confiderato nel termine , nel quale in v/t a pri- 
uata è fiato da lui conofciuto inferiore à fèficfTo ; mà 
tratta come feruitorc , c fudditoco’l Pontefice, Capo 
. della Republica Ecclefiafiica , e Vicario di Chrifto . 
Onde deue ricono (cerio per fuperiore , c fargli le fùe 
propofte con modeftia, c riucrcnza,& accordarli del 
continouo co* cenni fuoi > con ifiar pronto ad vbbi- 
dirgli nella maniera, ch'egli ricerca, che facciano ver- 
fo di lui i fuoi inferiori amici , c Ridditi nel fiio Stato 
particolare. E quello fia detto della conucnicntc di- 
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fpofitione, che fi ricerca al Principe Cardinale in trat- 
tar vniucrfalmente con ogn’vno, e particolarmente.) 
co’l Papa, e co’l fuperiorc , per colè prillate . Ragio - 
niam’horadcHadifpofitione, ch’egli dee tenere in ciò 
con gli eguali) e co' Cardinali* 

Del modo che dee tenere il Cardinale nate Prin- 
cipe in trattare con gli altri Cardi- 
nali * Cap. f^II. 

L trattar con le genti, prefupponc com • 
pagnia con effe; & perche la più ama- 
bile, che fi troui, è l‘amieitia,di qui > la 
conuerfatione , che ticn maggior fèm- 
bianza d’amicitia,è fopra ogn altra di* 
lcttcuole, e grata. E conciofiachc fra l’amicitic l'egua- 
le fia molto più degna dell’ineguale, eh c ripofta in* 
fopraeccellenzai la conuerfatione per conlcgucnte.* » 
che negli atti Tuoi riterrà maggior fimiglianza con l’a- 
micitia eguale, e perfetta farà più grata di quella, che 
l’haurà con l’ ineguale , Se imperfetta. 11 Principe Car- 
dinale adunque ritenendo con gli altri Cardinali ma 
fimiglianza, ch’c l’elTer Cardinale , Se vna differenza , 
ch*è l'elTcr Principe j e dalla fimiglianza potendo na- 
feeratti conformi à quegli dell* amicitia eguale, e per- 
f. «:a, e dalla differenza quegli dell’amicitia ineguale, 
& imperfètta ; anzi potendo nafeer da ella anioni an- 
cora contrarie ad ogni forte di amicitia, fi potrà forfè 
dire , che, conuerfando egli, e trattando con glabri 
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Cardinali con la qualità, che ha limile con loro, potrà 
dilporfi all’acquiffo della beneuolcnza d'eflì; c quan- 
do con la differente, ò non l’otterrà, ò imperfcttamé- 
tc, ò fpeffo ancora potrà diuenir loro fpiaceuolc , Se 
odiofo ; pofciache l'amicitie per ordinario nalcono da 
qualità fimiglianti, e le inimicitic da differenti* E ve- 
ramente s*ogni foprecccllenza di bene, e mafllme di 
ricchezze, e di nobiltà,da che i Principi fono accorri, 
pagnati, Tuoi generare orgoglio, Se alterezza ne’ pof- 
fellori, Se inuidia, & odio in coloro, che ne fono pri- 
lli» ò fi conofcono in ciò inferiori; la fola prc(ènza_» , 
non che gli atti del Principcjcome fproportionato og- 
getto àgli occhi de’Senatori,auuezzià mirare gran, 
dezzc eguali , potrebbe riufeire in maniera fpiaccuo- 
le à gli altri Cardinali, che come ad Hercole con gli 
Argonauti, così al Principe con gli altri Senatori fà- 
cilmente auuerrebbe,che per la ftraordinaria grandez- 
za fila fofle pofto in difparte, ne gli fofle conceduto 
con loro conuerfàre . E tanto più che Iccccflìuofplc- 
dore delle grandezze, come la luce del fole par, che* 
riefea così infopportabile, e fra coloro fpecialmentc , 
che ritengono qualche ragioneuol communicanza,& 
egualità, che in fin le attioni de’Grandi,c de’maggio- 
ri prodotte in beneficio de’compagni,come l’c (Iremo 
calor del fole, offendono fouente molto più gli animi 
delle genti di quello, che giouino loro. Ma, ancorché 
dalle qualità differenti del Principe Cardinale con gli 
altri Cardinali, non poteflero nafcerc d'ordinario at- 
ti d'amicitia ; nondimeno , perche le potenze difii- 
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mili indirizzate à i medefimi fini poflbno produr 
concordia , e beneuolenza , e le fimili à fini con- 
trari cagionar difcordia , e maleuolenza,non farà da_. 
conchiudere, che t’operare fempliccmente con gli at- 
ti del Cardinalato fia badante ad acquiffare al Princi. 
pe Cardinale la gratia de gli altri Cardinali, nè anco , 
che l’operare afiolutamente con quegli del Principa- 
to , poÀa renderlo ad elfi fpiàceuole . Mà,eflcndo il 
-Cardinalato, &e il Principato fra quelle forti di be- 
ni, che fi poffònovfar berte, c male, & in cor- 
rifpondenza producendo atti buoni, e cattiui, ama- 
bili» ouer odiofi ; dou remo conchiudere, che dal ret- 
to vlò loro nafeano gli atti diletteuoli , e grati , e dal 
contrario i contrari E, eonciofiache delle colè, eh' v» 
fiamo, diuerfo fia l’vfo, lècondo i fini , & i fbggetti , 
intorno a* quali le impieghiamo , c così in diucrlà_, 
maniera ci feruiamodel cauallo per il cocchio , &in 
diuerfa per caualcare , Se in altra guila nella guerra^, 
e per combattere ,& in altra in pace, & palleggiare-*. 
Però, trattando de gli atti communi del Cardinalato, e 
del Principato verlo gli altri Cardinali diremo , cho 
all’hora rettamente fi vlèranno , quando riufeiranno 
loro diletteuoli, & in contrario fi clèrciteranno, men- 
tre faranno loro fpiaccuoli . Pofciache i prudenti fi 
compiacciono di veder verlo le gli atti conuenienti , 
c fi offendono de gli (proportionati . Conciolìao 
adunque, chele dignità, eh' habbiam commùni cotL. 
gl'altri , fi vfinocon honeffa lòdisfàttionc dc’compa- 
gni, quando non vengono vfurpatc per proprie , e fi 
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conferuain effe la ragioneuol parte à gli altri ; e lo 
cofe, clic fono proprie, nella medesima maniera lo- 
dcuol mente fi pofleggono, quando fi fanno commu- 
ni à gli altri : però il Principe Cardinale, non ordi- 
nando a fé tutti gli atti communi della dignità Car- 
dinalitia, c non fc gii vfurpando , ma indirizzandone 
agli altri Cardinali la parte loro ,e di più ordinando 
ad effi gli atti della fopraeccellcnza del fùo Principa- 
to , nè confcguirà la beneuolenza . Per atti com- 
muni della dignità Cardinalitia , intendo quelli, eh' in 
ogni conuerfàtionehabbiam già detto effere neccffa- 
ri , c fri gli eguali fpccialmente, & intorno ad c/fi fi 
raggirala cortcfia, lavabilità, e iapiaceuolezza. E co. 
sì eglino fono efercitati male* quando Hiuomo da_^ 
vna parte contra il douerc à fè lteflb indirizzandoli , 
ricerca , che gli eguali fiano verfo fé cortefi femprc--, 
affabili, c piaceuoli , c che come fuperiore lo riueri- 
fihino ; e dall’altra egli è à lorofcortefe, non affabile, 
c molello, e dà fègno di tenerli per inferiori . Et itL. 
contrario i medefimi atti fi vfano rettamente non gli 
ordinando à fè ftelfo, mà à gli altri, con quella pron- 
tezza, e rettitudine , clic richieggono le virtù raccon- 
tate s e non tralafciando alcuna lodeuolc dimofiratio- 
ne verfo gli eguali di quelle , che l’huomo foglia ver- 
fo fc fteflo da loro defidcrare . Similmente gli atti pro- 
pri, che nalcono dalla portanza del Principato, e dal- 
le conditioni ad efib confèguenti ( intendo le ricchez- 
ze , e la nobiltà ) fi fanno fconueneuoimentc , quan- 
do da tali eminenze, c maffimc dalla nobiltà, non tró- 
u. , cando 
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cando quél naturai fàfto, che i nobili logliono portar 
con loro dal ventre materno(come racconta Plutarco 
parlando d’alleuar i figliuoli ) fi deprezzano gl’igno* 
bili, & i poueri ■> da che nafee il parlar in forma di co- 
mandare, il (indicare l’attioni altrui, il moftrarc fin- 
golarità, fvfurparfi l’auttorità del compagno, il con- 
tradir fenza rifperto , e Teflere opinato nelle lue opi- 
nioni . Mi all’incontro i medefimi atri propri retta- 
mente fi fanno ordinando il Principato, la nobiltà , e 
le ricchezze à (limare, honorare, e beneficare gli huo- 
mini valorofi, & à far loro communi con virtuofa_. 
magnanimità tutti i propri beni, & honorr. E , pec- 
che à ciò fare può efler d’impedimento, come" detto 
habbiamo, la naturai grandezza del Principe femprc 
intenta ad inalzarli , e non ben difpolla à pareggiarli 
con gli altri , egli doura ricórrere per rimedio alla-, 
virtù dcti’humilrà . E cosi, per ella eliminando la no- 
biltà, & grandezza fua,eirer di niun rilieuo in rispet- 
to della Rcpublica Chriftiana, e della feliciti diuina_<; 
e riconofocndo i Suoi doni, c le fue doti non dal pro- 
prio merito, mà dall'infinita bontà di Dio, ad elio in. 
dirizzandole per cagione di lui, le fottoporrà alla di- 
gnirà del Cardinalato, tanto (limandole , quanto clic 
Saranno riftrette , & vnite , e potranno operare io, 
foruitio della Republica Ecclcfialtica . Laonde ; ripu-, 
tando vera nobiltà, c Somma grandezza nella fua Rc- 
publica quelladi coloro, che faranno degni Senatori, 
c configlieli, (limerà gli altri Cardinali di conditioncj 
eguale à (é , e non fi vfurperà fopra loro auttorità;nè 
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dando legno di maggioranza alcuna, non gli (prezze- 
rà, màhonorcrà, Se allenendoli da ogni cenno di co- 
mandare, fi moftrerà difpofto ad vbbidirci c,non fin- 
dicando le attioni d’elfi,elporrà le (ue di buon cuore 
à i loro giuditij . Et, non moftrando fingolarira, fi 
conterrà ne’ termini ordinarij de gli altri ; e non met- 
tendo mano à gli vffici loro , mà ricettandoli , farà 
pronto per far ad efii parte delTauttonti fua; E, non 
contradicendo oftinatamente , impegnandoli turilo 
fue opinioni > farà beile à piegarfi à gli honcfti,e pru- 
denti pareri de’ compagni. Et à ciò verrà difpofto per 
la fuddetta virtù del l’h umiltà > le fra le fteflo dirà, co- 
me di Pericle vien raccontato, che, entrando in magi- 
ftrato, Ricordati, dicca à fc medefimo» che -comandi 
à gli huomini liberi Greci, & à i Cittadini Atheniefi . 
Sarà dico facile al Principe Cardinale operare con at- 
ti conuenienti , fe (pedo fi ricorderà, che egli è ben* r 
Principe, mà non è tuttauianelfuo Principato j Et, 
ancorché tratti con gli altri Cardinali, che fe non fono 
Principi, com’ello, fono però Cardinali com’cflo , Se 
ad elio fono eguali nel Senato Ecdefiaftico . Anzi 
quello in tal Senato è fopra gli altri di merito mag- 
giore , ch'opera con virtù Chriftiana in maggiore ec- 
cellenza, & grandezza : onde, operando egli per la_» 
virtù dcll’humiltà , verrà à far’ anione di rara bcllez-r 
za, Se à renderfi amabile à tutti, con ottenere dalla-, 
cortcfia altrui molto piu di quello, che gli tocchereb- 
be d’obligo, e per giuftitia , riconofcendolo le genti , 
non folo come Principe, per lo fplcndoredcl fangue, 
”*. • ’ - ■ e della 
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c della riobiìtà,tm quello che più importa, per lo fplé- 
dore della virtù fingolarejche detto habbiamo . Poi- 
ché, come il vitio della fuperbia è nel poucro grauif- 
fimo, perche elTendo grandemente difdiceuole,c con- 
trario à quello, à che la Tua baffo conditionc dourebbe 
piegarlo, fi rende inefeufabile : cosi la virtù dell’ hu- 
miltà nel Principe, fuperando l’inclinatione della Tua 
naturale grandezza, che lo difpone ad habito contra- 
rio , appare di fmifurato valore , c degna d’infinita_, 
gloria * Et il Principe Cardinale douri tenere così 
fatto Cile con gli altri Cardinali per atto di humilti 
come Chriftiano, e Cardinale; md infame per atto di 
magnanimità come Principe gcnerofo, non ammet- 
tendo il magnanimo boria ventofa,nè vantamento di 
cofa niun 3 , e molto meno dc’bcni,cheda proprio va- 
lore non dcriuano • Anzi quanto altri è manifèflamé- 
te più inferiore al magnanimo, egli, effondo tanto più 
lontano, come da cofa vile,& baifa dal contraffar (L-. 
co, con lodeuoli cortefìc, e gentilezze l'accarezza , Se 
honora quanto conuienc . E maflìmamente , che ’1 
Principe Cardinale non vefando la perfonadi Princi. 
pc nel {acro Senato, com’c detto , ma di.Cardinale-- , 
conuiene, che mifuri gli altri dalla dignità, che hanno 
commune con lui, & honori, e riuerifehi loro tanto 
più prontamente , quanto chcco’l proprio valore , cf- 
fendo (àliti à quel grado , le accoglienze, che ad effi 
verranno fatte , faranno non meno commendate di 
giuttitia ,' che di cortefia . Laonde per la virtù del- 
ì’humiltà con infolita modeftia temprando io fplen- 

dore 
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dorè della grandezza fua nel poficderla , fi moftrera 
pronto à fottoporla in benefitio altrui , con fàrfi lo- 
deuolmcnte in ciò di fuperiorc inferiore, & in elérci- 
tarla manifèftaràil Tuo fine, clfer nel fempliee benefi- 
tio, e (cruitio dell'amico, e non nella iattanza , c nel- 
l’eminenza fopra gli altri accidenti , che congiunti a_- 
gli atti , benché gioueuolf delle grandezze, gli rendo- 
no molto più odiofi, che graditi . E cosi, non fi ap- 
propriando i beni, che hi communi con gli altri Car- 
dinali , e facendo loro communi li propri nel trattar 
con effi, fi riputerà, com clfi,femplice Senatore, ò (li- 
merà eflì come fé (fello, membri , e parti principali 
della Republica Ecclefiaftica, e Chrilbana, e con ter- 
mine tale togliendo da fe ogni fpiaccuole eccedo, ren- 
derà la conuerfatione fua amabile , e defiderabile il* 
gli altri Cardinale coniéguirà la grafia loro. Mà pal- 
liamo hormai alla difpofitione, che’l Principe Cardi- 
naledce tenere ne’r accontati fogge tri, con gl’inferiori j 
e leggiamo di che conditione fi richieggono , . 
le fuc conucrfàtioni,S<: i lùoi amici: poi- 
ché quindi verremo in chiarct- 
s *~ za di quello, che cer- .. * .. 
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Dille conuerj 'ationi famighari r O* amici tie 
del Cardinale nato Principe . 
gii» Cap. V III. . r ,> rf^rr-n- 

E conucrfationi famigliari fono vn’c. 
fpreffo legno della buona,ò cattiua co- 
dinone delle genti > pofciachc niuno lì 
compiace di viucre con chi c. differen- 
te di volontà da fé, & è dicoffumi , o. 
vita diuerla dalla Tua» ma con coloro famigliarmentc 
viuiamo, i quali effóndo di animo fimilc, poffono có 
tenor concorde praticare con eflb noi . E , come che 
la conuerffuione di òafeuna forte diperfone dia chia- 
ro legno dellanimo loro; molto più nondimeno Tuoi 
apparir ne’Principi, che negli altri) quanto che in elE 
eff'cndo libero il campo d'ogni fòrte d'oggetti-jde'qua- 
li lì poffono compiacere y manileftano maggiormen- 
te l’inclinatione in far’elettioni così fatte : Pcrciocho 
gli huomini priuati bcnefpeffb,an7.i per neceffìtà,che 
per diletto» praticando viuono più à voglia altrui, che 
di fe ftcffi,e manca loro la poifanza , e la commodità 
di chiamar à le i foggetti , della conuerfàtione de' 
quali lì compiaccrebbono . Effóndo adunque la con- 
uerfatione principalmente Irà gl'amici , e ritrouandofì 
quelli di tante forti, quanti fono gl* oggetti amabili , 
Vhoncfto, il dilettcuole, c l'vtile , &c effóndo l’amico 
vn' altro noi, è chiaro, che al Principe Cardinale nou* 
conuengono propriamente tutte le iòni d amici , nu 

quel- 
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quelli fpecialmente fono Tuoi propri, nc’ quali riflet- 
tendo l’animo Tuo , può in effi vedere , c riconofoere 
te Hello, e può infieme compiacerà diedero , e di vi- 
uere con loro, e di amarli, e tenergli cari come fo me- 
defimo. Laonde, nò eflendo egli femplicemente Prin- 
cipe , ma ( com c più volte detto ) Senatore Ecdefia- 
ftico , à cui conuieri efferedi virtù, e di pietà ripieno , 
de foe proprie amicitie, e conuer fanoni nò fono quel- 
le di coloro , che con inulìtati, e nuoui piaceri procu- 
rano del continouo di trapalar la vita : e molto meno 
fono Tue proprie l’amicitie di quelli altri, che in ac- 
quillar ricchezze. Se in accumular danari fono tem- 
pre intenti . Ma proprie amicitie fue, comedi Princi- 
pe di virtù morali, & attiue ornato, fono quelle de’vir- 
tuofi delle ftefle virtù adorni . Mi, come di Cardina- 
le, riduccndo le fue virtù alla Religione ,& al ferui- 
. rio di Dio, proprie , e fopra tutte vere amicirie fono 
quelle, non de’virtuofi di virtù tali, ma di virtù Chri- 
ilianc . Percioche il virtuofo ciuile, formandoli nella 
templice attionc honefta della conuerfotione , non, 

s’inalza dalla terrena amicitia alla diuina.- Màil Chri- 

• ■» 

iliano, e fpecialmente Cardinale, mirando la patria^, 
celcfte, come vltimo fine, & infieme, come primo 
principio di tutte l'attioni fue * non illima perfètta-, 
l’ amicitia fondata folamente fopra l’honefto,mà inca- ■ 
minandofi ì Chrifto, affina , & vnifee l’amore eoa, 
l’amico nel medelìmo nollro Signore. Onde propri 
amici del Principe Cardinale fono quei foggctti, che, 
com’eflo pofleggono le virtù attiucinformatc,c ridot. 
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te ad eminétiffima perfettione dalle virtù Chriftianc. 
Percioche cali huomini, eiìcndo Umili a lui, fono ha- 
bili ad efler fuoi veri amici ; & inefsi fcorgendo la_, 
forma dclf animo fuo, può viuerc con loro, come con 
fé fteffo . Et vedendo in efsi con l’honelto Tanto con- 
giunto il vero diletto, e l’vtile, gode infieme con lóro 
della bontà, che in tutte l'altrc amicitic fi ritroua . E 
dirci, che ’ 1 Cardinale Beffarione hebbe di così fatti a- 
mici, e famigliati ornata la cala fua, venendo fcritto, 
che eglino erano moftrati ì dito dal popolo, & am- 
mirati pel loro valore 5 fc non vcdefsimo nella Cafà 
di V. S. Illuftrifsima gloriofa la memoria di Paolo 
Terzo , che, mentre fu Cardinale , tanto fi compiac- 
que della conuerfatione d’huomini eccellenti , che ne 
fu à gran ragione da tutti celebrato, e mafsimamcnte 
da quel nobile Poeta Italiano* dicendo. 

- • 3. ' iw . .1 

Ecco Jlejfandro il mio Si/ncr Farnefe y 

O dotta compagnia -, che Ceco mena. 

E men propri amici , e nel fecondo grado fono gli 
huomini di piaceuolc conuerfatione* e non d’ogni fòr- 
te di piacere: poiché qtiei, che, racchiudendo in fé brut- 
tezza, hanno del feruile, e del plebeo , feonuengono 
non Colo à Principe Cardinale , mi anco ad huomo 
priuato, nel qual’ apparita fàui Ila di virtù. E i pia- 
ceri di così fatta forte fono quelli de buffoni, c d’altre 
gemi vitiofé , che lènza roffore non fi polTono pale- 
fare , come appreffo meglio diremo. Quella fpetic 

H h adito. 
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adunque d' amici piaceùoli conuerrà (ècondariamentc 
al Principe Cardinale, che,febene haurà per fine il di- 
lettare, farà tuttauia congiunto co l’honeHo Chriftia- 
nojconucnientejeproportionato al decoro, &: alla di- 
gnità Tua •, ricercando altro piacere il foldato, (benché 
honelto) ÒC altro il Religioso, Se altro il Cardinale, & 
altro il Papa. Il terzo, & vltimo luogo finalmente..» 
hauranno gli amici vtili co’l Principe Cardinale, di 
quella vtilità intendo»chc non da alThoncfto contra- 
ria. Pcrcioche fine cosi fatto nó è, come il piacere, per 
fe fteflo defiderabile,mà è tempre defiderato per ca- 
gione altrui • Et è confiderato {blamente tanto dal 
virtuofo, quanto finii rumcnto.e la materia fono defi- 
derati da gli artefici per ncceflìtà dcll’operare . Per la 
qual cofà fi può comprendere, che l amicitia propria.# 
del Principe Cardinale , c la intrinfeca conuerfation# 
fu a, è con virtuofi di virtù limili ad elfo . Et amicitia 
fua men propria, e di larga conuerlatione,è con le per- 
fone piaceùoli di trattenimento honefto : Et impro- 
prijlfima amicitia, e per neccffità folamente,è quella, 
che tiene con genti vtili, per quanto pollono confer. 
uare, & accrefiere le fue entrate, da cfiercitar opere li- 
berali^ magni tìche,e non (òno parimente difgiunte^ 
dall' honefto,e dalla pietà Chrilliana . Onde la qualità 
della tonuerfatione , & amicitia virtuofa douendo 
produr nel Principe Cardinale atti cor rifpo denti, egli- 
no riluceranno Tempre di bontà amabile, & templa- 
re. Mà decorriamo de gli atti priuati,cbe occorrono 
intorno alla Cafa_. 

Come 
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Come dee ejfere difpojìo il Cardinale nato Principe 
intorno a f fruitori , & alla fua Cafa. 

Cap. I X . 




L goucrno famigliare è di tanta eccel- 
lenza, che,ritcnendo fimiglianza gra- 


didima co’! politico, da alcuni valent* 

* 


huo mirti è fiato creduto, che non fia_. 
fòftantialmcntc differente da efTo. E, 
lafciando hora di confidcrar tali differenze, non appar- 
tenendo à quefto luogo, c badando hauer ciò accen- 
nato à fin, che fi comprenda così fitto fòggetto non 
eflerc difdiceuole al Principe Cardinale , vengo a dire 
che 1 goucrno della cafa è ripofto in chigouerna , & 
in chi è gouernato, & nelle coir, lènza le quali noti, 
fi può gouernare,nè efier gouernati . Chi gouerna_, , 
nel prefente cafo , è il patrone : i gouernati fono i 
fcruitori ; e le cofe, fonia le quali non fi può gouer- 
nare, né elfere gouernato , fono le ricchezze . Hora , 
ancorché le perfòne, le quali hanno infieme relationi, 
com‘è il patrone, & il fèruitore, ottengono il proprio 
bene con la fcambieuolc corrifpondenia delle attìoni 
loro ; e di qui parcfle convenire il ragionar così delle 
attioni de i feruitori verfò il patrone , come di quelle 
del patrone verfo i fèruitori: tuttauia, perche il pro- 
ponimento noftro, non è di trattare alìolutamento 
del goucrno della cafa , c per confègucnte dell’ opc- 
rationi communi , & ifcambieuoli , che padano fra i 

H h z fer- 
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feruitori, Se il Patrone ; ma noftra intcntion* è, di 
trattar fcmplicemente,&: in vniuerfale dall’attioni del 
Principe Cardinale vedo i feruitori luoi, Iafciando 
da parte il riguardo , clic ritengono i feruitori col pa- 
drone , fio in che guifa operando debbano {bruirgli, 
parleremo ( com’ è detto ) folo delle attioni di dio , 
intorno à i feruitori , & alle fùe ricchezze . 11 Prin- 
cipe Cardinale adunque, fe volcfle riguardare quello, 
che fpdfo è fiato fatto da molti Principi , fi compia- 
cerebbe di hauer la cafa ripiena di feruitori corrifpon- 
denti alla fua grandezza , e di così fcgnalata nobiltà > 
che ogni forte di vffìcio rilplendeffe in pedone illu- 
ftri, e titolate ; poiché il commandarc à (oggetti più 
degni, rende molto più riguardeuole , & ammirabile 
la grandezza del fuperiorc. E fpenderebbe le fue en- 
trate in quelle attioni , che per conto del decoro del* 
la pedona fua, all’ornamento della cafa, dell'aJJog-v 
giare, fàbricare , e banchettare , ricercalfe vna fupre- 
ma magnificenza . Mà, come Principe prudente , v- 
Icendo determini ordinari), riguarderebbe , che i lèr- 
uirori,eflendoct)meinftromenti animati del padro- 
ne , in quella guifa,clie apprelfo à tutti gli artefici fo- 
no determinati nella quantità, Se nella qualità i pro- 
pri infiromenti fecondo i bifogni delfarti loro : co- 
sì preformerebbe il numero, eia qualità de feruitori 
dalle diuerfè opc rationi, che gli conuengono per con- 
to del corpo, e dell'animo. All’opcrationi che riguar- 
dano principalmente il corpo , fono desinati i fcrui- 
tori chiamati della Bocca, e della Camera, Coppiere , 

Seal- 
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S calco , Maeftro di Camera, Camerieri , Maeftro di 
Stalla , Maeftro di Ca(à co’ loro (oggetti . Ht all' ope- 
rationi dell’animo, à i negotij i & alle faccende fono 
preporti i Secietari , gli Auditori , i Theologi, & gli 
altri letterati proportionati a i maneggi , che vengo- 
no da trattare . Come Principe (àggio adunque, da_, 
i fuddetti bifogni determinando la quantità , Se la^ 
conditione de feruitori , ne vorrebbe tanti, e tali, che 
per mancamento non patiffcil fuo (èruitio,nè fi auui- 
liffe il fuo decoro, e per fouerchio numero non gli fof- 
(èro inutili, e dannofi. Et, ancorch’amafle lofplen- 
dorè di chiara nobiltà ne’ feruitori fuoi ; tuttauia ri- 
cercherebbe per qualità principale in erti la fufficien - 
za per lo carico , che doueffero eflercitare ; c quando 
ne (afferò priui , amando meglio di prouedere à gli 
vfficij, eh alle perfone, anteporrebbe i più efperti , c 
più (ufficienti à tutti gli altri; e maffimamente trat- 
tandofi di carico importante, e graue. E, come lo Scul- 
tore non s’appiglia à fcarpe Ilo doro, benché (opra-, 
tutti fiapretiofo, ma elegge quel di fèrro, come più 
atto al fuo lauoró > così il Principe prudente , ricer- 
cando (èmpre nell'dettioni dc’miniftri la Efficienza, 
f anteporrebbe à tutte l’altrc cofe . Ma come su 
Principe Cardinale , non folo gli eonuien ricercare» 
ne’ feruitori grandiffi ma Efficienza; ma eh’ ella fi 
troui congiunta ancora con bontà di vita altrettanto 
commendabile , c riguardeuolc . E, conciofiacho 
al ben reggere i feruitori non baffi il determinare il 
numerose la qualità, nè il far d’eftì degna elcttione j 

mà 
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ma conuenga ancora confcruarli in vfhtio, cciò na- 
fca da* comandamenri del padrone, comi quelli, che-» 
debbono indirizzarli, & inficine da i conueneuolt ri- 
conolcimcnti dc’meriti loro, per non prillarli del fine, 
per cui fi faticano, e lèruono; è bilògno, chc’l padro- 
ne verfo lacafa fua, quali picciola Città , vfi gli atti 
propri con fomma giuftitia, & equità , tanto nel co- 
mandai à chi, quando, quanto, come, e quello, che 
conuicnc: quanto nel riconolcerc i meriti di ciafcu- 
no con la corrifpondente proportione * Perciò cho 
di fimil maniera verranno leuate quelle ttefTe occafio- 
ni di querele, c di Icditioni nella cafà, c verrà ben go- 
uernata , come dicemmo auuenirc nelle Città. Laon- 
de fi a ficrrà dal dare à gl’ineguali cofe eguali, e pa- 
reggiar indebitamente il picciol merito col grande-»; 
c dal compartire à gli eguali colè ineguali , & inalzar 
vno, e lalciar gli altri à terra di egual merito lènza al- 
cun riconolcimcnto . E cosi le gratie , i fauori , & i 
premij faranno proportionati à 1 meriti, cllarà lon- 
tano dal dare le prime parti de'fauori à coloro, che-» 
non hauranno le prime di virtù , & a 1 quali da tutti 
gli altri lèruitori ragioneuolmente non debba elferc 
ceduto per particolar merito, molto più, che per gra- 
na del padrone. Et in maniera, che farà ficuro nell’ef* 
ler nominati i Fauori ti fuoi , chc’l mondo non ifta- 
rà in dubbio della cagione, onde gli ami; ma lènz* 
altro ciafcuno, col dimandare , chi fia di maggior va- 
lore nella cala fua , làprà per conlègucntc qucHo 
hauer maggior parte di grafia, e di fauore prefio di 
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lui ; e ifcambieuolmente, al dire, quelli è Fauorito del 
Principe Cardinale, andrà congiunto , eh’ egli farà di 
bontà rara, c di lodevoli , c nobilitimi coturni fopra 
tutti . £ così la gratia, & il merito andranno vniti,& 
inficine fi corrifponderanno . Onde deTuoi Fauoriti 
non potrà nafeere quella naufea, che accade à Catone 
di quelli di Pompeo. Pcrcioche andando per la So- 
ria, in tempo, che Pompeo vi fi trouaua, giunto vici- 
no ad Antiochia, gli fu incontro il Popolo ‘co’ Magi- 
ftrati, e Sacerdoti; e ftando egli alterato per credere, 
che fimil pompa folle riuolta vanamente à lui , fu to- 
lto fopragiunto da vn principale della turba, e diman- 
dato, quanto ancora era dilcofio Demetrio liberto di 
Pompeo : onde ftomacandofi (come da credere) Ca- 
tone, cb’huom vile fofle tenuto in grado tale da Pom- 
peo, che per hauer la grafia fua i popoli s’inducefie- 
ro à riceuerlo con apparato reale , lènza degnar co_- 
lui di rifpofia , continouando il viaggio gridò, ò mi- 
fera Otta . 11 Principe Cardinal dico , contenendoli 
ne’ termini della giullitia, e fecondo la vera mifura_» 
de 1 meriti compartendo la grafia fua , gouernerà ret- 
tamente i fruitori lènza querele, e lènza alcuno giu- 
fto fdegno di Catone, che polla elclamare della mi Iè- 
na della cafa (uà, come fece di quella d' Antiochia , £ 
quello particolarmente gli fuccederà fe amerà fogge t, 
ti, ne’quali fiano vnite quelle conditioni , che in Cra- 
tero, & E/èftione fluoriti di Alcllandro erano diigiii- 
te, dicendo Alcllandro, chel’vnoera amatore del Rè, 
c l’altro d' Alcllandro . Pcrcioche quegli ? che corno 
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pcrfona priuata, e publica , rameranno , non dilgiu- 
gnendo dall'affetto priuato il decoro , e l’honeito in- 
tcrcfle del ben publico , gli (iranno infrondenti , cj 
miniftri (empre di cofe degne d’ Alcflandro , e di Rè 
magnanimo» ò diciamo di Prìncipe grande, & infieme 
di Ordinai digniflìmo , c gli apporteranno Comma 
gloria , e fplendorc . E quando tali conditioni non» 
(ì poflano ritrouare, ó malageuolmente, in vn fog- 
getto , farà difpofto verfo ciafcun Pauorito fecondo 
l'ordine, e grado (ùo » ammettendo quegli , che (à. 
ranno in luogo di Cratero nc* configli delle colè pu- 
biche, e quegli, ch’entreranno in luogo di Stellione 
ne* priuati affari . E cosi, dando ad cifi auttorità » c -» 
riputatione (blamente ne' propri vifici, corri (ponden* 
te al loro valore , non confonderà, per gratificar alcu- 
no, le cole publiche con le priuate ; mi mifurando il 
merito, non principalmente dall'amore , che porterà 
loro , ma dalla virtù di ciafcuno ( com’ è già detto ) 
gli conferuerà con lodeuol prudenza , & honorata_> 
. ricognitione appagati nel fuo feruitio • Et quello ba- 
di per conto della quantità » c qualità de* fruitori , 
che fi debbono eleggere , e donde ciò fi debba caua- 
rc, e come fi ricerchi mantenerli in vffitio^ amarli , c 
premiarli . E così hauendo difeorfo della parte della..» 
Cala» che dà in chi gouerna , di in chi è goucrnato , 
verremo à ragionar dell' altra parte, e delle cofc- , 
lenza le quali non fi può gouernare , nè efler goucr- 
nato , riguardando in che maniera il Principe Cardi- 
nale debba efler di (pò fio intorno alle ricchezze-? • 

W - . . . ' Egli 
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Egli adunque, come mole’ altri Principi , potrebbe^ 
eiler pronto ad impiegar le facoltà Tue per commodo, 
& ornamento proprio, e de gli amici con hauer co- 
pia di tutti quegli apparati di cala, che fodero bafteuo- 
li à manifcftar la grandezza fua, & à generar mera- 
uiglia ancora ne gli animi de 'riguardanti. Et infieme, 
come Principe prudente , auuertircbbe da vna parte.j 
con ecceUìue,^: ifconueneuoli fpefèper folle prodi- 
galità di non confumar le fue ricchezze : e dall’altra-» 
parte per cupidità del danaro non attenendoli dal di- 
fpenfarle in cofe neccflarie per (brdida auaritia , non. 
le terrebbe racchiufc, c fottcrrate ; mà ad opre lode- 
uoli con virtuofa mediocrità le indrizzerebbe , non- 
fi appagando , come Principe di deftinarle ad impre- 
fè femplicemente liberali , e magnifiche, mà , come 
Principe Cardinale , le difpenferebbe in atri di liberali- 
tà, e magnificenza Chriftiana . Ond’haurà la cala.» 
come di Principe à tutti aperta , mà le facoltà fue_i, 
come di Principe Cardinale, faranno fidamente com- 
muni à gl’huomini virtuofi, e difpotti principal- 
mente al fcruitio delle Chiefc , che di folleuamento 
hauranno bilògno . Et in tali atti vorrà difpcnfàrle ; 
come anco in fouuenire vniuerfalmcnte a poueri , & 
in far tutte l'opere Chriftiane, che per lui Tarano pof- 
libili : e quelli vorrà, che fìano i principali ornamen- 
ti della cala, e della perfona fua. Nella qual co- 
fa, come in tutte laltrc attioni , che a vero, &c otti- 
mo Senatore della Republica Ecclcfiattica fi ricerca- 
no per conto di Stato » c di Religione , appare de- 
•c gna 
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gna d’ imitatone grande, com’è d’infinita gloria 
illuftrc la virtù del prefènte Cardinale Saluiati . Per* 
cioche il dedicare , non diro la terza parte , mà tutto 
l’ entrate de' Tuoi beni Ecdcfiaftici ad opere pie , è 
picciolo effetto della fua heroica carità, difpenfando 
con effe tutte quelle del Tuo patrimonio , che all'ho- 
nello Tuo viuere foprauanzano ; e con tanta mode* 
ftia , e zelo del fcmplice feruitiodi Dio , che (è lo 
Tue pietofe attioni , quali viui , e poflenti raggi di ar* 
dente pietà, non follerò per voler diuinoad edifica* 
rione altrui riflefle , c con lodi fante , & immortali 
mandate al cielo da quelle creature , che mercè fua_> 
viuono « rimarrebbono in gran parte occulte , & con 
danno del mondo, farebbe infieme celato cosi raro , 
e (ingoiar cilempio . E , ritornando al propofito, di- 
co, chc’l Principe Cardinale , operando di così fatta.» 
maniera , come Senatore della Republica Ecclcfudi- 
ca , opererà fpendendo le ricchezze per l'habito della 
perfetta virtù Chriftiana , e per confcguentc con e- 
lcttione, c non per affetto, ouero à calo, ma fèm- 
plicemente per l’amor diurno , à cui s è dedicato . 
Et , ancorché la delira non fapeffe l’oprc della fini- 
ilra, e non fólle per riportar mai di così fatte attioni 
gloria alcuna in queflo mondo ; non refferebbe per* 
ciò di farle, hauendo il fin fuo nella gloria celeftc.*, 
e non nella terrena . E , conciofia , che gli effempi di 
ftraordinaria bontà , che nafeono da’ Prelati , & maf- 
finicda’ Principi Cardinali , fiano come chiari lumi 
rivendenti della virtù loro, al cui fplendorc ri- 
ga^ 
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guardando le genti fi polTono condurre in porto : 
di qui egli non fòlo celatamente > mà alle volte palc- 
fementc ancora operando con edititi; pi] , e Tanto 
clemoftnc dourà inanimire , e incitar gli altri ad ope- 
re fimiglianti. Et all'hora l'operc di carità dcuono 
eficre fegrcte , quando pubicamente non edificano , 
mà Tcandalizano 1 * animo del profilino . E quello 
ciò producono , che contengono in Te mancamento 
manifèflo , come , dopo T hauer fouuenuto al vergo- 
gnofo , publicarlo . Perciochc 1 ' appetito della (cioc- 
ca boria con la publicatione di quell’ atto, che fi-grc- 
tamente efercitato , poteua clier virtuofo , e degno 
di lode, lo fa cattiuo>& al tutto biafimeuole. E, come 
l’habito della perfetta virtù Chriftiana cagionafcom’è 
detto ) che ! Principe Cardinale , adattando il Prin- 
cipato al Cardinalato , opera per clettionc in difpen- 
far rettamente le Tue entrate , Se i fine di confi guir la 
gloria diuina . così lo rende infierae d'animo colan- 
te , e dilpofto ad operar tèmpre nella medefìma ma- 
niera , onde egli non Colo c pronto ad accettare in, 
ciò l'occafìoni, che per beneficio altrui tè gli pretèn- 
tano ; mà (c mancano , egli con ogni diligenza và 
procurando di trouarne . E , perche le medefime at- 
tioni, venendo da virtù pcrfcttiflìma , fono percon- 
Tcguentc da grande, c fmifurato piacere accompa- 
gnate , fanno, ch'egli per la foucrchia fatica non (en- 
te mai noia, ne franchezza in ctèrcitarle , mà lellcro 
impedito nella Tua opcratione. Se il viuerc otiofamen- 
1670, per meglio dir, inutilmente , gli apporta mole- 

li a ftia 
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ftiala maggiore , che porta prouarc. E, conciolia- 
che la rtefl'a virtù Chrilliana abbracci tutti gli atti del- 
la nollra vita, il Principe Cardinale pofsedendo- 
la, non foto opera per cletnone, e con l’altre circon- 
ftanze,che habbiam veduto nel particolar del difpen- 
far l'entrate lue , e nel gouerno della cafa Tua; ma in- 
fìemeinogni forte d’attioni, che nel viuere gli fono 
neceflarie . E , perche gl'huomini in quanto fociabili 
così fono fottopofti a’finiftri accidenti delle nimici- 
tie, come inquanto animali , c comporti de' quat- 
tro humori foggiacciono ali'infèrmità , che dall* alte- 
rationi loro vengono cagionate ; fogue, hauendo par- 
lato dciramicitic , che decorriamo horrnai delle ni- 
micitic,che al Principe Cardinale, come à perfona 
fociabilc, e priuata , polfono accadere j con riguar- 
dar , onde nafeono , per fuggir le cagioni , in quanto 
à fé , che le producono , & , effendo coftretto poi ad 
haucrne per colpa altrui, e per difètto della ma- 
teria, e della natura humana, per 



* 



fapcre come in erte debba 
regolarli. 
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Come il Cardinale nato Principe dee trattare 


• con gli nimici [noi . Capi X. 



A R veramente cola merauigliofi», , 
che quali tutti glanimali , ancor che 
crude! ifl imi, e fieri (fimi viuano non- 
dimeno nelle proprie fpetie Tvno dal- 
l’altro ficuri , c che gl’ huomini fopra_, 


tutti lodabili , e perfètti trapalino per l’ordinario gra 
parte della vita in difeordie, odij, &inimicitic, e fra_j 
cfli fi feorgano molto maggiori 9 e più contrarietà , 
che fra le fiere non veggiamo : In modo, che per pro- 
ucrbio vien detto 1 colui efferc priuo d‘ amici , cho 
non ha nimico alcuno ; quafi che l’amicitia , colà la_, 
più amabile , e più degna , che nella vita ciuile fi 
polla defidcrare , e che fèmbra naturale proprio atto 
deU'humanità, prefupponga la nimicitìa, e le fi& per 
ciò cónfèguentc la più inhumana opcratione,che pofi 
là fare , & che l’huomo fìa fociabiliflimo, & infieme 
più fiero nimico della compagnia d’ogni immanifli- 
ma fiera . Ma, le noi riguardaremo ben fillo la ca- 
gionedi così ftrano effetto , verremo certificati, che 
non nafee da imperfèttionc, che fra maggiore in noi 
di quello ,che fi troui ne gli altri animali ; ma vien- 
da potenza, ch’è in noi molto più perfetta della loro , 
applicata male, e fuori dell’inftinto della natura noftra. 
Percioche gli altri animali , appetendo di viuere lem- : 
pliccmente , fecondo il lènlò,nè più oltre fendendoli 
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l'appetito loro, douunquc la terra germoglia herbei ò 
produce frutto > ò l'acqua bagna , quiui ciafcuno dal- 
la liberale , e feconda natura vien proueduto , e lènza 
offe fa de gli altri della detta fpctie può vhicr cófòrme 
alT e (Ter proprio, e confcruarfì col fuo naturai' indiato. 
Mà gli huomini fuperando d'eccellenza tutti gli altri 
animali per l’intelletto, e non perii fènlò, le corpo* 
rali coipmodità poco apprezzando,!! riuolgono con. 
l'atto del difeorfo à rimirar la propria dignità, e gran* 
dezza, e che tutte le creature dal globo della luna có- 
tenute, e (Tendo indirizzate ad e dì , fono fortopodo 
all’imperio loro . Talché dell amor di ledetti cotan- 
to s’infiammano, che ciafcuno, quafi che al dominar 
fia nato , giudicandoli più dell’altro meriteuole, bra- 
ma di fopradar’ al compagno . Auuifandofi , chcj 
l’eccellenza delira huomo in rilpetto all'altro , cosi 
confida ncll’auanzar l’vn l’altro nella propria fpccici 
come la medefima fpecic humana manifèda la gran- 
dezza fua dal lòprall ar à gli altri animali • E perche 
niuoo dal nafcimcnto c perfetto, e l’appetito dcH'elTec 
fupcriorc al compagno non c perciò in noi natural- 
mente regolato : di qui ciafcuno fi moue d’ordinario 
a procurare la maggioranza , e l’eminenza fopra l’al- 
tro in tutti li più legnalati atti, che gli occorrano, e 
per qualunque ttrada , e mezo le gli prefenta j e cosi 
nelle diuerfe forti di vite, che nel commercio fi ritro- 
uano, gli huomini , e de gli detti ordini fpecialmen- 
te tengono gara infieme , 6 c in auanzarfi l'vn l’altro 
pongono ogni loro itudio, e cura : onde fu detto an- .. 

cora 
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corà, che i’inuidia c fra gli artefici , òc Hefiodo per- 
ciò fcriflc • 

Il cantar al cantor inuidia porta , 

£ parimente il bifognofo al pouero . 

Et conciofiache in ogni ordine fiano de gli eguali; de 
i fuperiori , e de gl'inferiori, & in ciafcuno per confe- 
guentc fi trouino gare , & inimicitie, fri gli eguali per 
lo defulerio di fuperar l’vn l’altro : e fra i fuperiori co 
gfinferiori, perche gl’inferiori fi vogliono pareggiare 
con i fuperiori, e perche i fuperiori gli fdegnano , nè 
vogliono fopportarli : e di qui Pompeo non voleua_. 
eguale, nè Cefere fuperiore ; è manifelto, che’l Prin- 
cipe Cardinale, hauendo fimilméte ne gi'ordini fuoi 
fuperiori, inferiori, &c eguali , può hauerc in effi ni- 
micitie, e contcfe . Riguardando egli adunque come 
perfona priuata coloro, che l’ofifcmldTero nelle cofc. , 
che da lui fòlfero (limare nella maniera , che alle vol- 
te ad alcuni Principi ordinarij è auucnuto, potrebbe 
del coRtinouo efler intento alla rouina loro , & imi- 
tando Siila fupcrarli nell’odio; non perdonando infie- 
me à gli amici , c feguaci d’eflì, con «forzarli di ven- 
dicar l’ingiurie, tanto contro de’ piccioli, quanto con- 
tro de* Grandi, à fine che dall* e (Tempio del cafligo gli 
altri fi aftcneflcro da offenderlo ; E, per isfògare in, 
ciò l’affetto fuo , non fi atterrebbe di metter à rifehio 
infin lo Stato, e la poftanza fua - Mà , confi dcrando 
T offe (e, che gli veniffero fette , come perfona priua- 
ta, che tuttauia forfè vnita con quella di Principe au- 
ueduto, regolerebbe Tire , gli odij, & gli fdegni dal- 

fin- 
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i'intereflc dello Scaco , non fimoucrcbbc punto con- 
tro de nimici, quando con manifelto guadagno, ò al- 
meno lènza pericolo dello Stato , e con danno gra- 
uifTimo de gli auuerfari non gli fòlle conceduto . £ , 
mentre non venifle ficuro il rilèntimento (coperto 
contro de’ nemici, afpettandone l’occalìone, hora di£ 
fimulando l’oftefe loro)& hora lìmulando amore ver- 
fo d’efll, cclatamente cercherebbe di offenderli. Ma, 
confiderando il Principe come perfona priuata,e non 
lòlamente come accorta , mà inlìcmecomc amator 
dell’honefto, non iftimerebbe ogni offefa, ma quella, 
che ragioneuolméccloriccrcalTe,ecosì terrebbe ogni 
cóueneuol cura, che la riputatione,la perfona, c le cofc 
fue fi conferuaflero ,c, qual’hora gli fodero danneg- 
giate , l’odio tuttauia contro denimici non farebbe^ 
perpetuo . Percioche odierebbe i vitij.mà non le per- 
iòne, & odierebbe con penfiero di douer amare, quà- 
do à lui ne fòlfe d^ta occafione , facendo profèlTiom. 
di vincere gl’inimici d’humanità, e di clemenza,e no 
d’odio, c di fierezza . Laonde, come Prindpc magna- 
nimo, non riputerebbe ogni (oggetto degno dell’ ira 
fua, e della fua nimichi» ,mà quelli folamcntc , che 
grandi, Se in cole grandi l’offendeflcro contro Mone- 
llo ; e tanto vorrebbe la nimichi» loro, quanto il me- . 
delìmo honcfto riccrcaflc . E i piccioli {oggetti, ò fc- 
guaci de’ nimici fuoi, ó che per temeraria baldanza fi 
prcgiaffcro di contraporfi alla virtù, & alla grandezza 
di lui, come indegni da elfere nobilitati dalla villa fua, 
Se dal fuo pcn fiero, farebbono polli da lui in oblio, &, 


LIBRO III. ij 7 
accettando le calunnie loro perauucrtimenti , e con- 
uertendole in fuo bene lìtio , continouerebbe con lo- 
ro confùfionc nel ben opcrare,e fi sforzerebbe di ftar 
lontano da ogni ancorché minimo fofpetto di manca- 
mento*, e tanto farebbe difpofto à procurar il male al- 
trui, quanto folle sforzato dall'honeffadifèfà del pro- 
prio bene, e delle colè file • Ma , riguardando final- 
mente il Principe Cardinale i particolari nimici Tuoi 
come perfona priuata, vnita nondimeno à quel- 
la di Principe* e di Senator F.cclefialtico, confi- 
derei, che i contraili de' beni dell’animo fono pro- 
prijfsimi dcH’huomo , e che quei delle ricchezze , e di 
tutti gli altri beni non fono tali. Oltre di ciò, che pref. 
fb à tutti gli artefici i propri contraili fono fopra i 
beni dell'animo * che appartengono alla propria pro- 
fofiìone, e da’quali regolano principalmente le cole 
loro i &: in effe quello fiipera l‘altro,che meglio effer- 
ata le opcrationi dell'arte propria, onde non iltimeri 
tutte l’ofFefe, che gli verranno fìtte, meritcuoli di ri- 
fornimento , mi quelle fidamente, che gl’apportcran- 
no danno nell’attioni fue. Nèinfieme riputerà de- 
gna la contefa, e l’emulatione in ogni forte di colà; né 
giudicherà perciò maggiori di fè coloro , che di villo 
delitiofe, di fabriche magnifiche, d’arazzi , argenti , e 
di pretiofi arnefi faranno più di lui copiofi . £ pari- 
mente per poffeder fimiglianti colè , non riputerà fo 
fteffo maggior de gli altri ; nè in tali beni haurà polla 
la vittoria, e la gloria Tua ; ma, riputando per la veri- 
tà maggiori di fc coloro, che l’eccederanno per 

K k pof- 
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portanza di virtù , e di attioni più gioueuoli al publi- 
co , per effer proprijffimc dell’ vffi ciò Tuo : & eguali 
quegli, che in ciò hauranno potere eguale à lui : & 
inferiori coloro , che in tali cofe faranno di elfo mela* 
portenti , cercherà di auanzarfì (opra gli eguali , non* 
con maniere odiofe d’inuidia, di malignità , di perle* 
cutioni , e di vendette , nè con vana , c fuperba mo- 
lta de' beni ellerni ; ma con honefta emulatane per 
virtù, e per getti lodeuoli , e gloriofì > e co *1 medefì- 
mo mezo cercherà di pareggiai co’ maggiori, e di 
tenerfi lontani gl'inferiori . E ciò confeguiri contra- 
rio à gli altri concorrenti; aiutando , e non offenden- 
do coloro , che in così honorata emulatione calume- 
ranno , come elfo , al medefimo fine . Pofciachc nel- 
la ftrada della virtù , e maffimamentc Chriftiana, co- 
lui Ila primo degli altri à peruenire alla meta , eh' è 
più benefico , Se hà più charità , e fa parte maggiore.» 
della portanza fua . Onde intorno à gli nimici fuoi 
particolari imiterà, & infieme fupererà la generofa^, 
intentione di Anftidc , il quale ettendo eletto da gli 
Atheniefi Ambafciatore con Temittocle fuoauuerfa. 
rio j giunto a confini, innanzi che metteflero piè nei 
paefè ftranicro , riuolto à Themiftocle . Noi hora % 
ditte, andiamo huomini publici per fèruitio della.* 
patria , onde farà bene deporre a’ confini le noftrej 
particolari gare, per lafciarlcpoi in tutto, ò ripi. 
gliarle nel ritorno à tuo piacere . Così dico il Prin- 
cipe Cardinale a’ confini del fuo Stato deporrà le par- 
ticolari nimicitic , per non le confiderar mai ncll'inte- 
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reflfe publico , partendo per legationc , ò ritornando, 
ò flando in Roma, & in qual fi voglia luogo; Se i 
veri mmici di elfo faranno {blamente i publici nimi- 
ei , e per caufa publica . In maniera , che , mentre.» 
i nimici particolari procureranno il benefitio publi- 
co , come Tuoi veri amici faranno da elfo fàuoriti, Se 
aiutati , & in ciò verranno anco à i propri amici ante- 
polli, qual’hora più d'eili faranno atti à farlo : An- 
zi terrà per nimici i fuoi particolari amici, fc al fèr- 
uitio publico fi moftraranno contrari . E ripiglian- 
do hormai il noftro ragionamento , diciamo, che’l 
Principe Cardinale , eccedendo , come habbiamo ve- 
duto, la virtù degli altri Principi; viuendo corno 
s'è difcorfò,le fuecótefè no faranno d'ogni forte di be- 
ne , mà propriffime all’huomo, e principalmente ap- 
partenenti alla propria profèfiìonc; & ellcrcitandole 
honeftamente , giouerà,e non danneggiare alcuno , 
nè darà inlìeme ragioncuolc occafione ad altri di 
offender lui, talché potreffimo dire, ch’egli verreb- 
be libero dalle nimicitie . Mà , perche tutti gli huo- 
mini non fi reggono con ragione , &c ancorché egli 
fia lontano dal nuocere , tuttauia molti pollano efler 
difpofli contro ad elfo; egli in cosi fatto calò fi copia- 
cera non folo di perdonar virtuofàmente animici fuoi 
particolari come perfbna priuata, e maffimamente 
quando più apparirà ( humanamentc parlando ) chzj 
meno lo debba fare ; mà difèfò , che haurà la ripu- 
tatane, eie cofèfue, come heroe Chrifiiano, Se 
imitator della clemenza , Se infinita bontà del Signor 
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noflro, (èruendofi della mala intcntion loro per 
{oggetto da effercirar eccellentemente la propria vir- 
tù) li beneficherà ancora in occafioni honeile . £ 
vero trionfo fuo riputerà il vederfi innanzi gl’ ini- 
mici ) non con catene legati , fpogliati , c feriti ; mà 
con benefici obligati,& honorati con indiflolubil no- 
do di beneuolenza • Pcrcioche , hauendo vniti gli af- 
fetti fuoi nel feruitio di Chriflo , non ama, nè odia_» 
( com’ è già detto ) fe non gli amici , e nimici della 
Republica fua , e non confiderà principalmente , chi 
fi a flato, 6 fia nimico fuo particolare, ò della cafà_» 
fua , fc non quanto può nuocere ,ò giouare alla me- 
dt-fima Republica: Conciofiachc , mentre, feguen- 
do gl’ interdir della fua perfona, ò del Pnncipato, 
fi fcordalTc l'vfficio del Principe Cardinale , disgiun- 
gendo l’vno dall’altro, difunircbhe infìcmc il nello, 
dal qual deue produrre frutti pretiofiffimi in bene- 
fitio di tutto il Chrilliancfimo » c trauolgendo l’ordi- 
ne naturale d’indirizzare il Principato alla dignità y 
& alla eflaltatione Ecclefiaftica, trafcurerebbeil betL, 
priuato, e publico . E veramente , fe appreffo a’Ro- 
mani, & à gli Atheniefi , Catone , e Focione , come 
racconta Plutarco * con molta lode loro flimarono 
conueneuole l’elìere acerbi, & implacabili contrarr 
i nimici publici , c contra i loropriuati piaccuoli , e 
clementi : certo molto maggiormente al Principe-» 
Cardinale ciò fi ricercherà , quanto la Republica fua, 
per effer perfetta, e diuina, richiede {òpra l'ordinario 
di tutte l’humane maggior’ eccellenza ne i Senato- 
ri fuoi . 
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ri Tuoi . E, perche ciafcuna forte di vita regolata da^ 
vera ragione ricerca , che 1 huomo nella propria prò- 
feffione, & arte non folo operi conucneuolmento , 
quando il tempo lo richiede ; ma, mentre Toccatone 
non è prefente , vuole ancora, eh’ à ciò fi difpon- 
ga, co’l mettere ftudio, c confidcrationc nelle cofe 
da fare : però hauendo fin qui veduto le attioni pu- 
biche, e priuate, chal Principe Cardinale conuicnc 
operare , verremo a’ fuoi ftudi . Percioche, come dal* 
la conucneuolezza loro l’huomodiuien più atto ne’ 
fuoi altari, e con ageuolezza maggiore fi conduce al 
fuo proponimento i così, mentre gli fono difdiceuo- 
li , di (togliendolo dal fuo fine, gli riefeono inutili , e 
dannofi . 

Eh gh findi del Cardinale nato Principe . 

Gap. XI. 

O V E N D O adunque gli ftudi di 
ciafcuno efler proporti onati alla pro- 
pria profcffione , è bifogno dalle cole 
difeorfe mettere innanzi le conditioni 
del Principe Cardinale . Egli adunque 
eftendo primieramente Principe, deue 
clfer virtuofo per la perfezione della fua particolar 
perfona,e per l’ interrile publico de’ fudditi , corno 
ricerca la felicità humanai e di più, eftendo Car- 
dinale gli conuien efter buono, per l’ interrile priuato, 
e publico, non tolo co me ricerca la felicità attiua^ , 

ma 
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ma come vuole la Republica Chrirtiana,c l'vfficio 
di chi porta elfere Tuo degno gouernatorc . L’Ethica 
dunque infegnando all huomo le regole vniuerfali da 
viuere honertamentein qual (ì voglia compagnia in* 
determinatae la Politica leuandolo da quella vniuer- 
falità indeterminata, fé ben poiloriftringe alle Repub- 
bliche humane, e fra quelle principalmente alla per- 
fetta , non arriua però alla perfettione del buon Citta- 
dino della vera Republica Chriftiana , hauend’ella il 
foo fine riporto (coiti’ è detto) nella diuinità , e non* 
in cofa terrena . Laonde è chiaro, ch’ai Principe Car- 
dinale fono ben necelfari gli rtudi delfEthica, e della 
Politica , per gouernar fe fteflb , & il fuo Stato, come 
Principe folamente; ma non fono balteuoli alla fua_* 
compita perfettione, neper reggere la Republica Ec- 
clefiaftica, come Principe Cardinale . Pcrcioche , ha- 
uendo fine differente nella fua Republica da quello de 
gli altri Principi} i mezi parimente da confeguirlo fo- 
no differenti da quelli dell’altre Republiche , Se lnv 
pcrij . E, come la cognitionc delle rette forme da_» 
gouernar gli altri Stati , fi caua vniuerfalmente dalla 
Politica ; cosi la cognitione del gouernar rettamente 
la Republica Ecclefiartica fi caua da quegli feudi, che 
manifertano, non folo in vniuerfale ciò , che ad ogni 
Republica humana può effer gioueuole , e dannofo > 
mà che particolarmente infognano l’attioni, che fe- 
condo i principi della legge Chriftiana fi debbono 
gouernando operare . E,conciofiache la Politica in- 
fogni quello , ch'ad ogni Republica vniuerfalmente 
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fi richiede i e la carica Chriftiana fia regola dcll’attioni 
Chriftiane: però gli (ludi politici, indirizzati dalle re- 
gole della medefima canta Chriftiana, e moderati da 
dia , Temono per mezi da gouernar Chriftianamente 
la Republica Ecclefiaftica . Come adunque l’Ethiea 
c indirizzata alla Politicai dalla Politica vien prefup- 
pofta; così la medefima Ethica, & Politica vengono 
prefiippofte, bc indirizzai* dal Cardinale alla Repu- 
blica Chriftiana. E perche in ella egli confiderà l’huo- 
rao come incaminatoa’ beni di vita eterna co'lmezo 
di Chriftoj e della Tua Tanta legge , e Religione ; gli 
conuicn Topra tutto hauer contezza della legge, c Re- 
ligion Chriftiana , per faper principalmente gouernar 
lo ftato fpirituale della medefima Republica, e Tecon- 
dariamente il temporale, che da quello dipende . E , 
perche la legge > c Religion noftra nafte da Chrifto 
Noftro Signoresche c Figliuolo di Dio, biTogna_. 
parimente, che’l Cardinale conoTca prima Iddio, e la 
Santifllma Trinità, il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito 
Santo, per quanto la medefima Tuprema, & infinita., 
Bontà ha fatta gratia di xiuelarne,e di Tarne capace Ia_j 
debolezza, e battezza noi tra . E dipoi oonuien Taper 
la creation del mondo, e Ialite opere fatte dal mede- 
fimo Dio ; e Tucceffiuamcnte T incarnatione del Fi. 
gliuolo per la Talute della generatone h umana ; oltre 
à ciò la fondatone della ChieTa dclT irte fio Chrifto 
nel Tuo Vicario Pietro , con lauttorità data à lui, Se 
a ’ S ucce (Tori Tuoi, c le leggi, con le quali ella fi deo 
goucrnare . E , conciofiache tali coTe fi contengano 
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nella Scrittura Sacra , decreti , & Canoni de* Pon- 
tefici, ne' Concilij , e dottrine de' fanti Padri ; però i 
veri c propri (ludi del Cardinale, ì i quali tutti gl’al- 
tri dee ridurre, e da’ quali dee gl’altri regolare, fono 
quelli della Scrittura facra,e della Theologia dc'Con- 
cilij, c Leggi canoniche • E , perche alla cognitione 
delle cole diuinc inuifìbili , & infallìbili, l'huomo a- 
geuolmente s’inalza con la fcala de i fènfì ; perche 9 
riguardando l’ordine merauigliofò della naturai e gli 
fi upendi effetti prodotti dalle caule feconde, veniamo 
in efquifita certezza del primo Motore, e dcll’incfFa- 
bil Capienza, pofTanza, e bontà di Dio» vera, e prima 
cagion di tutte le colè i Però alla faenza della T lito- 
logia dee precedere la Filofòfìa naturale, e Metafilica 
d‘ Ariflotile, come quella, che per l' vniformità, per la 
fodezza,e methodo viene dal cpmmun cófentimento 
di tutte le fcuolc antcpofla adogn'altra . Pofcuche, 
mirando, quanto ageuolmente c’inganniamo adlau# 
no (Ir a famigliar cognition de’fcnfi » e quanto poc' ol- 
tre portando il noflro Capere, ne laCcino cpnCufi,Ccor- 
giamo, che la Capienza humana è vera fciocchezzau 
in riCpetto della diuina . Onde, difponendoci à Ceguir 
la vera Capienza , procuriamo d’acquetar l'anima no- 
lira in ella , c di farla perfetta • Per la qual coCa prò* 
curerà il Principe Cardinale d’hauercogmtionc della 
FiloCofiad’Arillotileper via Cacilc , e compcndiofa_-, 
non profondando^ nelle quifhoni»come coloro , che 
d cosi fatti (ludi Ci Cono dedicati ; mà, apprendendo le 
tonclufioni da i Cemplici principi; , cauate dalle nude 

pa- 
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parole del tetto. E la medefima forma d’imparare 
intendo parimente, che fìa con molta ragione da ef- 
fcre feguitata in tutti gli ftudi Tuoi . Conciofiache,do- 
ucndo egli occuparli in grauiflimi negotij , mentrej 
con fouerchia contemplationc fi fermaflead ogni ri- 
ga à pelare ogni parola , retterebbono imperfe tti, nó 
con minor carico della confidenza lua,che grauiffimo 
danno altrui , li negotii, a’ quali folle deftinato;d non 
verrebbe mai a fine , cbn infinita Tua noia, di minima 
parte de gli ttudi,de’ quali fi douefle informare. E do- 
po la Filofofia d’Arittotile, con applicarli alia Theo- 
logia fcholaftica, & al Maeftro delle fentenze, piglia- 
do fra gli altri per ifeorta principale la chiara, e ficura 
dottrina di S.Thomafo , con ageuolezza grandilfima 
peruerrà alla fua perfetta cognitionc , & alla retta in. 
terpretationc de gl’Euangeli , e delle Scritture de i 
fanti Padri . Laond e manifèllo , che le leggi Impe- 
riali non conuengono principalmente al Cardinale,» ; 
ma fècondariamente, & in quanto fono necelfario 
* per gouerno de gli altri Stati ; e per faperle ridurr* al- 
l’vfo retto, fecondo i principi; della carità, & alla Re- 
publica Chriftiana,& al Cardinale,come Senatore, & 
à configgere di tal Republica, è ballante hauerne tan- 
ta cognitione , che polla feorgere , fo i giuditij ven- 
gono rettamente cllcrcitati; Et, occorrendo , fappiau 
in alcuni cafi configliar , le le leggi fi debbono muta- 
re» o no, e come, e quando fiano da confermare , da. j 
innouare, da annullare, ò riformare , fecondo i ver» 
principi; della fua Republica . Per la qual colà gli ba- 
c LI He. 
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ftcrà infieme hauer tanta cognitionc de’tribunali del- 
la Corte, che fappia di che, c come ciafcun tratta , o 
giudica > e fia informato dell'auttorità delfvna, o*. 
dell’altra Signatura , c delle propofte, c gratie, che in- 
effe fi fanno ; & fopra di che fi eftenda l’vffitio della 
Dataria, c lo ftile, che in effo fi fuol’cfcrcitare . Non- 
cadono poi fbtto il difeorfò de gli ftudi del Cardinale 
la Logica, nè la Dialettica, e la Retorica, connettendo- 
gli elle non come Tue proprie facoltà , mà come com- 
muni ; e non douendo perciò fàrui egli fopra lun* 
ga dimora; mà quanto fidamente fi ricerca à ria- 
feuno artefice trattenerli neff apprendere il modo da 
fabricare i ncceffarij inftromenti per le proprie opera- 
tioni . E , conciofiache dal moftrar più particolarmé- 
tc l’ordine, che poffono tenere il Principe, & il Cardi- 
nale ne gli ftudi, fiano per apparir meglio le differen- 
ze loro, & che gli ftudi nel Cardinale prefuppongono 
quei del Principe, e non per contrario , & in che ma- 
niera gli ftudi del Principe à gli ftudi del Cardinale fi 
debbono incaminare; Diremo, che’l Principe dopo* 
hauer apprefè le facoltà, che habbiamo chiamate co- 
muni ad ogni forte di faenza, hauendoil fuo fine in- 
reggere i popoli fecondo le regole humane,s’incami- 
na all’Ethica, & alla Politica, Se à confidcrar tutte le 
fpecie di Republichc, e le cagioni delle corrottioni , ,e 
conferuationi loro . E, perche il fine fuo è l’operar 
rettamente intorno à così fatti fòggetti > e non il fo- 
le fapcre, fi riuolgc all’hiftorie di tutte le Rcpubliche, 
& impciij illuftri, co'l riguardar nella pratica del 
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mondo, come l’viMuerfali regole della Politica bene,o 
male applicate fiano fiate hora gioueuoli, & hor dan- 
nofe à quello, & à quel gouerno, per cauare i veri, e 
ficuri principij da ben reggere lo Stato Tuo: ma il Car- 
dinale, hauendo per fuo fine la felicità Diuina.dopo la 
cognitione delle facoltà communi nella Filofofia na- 
turale, e Metafilica di Arillotile impiegandoli, e da_» 
gli occulti, mà fénfari effetti della natura difponcndo 
l’animo à contemplar le marauigliofe opere dell’ on- 
nipotenza Diuina,alla facra Theologia fi conduce . E 
qui fopra gli articoli della Canta fède fermandoli , co- 
me principio, e fondamento della felicità Chnlliana , 
li confiderà; c con vedere quello , che fopra ciafcuno 
dalla Theologia Scolaltica è fcritto, prima à i difetti 
de Filofofi fupplifce, che con l'occhio naturai ca- 
rminando, non hanno potuto falire à mirar Cedenza , 
& onnipotenza Diuina ne' Cuoi merauigliofi effetti , 
così in fe llella, e nella cognition di fe medefima, co- 
me nella produzione, e creation del Mondo di tutte 
le creature, che da elfo fon contenute, e non fono pa- 
rimente flati capaci dell’ ineffabile incarnation del 
Verbo , della refiirrettione de’morti,e deliavita eter- 
na . E, dipoi, riuolgendofi à gli errori de'peruerfi he- 
retici,che Copra i mede fi mi articoli dubitando, ò dan- 
do loro fàlfe interpretationi , hanno in diuerfi tempi 
fufeitate difeordie , & hcrefie,per cagion delle quali 
fono fucccdute guerre, conci! ij , decreti Ecclefiaftici, 
e chiariflìmc,e fantiffimedichiarationi ; piglia primie- 
ramente dalla Theologia il lume da vii a parte da 
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penetrare , e confiderar con la mente della fède gui- 
data Copra i cieli, gli alti fègreti, occulti al fèmplico 
intelletto humano, & all’humili feienze de’ noftr» o- 
feuri (enfi. E, da vn' altra parte, dalla medefìma Theo- 
logia prende contro gli hcretici, quali folgori diuini , 
l' ineffabili ragioni per difèndere la Santa Fede Cato- 
lica, c da rintuzzar la temerità , Se oftination loro . 
E, perche laTheologiafcholaftica è principalmente 
fondata fbpra il vecchio, c nuouo Teffamento, conia, 
corrifpondenza, e legamento d’amendue,comc fbpra 
due faldiflìmc anchorc ftabilifce, e férma la fua dot- 
trina . Talché in vn medefimo tempo leggendo la_» 
Scrittura Sacra li feruc della Filofofia , che gli apre il 
libro delle cofe naturali , per fargli fcalaalle contem- 
plationi diuine ; concorda con armonia celeftc l’vno, 
e l'altro Teff amento, mira i trionfi della Chiefà Cato- 
lu a contro gli hcretici, mediante latnedcfìma Scrittu- 
ra, i Concili) , e facri Canoni de’ Pontefici . E nel- 
rifteflo tempo leggendo l’hiftorie, eie vite de’ Ponte- 
fici, e degrimperatori, fotto de quali tali herefie fono 
cadute, s'informa delle cagioni, che l’hanno prodot- 
te, e di quelle, che l’hanno diradicate . E, mouendofi 
finalmente il Cardinale à riguardare , che’l Ponte- 
fice , oltre all'imperio, e cura fpirituaIe,pofliede anco- 
ra Stato temporale; s’informa (ècondariamente delle 
virtù politiche, e fottomettcndole alle virtù theolo. 
giche , adatta le regolo dello Stato ciuile humano alle 
leggi della Republica Chriftiana, e diuina . E, ceden- 
do la Politica d’Ariftotilcalla dottrina di Salomone, e 
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molto più a* precetti del Santiffimo Euangelio , con- 
uertendo il fine honcfto in fin fanto , dalla felicità hu* 
roana s’indirizza alla diuina . E’ dunque dalle cofo 
difeorfe manifèfto l’ordine , chc’l Principe > & il Car- 
dinale tengono ne gli Audi loro, e come gli ftudi -del 
Principe fono differenti da quelli del Cardinale . Po- 
* fciachc in colè fiumane cominciano , e finifcono,c n5 
comprendono quelli del Cardinale ; ma quelli del 
Cardinale dal contéplar cofe diurne cominciano, c nel 
medefimo fi fermano , & abbracciano gli Audi del 
Principe, ma in più degna , e piu eccellente forma. 

« . » , ’b . ì al 4 ? , 

Che gli fìudi del Cardinale nato Principe fono 
ageuoli . Cap. XII • 



,A , perche, douendo gli ftudi del Prin- 
cipe Cardinale abbracciar le più bello, 
e più perfètte fcienze,e perciò le più dif- 
ficili, che fi poflòno appendere, potreb- 
bc parer, ch’egli no folle mai per confc- 
guirle per le molte fue occupationi ; ò, 
volendole ottenere , che gli conueniffe , lanciando Ia_j 
cura de 'maneggi della Republica , darfi, contrario 
all’offitio fuo, à vita ritirata , quale ricercano gli atti 
contemplatiui , talché diuerrebbe Senatore inutile , c 
Io fplendordell’auttorità, c valor fuo , viuendo à fo 
ftelìo folamentc , non rilucerebbe fu’l monte j nu_. 
qual lume accefo (otto il moggio , fi confumcrebbc 
celato, e di niun giouamento . A tal dubitarono 
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ancora è da rifondere , e leuarla , moftrando il mo- 
do, con che limili feienze ageuolmente fi polfono ap- 
parare . Come la portanza de’ Principi dunque ne* 
maneggi di pace, e di guerra , no gli atti priuati, e pu- 
blici, fa che riefeono rtupendi, c marauigliofi, fucce- 
dendo loro di far con ageuolezza imparare le colè,ch'à 
gl’altri fono imponibili; nella medefima maniera fer- * 
uendofi della fterta portanza intorno à gli ftudi,poflò- 
no con la medelìma ageuolezza, c merauiglia confc- 
guir le feienze, come fanno falere colè , che da elfi 
vengono defiderate, nelle quali impiegano il loro po- 
tere t Per la qual cofa, douc i Principi ordinari) noa, 
fi compiacciono de letterati, ó, bene fpeflò , dilprez- 
zandoli, non danno lor ricetto, ò, fe pur lo danno, è, 
non perche di elfi prendano diletto, e che da loro fia- 
no fhmati; ma, come manifèrta Dionifìo Siracufano 
il gioujne, per fallo, e vanità, dicendo di trattener i Fi- 
lofofi appreflo di le, non perche ne teneffe conto , nià 
per crter in ammirationc à gli altri . Il Principe Car* 
dinalc come Principe faggio, e degno Cardinale, trat- 
terrà al feruitio fuo i letterati, acciò che , come caufe 
agenti, introduchino in elfo la nobihlfima forma dcl- 
‘ le pcrfettifsime feienze, onde venga ammirabile per 
l'ornamento della propria virtù, e non per la gloria», 
de Tuoi famigliar! . £, come trattando Tempre eoa, 
foldati, e di cofe di guerre, fi vicn lènza pericolo in- 
tendente della guerra: cosi, conucrfando del contino- 
uo con letterati , e difcorrendodi lettere, diucrrà lènza 
fatica dotto, e feientiato . Et i veri letterati non im- 
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pedifcono gli honefti piaceri a' Principi ne loro ne- 
gotij, nè recano danno alcuno» ifià apportano gio» 
uamento , e piacere à merauiglia. Pofciache nelkj 
colè da burla bene (peflo mefchiando quelle da vero, 
e con quelle da vero framettendo à tempo cofe pia- 
ceuoli, dilettando infegnano , & inlègnando diletta- 
no, c giouano in tutti i loro affari , e con la deftri,, 
maniera affidano i Principi di poter maneggiar Io 
fcienze con più ficurezza > e piacere , che non pro- 
uano in feguir le fiere della caccia, delle quali d'ordi- 
nario fi moftrano tanto vaghi, che co’l molto tem- 
po» molt’oro ancora vi confumano . Percioche na- 
fcendo la fcienza dalle cofc, c dalla natura loro retta- 
mente apprcfa dal noftro intelletto ; c non effendo 
perciò altro, che eognitiond’ effe, &c i primi principi 
Tuoi deriuando dal fenfo ; i letterati fiano in qual luo- 
go, c per qual occafion di ncgotio fi voglia co’l Prin- 
cipe, da tutti gli oggetti, che fiotto i fenfi cadono, 
poffono prender (oggetto, con vago trattenimento di 
condurlo all acquifto delle fcienze, con agcuolargli , 
non che impedirgli punto i fiuoi maneggi . E di qui 
Aleflandro Seuero {opra ogni diletto della continoua 
conucrfiation de letterati fi compiaceua. Perche, efi 
fèndo libri viui, in breu 1 hora ragionando fono bada- 
ti à (coprile dichiarare ageuolmeote altrui mille pafi 
fi oficuri nelle fcienze, li quali dall’huomo in grandif- 
fima libreria {blo racchiudo , in molto tempo , e forfè 
non mai farebbono intefi . Et nclfattioni del Mondo 
fono parimente atti à moftrar con gli eflempi de fuc- 
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cefii paffati ne' configli incerti quello , che fi debbiò 
fuggire, & abbracciare . E veramente Francefilo Pri- 
mo Rè di Francia prendendo piacere , mentre man- 
giaua d’efler trattenuto da più eccellenti ingegni, che 
nel fiio Regno fi trouauano » e dimandando loro de* 
più fegrcti, e profondi dubbi delle feienze , venne ùl. 
molto tempo così ben rifoluto > & intendente , lènza 
altro aiuto di libri, delle maggiori difficoltà, che ne i 
più nobili (ludi, fi difputano, che , quando non folle 
fiato conofciuto , parlando di cialcuna profusione* fi 
farebbe creduto , che perpetuamente fi fòlle faticato 
in ella, e vi hauefl’e tenuto il primo grado di eccellen- 
za . Onde , fe donando il Principe Cardinale ogni 
giorno due hore à fe fieffo ,& alla perfèttione dell’a- 
nimo fuo* vorrà pigliar vn libro de’fuoi principali Au- 
di, e dopò hàuer confederato vn refio di Arifiotile , ò 
del Mafiro delle lentenzc, ò vna quefiione di S. To- 
mafo , ó quafaltro fi voglia Autore , proporrà fami- 
liarmente, ragionando co fuoi letterati, la fiefla ma- 
teria, perche ne l’infòrmino , & ogni giorno contino- 
uerà nel medefìmo tenore', in pochi anni lenza lafciaf 
il negotio, c fenza fatica , e con fbmmo piacere , di- 
uerrà de’più intendenti huomini , che fi trouino . E 
con lageuolezza, con la qual ragionando co'Francc- 
fi, & co’ Spagnuoli-può apprender la lingua Francc- 
fc, e la Spagnuola: nella medefima maniera ragionà- 
do con Greci, & con Latini lenza fatica alcuna con- 
feguirà le loro fàuelle in eccellenza . E così douo 
gl’huomini ordinari, per non hauer copia di letterati, 
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non poflono fé non in lunghitòmo tempo , e cotu 
granditòmo Audio, e fatica, peruenire alla cognition 
delle fcienzc, i Principi , hauendone ogni commodi- 
tà, con incredibil preftezza, facilità, & piacere poflono 
ottenerle . E certo non è,fc non da merauigliarfi del- 
la ftrana opinion di coloro, che reputano imponìbile 
à Principe l’efler letterato . Pofciacheper la ftrada_» 
difcorfa fìa tanto facile, che in eftremo dobbiamo ftu- 
pire, che tutti i Signori grandi, fi come di ricchez- 
ze, e di Staro fuperano gli huomini priuati: così di 
lettere, e di dottrina non fìano loro ancora di graiL. 
lunga fuperiori.E la merauigliadeue cfler tanto mag- 
giore , quanto più veggiamo i Principi frà loro con- 
correre di fuperbi palazzi, di gioie, danari, thefori , c 
Stati; cofe, che come ad infiniti accidenti fono {otto- 
pode, così per infinite cagioni fi poflono perdere ; e_> 
delle belle lettere, proprie ricchezze, e teforo delfhuo- 
mo,non vediamo, che facciano capitale . Nondimeno 
qual colà nella profpera fortuna ne adorna l’animo di 
modeftia, e nelle tempefte degl'infortuni lo rende-» 
conftante,e tranquillo, come fé in piaccuolitòma bo- 
naccia fi trouafle, più che le belle feienze ? E che in- 
forma più faldamente la giouentù di temperanza, e di 
prudenza, e la vecchiezza di honello ardirete di piace- 
uolezza, & onde i Principi poflono pigliare regola-, 
più giuda da produre à fe ftetò, Se à gli altri vita fe- 
licitò ma, c di allacciarli gli animi de popoli con nodo 
indiflolubile di bcniuolenza ? Et onde l’huomo, illu- 
ftrando Tottima parte dell’anima fua, nella qual mag- 
* M m qior- 
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giormente appare il raggio della diuinità, può ren- 
derò fopra l’ordinaria conditionc humana perfetto, e 
comprendendo lemerauiglie di quello Mondo infe- 
riore ridurle tutte in fc fteflo i E finalmente, in qual 
altra maniera può l’huomo (opra fc ftc/fo inalzandoti 
An’al Ciclo, conolcer più chiare i’imperfèttioni dello 
fteflo Mondo, fatto porfelo, e difprczzarlo , vncndofi 
al lommo Fattore , quanto la debolezza noftra può 
comportare, che co’l mezo d« gli ftudi, ,c delle nobi- 
li (Time feienze, che detto habbiamo ì le quali appre- 
fc, che lìano da noi ( ancorché molto più pretiofe del- 
le gemme, e de’ thefori) fenza Ipefi» di fquadre ar- 
mate per guardie loro, fenza impedimento di carri, ò 
naui, che le portino, fenza metter la vita noftra in pe- 
ricolo d’efler infidiati, e manomeftì, per eflcrci tolte , 
in cafa, fuori, per terra, per mare, in pace, in guerra»,, 
Acuti (èmpre ne accompagnano , tempre ne /anno ri- 
fplenderc, fempre ne dilettano, c femprc ne giouano. 
Onde à gran ragione Alcflandro Magno, benché 4p- 
pra l’ordinario dell’ambitione humana fòfle infiam- 
mato all’acquiflo di noui mondi, lafciò ferino, che più 
s'apprezzaua per auanzar gli altri nelle feienze, dio 
per l'imperio; Sentenza degna del grande Aleflandro. 
Pofciache le feienze apportano maggior contento ai- 
l’huomo, che ! commandarc à grandi/fimi Regni « 
Conciofiache , rettamente acquiftate, infermandoci 
della noftra propria virtù, ci di ano l'imperio fopra noi 
ftelfìi per lo quale diuenendo più Amili à Dio , che 
gli altri huomini , cosi di gran lunga fupera il piacer 
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del commàndar altrui , quanto quello può efler accó- 
pagnato Ipeflo da fregola ti affetti, c da moleltiflìmc 
pacioni ; & il commandar à noi ftefsi , c Tempre con 
virtuolà tranquillità) congiunta con fincera ) cz cftrc- 
ma dilcttatione, E per lo medelìmo rifpetto Alfonfo 
Rè di Aragona, imitatore in ciò della gloria di Alef- 
fandro, dille) che più tolto, ch'eller lenza lettera , 
eleggerebbe di efler fenza Stato , E, come che ad ogni 
Principe conuenga , c lìa cofa pretiofa leflere or- 
nato di belle {cienze, nondimeno (òpra tutti non lòlo 
di lòmmo fplendore , ma è di (bmma ncccfsità al 
Principe Cardinale : Poiché il fuq vfEtio,per abbrac- 
ciar il gouerno temporale, c lo fpiritualc, cflendo più 
importante» e più malageuole di quello de Principi 
temporali, ricerca cognition maggiore ancora da po« 
terlo esercitare. 

. » * i- 1 . v • t - “f a • | • » . • • >* i r « 
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Delle r Ir r turioni del Cardinale nate Principe . 

Cap, Xllln , 
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ORA, eficndo compartita la vita no* 
lira in otio, & in negotio $ perche , co* 
me fenza fatica non pofsiam far 1* ope- 
rationi vlàte, così lènza otio non flam 
ballanti à continouarle; hauendo fin 
qui diuifato del negotio, e delle attio- 
ni importanti del Principe Cardinale, riman di ragio- 
nar dell'otio fuo » poiché corrifpondendo alle fatiche, 
nc rinforza,? no'l facendole réde inutili, Per otio nfi 

M m i intcn- 
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intendo lo ftar aflolutamente fci operato, non facendo 
nulla, che farebbe biafimeuole pigritia, e ne farebbo 
neghittofi , & inetti; ma intendo il rìpolb, e la ricrea- 
tion della fatica, e della noia di continouar ne {oliti 
dlcrcitij . Conciofia dunque , ch’alia ricreation prò- 
portionata alle fatiche , le quali , in quanto animali 
(opponiamo, fìa dalla natura proueduto col fonno,ri- 
fforo commane ù tutti gli animali, e la ricreatione-> , 
ch’vniuerfalmentc fi richiede à gli huoroini in quanto 
fociabili, fìa preferitta dalla virtù dclJ'Vrbanità , 8c a-* 
ciafcun conuenga regolar il proprio ripofo dalla fiia_> 
particolarconditione,ond'il fbldato fi riffora,e ricrea»» 
con gioftrc,c tornei, Se altri così fatti trattenimenti : 
& il villano ritroua Torio nel ballare, nel correre , e 
lottare; però al morale rimettendo i precetti com- 
muni, intorno alla recreation , ch'vniuerfalmentc aj 
tutti gli huomini fi richiede, e ristringendoci alla pro- 
pria del Principe Cardinale, prefu pponi amo, che do- 
uend’efier medicina della moleftia, che l’huomo ri- 
porta dalle fatiche delle colè dauero, c grauiYè riporta 
nel giuoco, e nelle cofc di piacere, come loro contra- 
rie . E perche il giuoco, le burle, e le cofe diletteuoli 
nafeono da noi,ouero da altri j intorno alle co(è,ouer 
alle parole, di qui pofsiam prender piacere in vedere, 
in ascoltare, in dire, & in operar colè di ricreatione^e 
ditraftullo^ E, conciofiache dc’giuochì,e de’ piaceri 
intorno à tali {oggetti, alcuni fianodiceuoli» & alcu- 
ni nò, e di conueneuoli altri fiano tali ad vna forte di 
perfonc (blamente, c non à tutti, è maniferto , che la 

ricrea- 
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ricreatane non fi dee prendere da' giuochi, nè da’ pia- 
ceri fconucneuoli. E perciò il Principe Cardinale-? 
terrà da (e lontani quei giuochi , che pofiono conte- 
nere atto d auaritia j & aborrirà infieme i buffoni, & 
aflòlutamentc quei piaceri, i quali, efièndo riputati to- 
lerabili à gli hu omini ordinari) , fono contrari alla», 
virtù dcirvrbanità,per cauar , corno le comedie ple- 
bee, il ri(o da colè dishonefte, c con dishoneftà « Ma 
quegli ipettacoli da vedere, ch'imitando l’attioni de’ 
migliori, non rapprenderanno cofe difdiccuoli , ej 
quei motti Umilmente, e fàcetie da dire>& d’afeoltare, 
c quelle colè da far per Tua ricreatione gli conuerran- 
noi che douendo porger diletto , e muouer riio , lo 
prenderanno da colà honeffa,e da difformità nò brut- 
ta (per dir così) conlèruando infieme il decoro della—» 
perfona Tua . Laonde, farà, dirà, & afcoltcrà folamc- 
te colè piaceuoli à lè ffelfo, & à gli altri , nelle quali 
l’honeffà, e la dignità làranno accompagnate : talché 
non comporterà, che fi motteggi de gli aflènti,nè de 
prelènti, di cole, che con offèfa loro delfino il rifo ; e 
molto meno egli dirà tali colè à menfa , andando a_» 
diporto, ò ritrouandofi in qualfiuoglia luogo, ò con- 
uerfatione , mà , contenendoli dal dire , & alcoltar 
motti pungenti fopra i mancamenti delle perlòne,che 
rechino lor noia, dirizzerà le lue, e l’altrui parole , o 
burle à ricreatione , lènza dolor del compagno, & 
atta à confermare la bellezza dell'animo Tuo, e non- 
à macchiarla: E, conciofiache le vaghe pitture fiano 
proportionati oggetti della vifta,e la mufica dellorcc- 
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chio,e porgano occafione di diletto>cdi ripofòalTani** 
mo ; dalle pitture, c dalla mufica potrà prender pia* 
cere ancora, e ricreatione . Mà, perche non ognipit- 
tura diletteuolc c conueniente oggetto di ricreano* 
neadogn’vnoi il diletto delle pitture (ì caucrà da_. 
quelle, che non riterranno in Te atto alcuno di brut* 
tczza . Tali fono le figure, che rapprcfcntcranno pia- 
te, pelei, vccelli, & altri animali pellegrini , la villa , 
c la natura, dc'quali con honeftà ritiene del raro, 
del merauigliofo . E della Fnedclìma forte fono pa« 
rimente le medaglie, e le fiatue. E perche gli ogget- 
ti rapprclcntati dalla pittura, come tutti gli altri, che 
feruono alla ricreatione, douendo riftorar l'animo r e 
rinforzarlo infiemc nelle fue operationi, non Iblo è di 
meftiere, che fiano dilctteuoli , mi che confermino 
l'huomo ancora neirhabito della propria virtù , per 
cagione di cui cerca di ricrearli ; perche, fc gli fòdero 
contrari, opcrcrcbbono contro al proprio 6ne: però 
oggetti di conueniente, e proprio diletto fatino quel- 
le pitture, che, dimoiando attioni virtuo<è,& «u di- 
ma mente cor rifpondenti alla vita di Principe Ecclc- 
fallico, faranno bafteuolì (opra tutte à confermarlo 
nel fuo lodeuol proponimento ; E , così , nonio pit- 
ture , come quelle di Paufone già predo do* Greci ri- 
piene di lafciuia, nella maniera * che li può compren- 
rcdalCap. V. del Vili, della Politica , mà coniti 
quelle dì Poiignoto morali rapprefentanti attioni di 
fortezza, di liberalità, di temperanza, e fopratutto di 
pietà, c di diuotione, della qualità che furono quelle » 

che 
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che induffero Gregorio NiiTeno dolcemente à lacri- 
mare . E, coneiofia, che la mufica , e l’armonia rile- 
ga tanta limiglianza con la natura noftra, eh’ alcuni 
Valent’huomini penfarono, che l’anima fòlle armo- 
nia^ altri, che ella contenclTe in fe l’armonia, e fìa 
perciò potante, fecondo ladiuerfità fua,a mettere di- 
uerfe difpofitioni in noi,& nc’noftri coftumi,& Ago- 
ftino Santo nel proemio fopra i Salmi fcriua, l’armo- 
nia efler atta à moderar gl’affetti , & ad inalzarci alla 
contcmplatione delle cole cclefti , e diuine 5 Se veg- 
giamo, che AlelTandro fu dall armonia di Tiraotheo 
folpinto allarmi, & il giouine Taurominitano infu- 
riato, come racconta Ammonio, per auedimento di 
Pitagora co'l mezo d'vn’altro mufico diuenne mam 
fueto i non dourem dire , ch'ogni armonia conuen- 
ga ai Principe Ecclefiaflico , mà quella folamente , 
che fia ballante à ftabilirlo nelle fue proprie attioni . 
Laonde 1* armonia hipnodoria , della qual i Pitago- 
rici fi lèruiuano per dilporlì al forino , rendendone 
pigri , e fonnacchiofi, non gli è proportionata;nè pa- 
rimente la Frigia, pofciache, commouendo gli affet- 
ti , ne riempia di perturbationi . E nella medefima^, 
maniera la Lidia, come rimedi, Si humile, non gli c 
conueniente ; mà la Doria,quafi mediocrità fra la_» 
Lidia, & la Frigia, etando fornata 'da Ariftotile,e da_, 
Platone (òpra tutte bafteuolc à conferuarla virtù, e la 
prudenza, gli è propria - E, quando l’armonia Do- 
ria predo di noi non fi trouata, fi dourà prendere 
quella, che piu le farà vicina. E , perche nell’ armo- 
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nia dee edere confiderato il Tuono , il canto , e le 
parole; e le cofe,le quali fi cantano, edendo parimen- 
te atte à difporre diuerfamente l’animo noftro ; però 
il foggetto , le parole» & il numero dourà elfer corri- 
Ipondente alla grauità dell* armonia, e tutte al deco- 
ro, & alla dignità del Principe Ecclefiaftico, compar- 
tendo le parole, e cantandole in modo , che lènza in. 
terrompimento pollino far palefi i diletteuoli,& in- 
ficine virtuofi lèntimcnti loro; talché ritenghino l’o- 
recchio , e l’animo in lodeuol ricrcatione . Et il veni- 
re à più particolare della qualità dell’ armonia, chej 
in così latto cafo cóuenga,fi lafcia alla facoltà mu fica- 
ie : potendo ballar quello, che n'habbiam difeorfo al 
prelèntc propofito . E, perche il giuoco, le burlc,e le 
cole dilctteuoli della villa, e degli orecchi deuono lèr. 
uire (come detto) per rìpolb dell’animo, c per confor* 
to de gli Ipiriti, è manifèllo, che tal piacere non deue 
edere continuo . Pofciachc l’animo, lafciando le colè 
da vero, diuerrebbe languido, & effeminato , e la ri- 
creatione opererebbe contro al fine Tuo corrompendo 
la virilità, c la virtù,che cerca di conlèruarc; ma deue 
edere quanto ricerca il necedario ridoro . E di qui ben 
dide Anacharfi, ch’era da giuocare, per poter far da^ 
vero : Et il tempo parimente da prender fimil diletto, 
non farà ogn'hora, ma quando il bifogno richiederà, c 
lènza interrompere i maneggi graui, & importanti • 
11 luogo poi, e le pcrlònc non faranno Umilmente d’o- 
gni forte : Conciofiache, fi com’è lecito mangiare > e 
bere, tuttauia non è lecito farlo in ogni luogo, né alla 

prc* 
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prc/cnzad’ogn’vno; nella medefima maniera, per ri- 
crearti è ben conueneuole deporre la feuerità,mà non 
in ogni luogo, nè con ogn'vno, ma in luogo fami- 
gliare, & co* famigliar! . E tanto batti della ricreatio- 
ne, e del traftullo,ch e neeelfario, e fi deue pigliare ili, 
tutti gli oggetti , da’quali fi ricerca da cofe honettc,e 
corrifpondenti al decoro del Principe Ecclefiattico 5 e 
quanto, quando, & doue,c con chi conuiene nel me- 
defimo modo . 


Come le qualità del Principato recano splendore al Car- 
dinalato , & ifcambienolmcnte lo ricettano 
datui. Cap.XiriL 


A V E N DO dilcorfò, per quanto t* 
fiato il nofiro potere, della ragioneuol 
corrifpondenza, che fi ricerca fra l’at- 
tioni del Principe, e quelle del Cardi- 
nale; cosi nel configliare il Pontefice-» 
nelle cofe publiche, come in lèruirlo ,. Se aiutarlo nel 
fuogoucrno,e nell’eleggerlo ; & eflfendofi chiarito 
rifteflb ancora negl’intercflì priuati, che co’l medefi- 
mo Pontefice, co* Cardinali, e con gli altri s’hanno da* 
trattare; hauendo moftrato inficmc gli /ludi , che à tali 
anioni fono con (cguenri; e ragionato dcH’otio,c della 
ricrcatione cònuenicnteal Cardinale nato Principe ,e> 
cófideratc in lomma tutte i anioni in vniuerfale, nelle 
quali egli fi deue impiegare; fi porrà cóprendcrc dalle’ 
cofe paflate>com etto fottomettendo le virtù attiue ab/ 
... N n le 
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le theologiche , affinando il fine honefto col fine 

fanto, indirizza in ogni atto Tuo il Principato al Car- 
dinalato . Et è parimente ageuole da vedere, come le 
qualità del Principe poflòno recare fplendore al Car- 
dinalato^ ifcambicuolmcnte riceuerloda lui , & iru 
che il Cardinale nato Prindpe fia differente da gli altri 
Cardinali . Percioche, effondo il Principe di fchiatta_» 
nobiliffima, porta dal nafeimento fuo due conditioni: 
f vna è la fama, e gloria, per cui è conofciuto nc’propri 
Stati, e ne popoli vicini, & infieme come nuouo rag- 
gio di Sole nell'Oriente in parti lontaniffime , da che 
con gli anni và di lui crcfcendo la fperanza , & il con- 
cetto ne gli animi delle genti, che fia per imitare le_> 
virtù de’ Tuoi maggiori; & è in erti in modo falda , 
poflente , che fenza vedere alcuna proua della virtù 
Tua, riputandolo di compito valore, l’amano, riuerifeo* 
no,& ammirano di maniera, eh’ habbiamo fpefle volte 
intefo,la fola riputationc del fangue eflere fiata bafte- 
uolc ad aprir altrui fenz armi le porte de'Regni, & à 
cacciare i nimici armati, che di cosi latra riputa- 
tione erano priui . L’altra conditione,che vien dal na. 
feimento del Principe,fono i gcncrofi fpiriti dellàn- 
gue,del qual è generatele che quali per ordinaria he- 
redità naturale fi veggono trameffi in lui ; per i quali 
non ritenendo in fe punto d'abietto , nè di vile, bà dèi 
continouo l'animo riuolto à colè fublimi,&:à fuperar 
la gloria diciafcuno, in quelle forti d’imprefè* 
quali è per impiegarfi.E quelle due conditioni, appor- 
tado l’vnalapotéza naturale difpoffiffima alla virrò^e 

l'altra 
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l'altra la voglia, c l’ardor «l’apprcndcrla, cagionano, che 
la buona educationci e 1 cflcrcitatione producono io. 
eflo habiti corrifpondenti di fomma eccellenza. E, có- 
ciofiache il Principe fi ritroui di ricchezze copiofo 
ancora, e di qui cffendogli ageuole eficrcitar tali habi- 
ti, viene à manifèftarfi in tutte le parti, dou*è illuftre la 
fama della nobiltà fua,il Tuo valoie.ln modo,che,ac- 
crcfccndogli molto più l’amor de ‘popoli, gli acquifta 
fcguito,e concorfo d’amici, e fèruitori infiniti, parto 
de’ quali, tirati dalla bellezza della virtù Tua ,è pronta 
a fcruirto', e parte (pinta dal bifogno,& afli curata dal- 
la virtuofa portanza di eflo, ricorre all’ombra, e protet- 
tione fua. Ondc,eflercitar.do del continouo ad efli , ò 
col mezo d’cflì beneficenza immenfà per Io publico, 
e perdo priuato, ritiene appreiTo delle genti fplendore 
grandi ttìmo, e foprauenendo à tanta eccellenza il 
grado del Cardinalato con le virtù fue mutàdo il fine 
della felicità humana nel fine della felicità diuina, tra- 
fittura infieme il Principe d’Heroe humano in Heroe 
Chriftiano,e diuino,per dir così. Talché, doue il Prin- 
cipe miraua prima il Colo beneficio della cafà , e dello 
Stato fùo*, ri guardando il benefitio vniuerfàle di rutto 
il Chriftianefimo, iriditi zza il ben proprio al có mune . 
E, come pianta innettata, trafmettendo il valorofo vi- 
gore del fuo natio, e ben culto terreno al netto, produ- 
ce copiofiflìmi,e Tariffimi frutti. Così il Principe dan- 
do alla fiia dignità la poffanza, e la riputation della_» 
cafa fua, in vece del benefitio d Vna Città, e d’vna Du-’ 
cea,ò di qual altro fi voglia Stato particolare, fa ope-, 
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rationi di merauigliola bellezza in bcncfitio del Mon- 
do. Laonde il Principato , porgendo al Cardinalato la 
materia difpofta,e la copia , e bontà ftraordinaria de.j 
gf inftromcmi,& il Cardinalato dandogli fcambieuol- 
nientc la più nobil forma , che in alcuno polla intro- 
durre , con reciproco fplcr.dore l'vn l’altro illulìra_ . 
Cofc,cke neToggetti prillati, che al Cardinalato per- 
ucngono,non pofTono fucccdcre ; Pcrciochc il na /ci- 
mento loro non è accompagnato da fòrte alcuna dì 
fama, nè di riputatone; c non fògliono d'ordinario le 
perfone priuatc portar quei generofì fpiriti dal venrre 
materno, che nc Principi veggiamo ; e, quando alle 
volte gli portano, tuttauia la riputation loro, pollo an- 
cora che di nobiltà priuata fìano ornati, poco più ol- 
tre fi Pende delle proprie patrie . Et, ancorché da ret- 
ta educatone d’habiti nobili vengano informati, mà- 
cando nondimeno ad efsi copia di ricchezze, di fud di- 
ti, fcruitori,& amici, manca infieme la facoltà, e V oc- 
cafione di manifèftare,& fpanderc gli effetti della prò. 
pria virtù, c beneficenza à moltitudine di perfòne,& in 
diuerfe,e lótane parti; mà in picciol giro fi racchiudo* 
no le attioni della polfanza loro; onde, benché ad efsi 
fopragiunga la dignità del Cardinalato: può bcneiJlu- 
ftrare le perfone loro, e renderle a' vicini, & a' lontani 
riguardeuoli, e venerande: mà, tuttauia le conditioni 
nel nafeimento di efsi non poffono porger ifeambie- 
uolmente al Cardinalato gloria, e fplendore , per effer 
priui d’inPromenti da fèruire alle virtù con farle ap- 
parire i diuerfì popolile prouincic in atto di perfèttif- 
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fima operacione . £ non podono inficine accópagnar 
co] confìglio l'opera) e la poflanza dello Stato Tuo io, 
tutte l' occorrenze apprefio al Pontefice > in quella.» 
guifà,che detto habbiamo efler proprio del Cardinale 
nato Principe. E l'indirizzar la pofTanza della cafa_. , 
gli amici » & ogni Tua cofa alla Republica Chrifliana, 
& airhonorc,e fèruitio di Chrido,come del medefìmo 
Principe Cardinale detto habbiamo,nonè vn perder* 
li>e priuarfène,mà è vniftimarli maggiormentC)e go- 
derli (òtto forma più nobile, e procurar la grandezza^ 
loro con fine più eminente, e di molto maggior per- 
fèttione di prima : Percioche, indirizzando lo Stato, e 
gli amici al fèruitio diuino , vengano à parcicipar de* 
beni confèguenti, e congiunti alla felicità Chriftiana_, 
della pace vera,e della Acutezza, & accrefcimento deb 
lo Stato in tutte quelle forti di gratie,chc debbono ef- 
fèrc al Mondo più defìderabili,e pregiate. E,fe riguar- 
deremo i maggiori, e più nobili Principati^ Regni de' 
Chriftiani,ritroucremo,che tanto fi fono inalzati a_» 
pofTanza grandiffima, quanto hanno vnito il proprio 
potere aUeffaltatione,& al fèruitio dell? Chicfaje tato 
fono diuenuti ofeuri, e deboli , quanto da effo fi fono 
allontanati. Manifcfta ragione, che le cole terrene, ve- 
nendo {ottopode, &: inuiate ali’ acqui fto, e fèruitio del. 
le diuine, & alla gloria dell’onnipotente Dio, corno 
incaminate allaperfèttion loro,crefcono à merauiglio- 
fa grandezza ; e quando in contrario le dignità fpiri- 
tuali sfumano alle grandezze temporali, trauolgendo 
la bellezza de gli ordini diuini, & humani, la mal fon- 
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data machina dello Stato temporale cade,c rouina • E 
perche tutte le cofe fin qui da noi diuifateper la mag- 
gior parte tanto conucngono ad ogni Cardinale, quà- 
to à quelle* eh e nato Principe,non dibbiam tralasciar 
di auutrtire,che ciò non toglie, che clic , come indiriz- 
zate al Cardinale nato Principe, e dette per cagion di 
eflo non debbano da lui efier chiamate: E fpecialmc- 
te apparendo per ciò le proprietà (ue , per quanto Ja_» 
foggetta materia hà comportato. 

Che le cofe difeorfe pano pojjìhili , & Mgeueh- 
Cap . X V . 

Finalmente, che gli (ludi da noi raccon- 
tati fianoageuoli da eflerc apprefi,e che 
con non minor gloria, che giotiamcto,e 
piacere, fi pollano efiercitare, io manife- 
lla lo (plendore delle illuiVre virtù dt 
molti foggetti fingolari,che nel Sacrofanto Concili o- 
ro rilucono . E non folo di età canuta, ma di gioueni- 
le ancora , c che di molto non (operano gli anni di 
V.S.Illuftri(Tìma>apparendo fra gli altri nel Cardinale 
Borromeo quella pretio(à,edegna corona delle belle 
lettere, e difcipline, che conucngono à vero Cardina- 
le, e che à gra ragione lo rédono così celebre a* Dotti, 1 
come i Tuoi candidiffimi, e fantilfimi collumi lo ma. 
nifeftano à tutti venerando,& eflemplare . E che Ist- 
rioni parimente a’Principi Cardinali conuenienti nel- 
la maniera, che habbiamo diuifato , fiano potàbili su 

y.S. 
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V. S. Illultrilfima, potrà comprendere nella propria.» 
Tua Cafa,con riguardar quelle deTuoi maggiori, e Ipc- 
cialmérc del CardinalFarncfe,di cui pollo dire fia fuc- 
cefiore . Poiché il Tuo fplendore,G come se m olirà to 
in ogni forte d’attion priuata,e publica ripieno di ma- 
gnificenza, e magnanimità, ammirabile, cosi no è ter- 
minato in gloria mondana . Conciofiache la Cala foa 
fia Hata albergo principalmente di (oggetti virtuofi , c 
rari, che per la foa poflente , e gencrofa mano fi fono 
introdotti, e follcuati alle prime dignità della Republi- 
ca Ecclefiaftica,c gli eserciti, fi può dire,di orfanelli,e 
di dózclle Piano fiati dalla fua pietofa liberalità nutri- 
ti^ maritate; e con clemofinc perpetue, e fàbriche pie 
habbia fatto fpefe rcab’,& infieme d’infolita , e fomma 
carità Chriftiana : onde il nome Può viue, c viurà con 
eterna lode immortale . Hora Illuftrils. Monfignore , 
quello è quello, che m’è fouuenuto per inoltrar la co- 
ueneuole corrilpondcnza del Principato, c del Cardi* 
nalato,come da.principio mi propoli di lare , c per c5- 
fegucntc il picciolo ritratto , che hò delle fue belle at- 
tioni dilègnato, che so verranno prodotte ( come già 
dilsijdal Può alto proponimento, per le quali la fua_, 
llluftrifsima perPona rilucerà in quella Corte, corno 
hanno Patto i Puoi Maggióri,c farà così inalzato il no* 
me Può fra i Cardinali , come la gloriofa fama dell 1 Al- 
tezza del Signor Duca Padre di V« S. llluftrifsima-, 
viene claltata frà i maggiori Capitani , che fiano mai 
fiati. E mafsime potendofi di qui credere, che le belle 
lettere, e le icicnze nobili, le quali Pe non vogliamo di- 
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re, che viuino fepoltc,c deprezzate, certo pofsiamo c 6^ 
verità affermare, che fiano poco, 6 nulla (limate, rico- 
uerandofi (òtto lanobilifsima protcttione di V.S. Illu- 
ftrifsima, ritorneranno à fiorire, con riconofcerla per 
loro riftauratore in quella maniera, che'l mede fimo 
Sereniamo Padre di V.S.Uluftrifsima come rinoua- 
tore della difciplina militare Italiana, e Roma- 
na, c da tutti riconofciuto, & 
ammirato. - 
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TAVOLA 

DELLE CQSE NOTABILI»’ 

A 


Bbondan^a dì 
viucre come fi 
proueda. 1 ag. 
Accuratezza-» 
che dimofiri . 
pag. 1 99 
Acquifh con di- 
ni altrui fono biafimeuoli . 
pag. 20$. 

'Adulatone biafimata da Demo- 
fltne. 172* 173. 

. S i dee prohibne . 1 99 . 

, Fuggire. 173. 

•«fl'àri priuati pertinenti al Cardi- 
nale. 201. 

Priuati pertinenti al Ponte fi. 
ce. 20 1 . 20 2. 

Pertinenti a' feruitori , & ami- 
ci . 207. 

Affettatone fi dee fuggire. 199. 

Affabilità che infegm. 199, 

Agefilao eccede nel fauorirgli a- 
mici. 215. 

Aleffandro Magno diminuì le gra 
unge. 80. 

Suoi fauoriti. 2^7. 

vantaua di auangar gli altri 
nelle fcien^e. 274. 

Commoffo dalla mufica. 279. 

Aleffandro Seuero auueduto nel 


ritrattarle conferuar danari , 
pag. 80. 

Aleffandro Seuero fi dilettaua del- 
ta conuerfatione de' letterati; 
pag. 271. 

Alfonfo Ri di Aragona lodaua le 
lettere. 27$. 

Ambinone onde nafta, qg. 

Amicitie tra Principi perche fi fac 
ciano. 100. 204. 

Amicitia fuppone egualità, 2 2 1. 
23 1. 

Amicitie fono gratifflme.i 3 1.2$ j 

Amicitia propria detChuomo.2 $ 3. 

Amicitia d' inegualità, e di fopra- 
eccellenga. 221: 222. 

Amici di tre forti, diletteuoli , ho . 
ncfU,vtili. 2? 9. 

Amicitie del Principe Cardinale 
quali deuor.o r^rr.239.240 
Con h uomini di virtù ciui le , e 
Chrifliana. 240. 

£' amicitia propria del Cardi- 
nale. 242. 

Con huomini di piaceuole con • 
uerfatione. 241.243. 

E' meno propria amicitia di 
Cardinale» 242. 

Amici d'vtilità, che non fi a con- 
traria alt bone fio. 242. 

4 Ami- 



T A V 

Amici cerne fi mantcngbino- 204* 

Amici del Pontefice. 204. 220. 

Amici come fi deuono proteggere > 
e fauorire . 207. 208. 20?. 
aio. n 1.120. 

1 Detto dì Temìfiocle fopra gli 
amici- 21 r. 

Amico procura il bene dell'amic o 
perche Pama.zif. 

Amico effaltata à dignità, zio. 

Amor di Cbrifio nel Pontefice dee 
rifplcndcrc. i%6- 

Amor (l'Iddio è charità. 84* 

Amor verfio i Signori della terra 
qual fu- 186. 

Ampliar lo Stato cercano i Prin- 
cipitemporali. 105. 

Animali irragioncuoli fono mance 
nemici tra loro » che ihuomo. 

2 5 J- 

'Antonino Pio vendè li propri) ar- 
nefi per vtil publico . 80. S6. 

Apima ragionatole creduta armo.' 
nia da alcuni. 27 9. 

Arifiide , e Temìfiocle depoferogli 
odi] priuatt. 258- 

Ariflotile , e fina iiep.&.g. 

Pici feflo dell' Et bica paragona- 
la. prude «^4 con la fapien - 
za. 27. 

Armonia qual fu lodatole. 27P- 

280.. 

«S’ho; effetti.ì7?.i&o~ 

Hippoioria . 279.. 

Erigi*. 17? 

Lidia. 275*.. 

Dorij. 279. 

J#f /xiro/e , dr fuono rican- 
to. 280. « 

Arroganza qualfia. 17 


ola: 

Atti priuati fi regolane fecondo la 
vita ci itile. 198. 

.fon diftinti da'publici. 198. 
Deuono ejfere confiderai ancor 
fai Prìncipe. 1 9i.1t 
Coiìfiflono nella conuerfatione 
corninone. 198 

Spiacenolitò amabili. 2 j 3.234. 
TV fi trattar con Juperiori , ò e- 
guah, ò inferiori. 198. 
Communi nella conuerjatione * 1 
* 98 . 

Attila fu raffrenato da Leone Fri- \ 
mo .74. 

Attioni bumanc incerte- 144. 

TVon _/ì po/ 7 bn rwffc determinar 
con le leggi. 144. 

Auuocati non deano effer merce • 
narq. 160.161. 

Deooo eff ammar fi prima. 15 9.' 
Effer fai ariati dal publico.iSi 
l6z. 

Loro lunghezza, biafimata.i 5 8 
Come po(f ano guadagnare, 16 1 
Auditori della Rot a. 162» 

B 

B Aldobiafima Pignoratila de r 
Notari.x^y . 

licn publico i antepone al prillato » 
259. 260- 

fieni grandi è non men difficile il 
configurigli* che faperli vja- 
re. u 

ÌVo» ordinati ad vn fine fiuo> 
•• inutili . 2 » 

Diucrfi è difficile valerfene ret- 
tamente. z. 

Che hanno concordanza tri 

1*1 
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loro fanno la felicità. 2. 

Che partorifcono le faenze nel 
Principe. 2 73. 

£eJfanonc Cardinale fece di f cor fi 
fopra alcune orattoni di De- 
mo fiene.i 01 ^ 

Buffoni da f chi fare. 241. 

C 

C Alitino, e fua vita.4%.< l o.<,6^_ 
Caluimjii. S 4 - 

Loro libertà di confricala. 48. 

Caligola aperfe li lupanari nel 
palalo. 7^ 

Cauallaria di gualche ordine, ò re- 
ligione. 1 20. 1 »,£*_ 

Carejlia . 1 30. 

Cardinal Farne fe,<& fua l ode. 2.3 
Cardinale , e Principe come corri- 
f poti dano infirmo. 45. 
Cardinale, e fua effen^a.^ .<L_ 

Virtù del Cardinale auan%a 
quella del Principe. 6-1 1. 

. Suo officio nella Republica Chrì- 
fliana.l6.iS. 

Come difpoflo verfo fa religio- 
ne. ì i. 

Riguarda non folo la religione 
nello S tato fuo , ma nell'al- 
trui. 32. 

Infogna la religione. ? 2. 

Come deue cercare d' introdur- 
la, doue non è fiata mai. 66. 

, E'Cóftgliere del pontefice. *Z}*- 
v/j. 

Che configli deue dare fopra il 
. trottar danari, 74.80 . 

Deue aficnerfi dal fare propofie 


q l a: 

al Pontefice. 17*. 

Hclfuo goucrno deeproporfi il 
feruitio della C biffa, i 83. 

Dee dire la fua opinione. 174. 
Come dee procedere nelle Con- 
gregauoni di Roma. 1 81. 

Dee bauer cognitive delle co - 
fc, che fi trattano nelle Con- 
gregationi. l&i._ 

Può eleggere , & effer eletto al 
Papato. 184. 

Come dee fare 1 elettione del 
Pontefice. 1 8 -M 9 M 93 - 
Dee riconofcerfi indegno per fe 
fteffo al P0nt1ficato.19o.t91_ 
Dee eleggere il pi A atto , e pi io 
degno, ipt. 

Quando nonffi dee rifiutare il 
Papato. 191. 

Sua conuerfatione communzj. 

* 99 il 

Nel trattar con il Pontefice fo- 
pra gli affari p rillati. 201. 
si f petti di effer ricercato. 20 r._ 
202 . 

V fi libertà modefla. 203. 

In trattare gli affari Jnoi.206 1 

Per conferuare la propria repu- 
tatione. * 07. 

Per affari de’fuoi fer nitori , & 
amici. 2 07. 

Infauorirli,&fare officio per 
loro. 21 6. 

Errori nell' ecceffo. 108.225 . 
Errori nel difetto . io 9. 2 

zzò, 

JVualigratie può domandare al 
Pontefice-2i3j_ 

Che cofa dee coftderare nell’in- 
ter cedere per altri. 227. 

4 1 Trat - 
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Trutta col Pontefice come inft- 
tiort. ago. 

Come configli [opra la pace. 94. 
Come dee trattar con gli altri 
Cardinali, ag I.ig 5 
Cheefftmpi dcue vfare nel con- 
figliare. 175. 

Jguali autorità di fcrittori dee 
addurre. 176. 

fanali amici dee "fare. 239. 
240. 

Sua amiciria non è fondata fola *■ 
mente fopra l'bonefio t ma nel 
Cbrifliano. 140. 

Che forti di feruitori tenga. 244 
Che fiudtj debba fare. 161. 
Come fpendcre le fue ricche^- 
Zf - 244. 149. 2fO. 

T aiuoli a paltfimete dona. 2^ 1 
D te hauer contesa della Ugge , 
& religione Chrifiiana.263. 
Dee fapere di etbica , e politi- 
ca. 262. 

Di filofofia per via di compen- 
dio. 264. 

Di T biologia. i6f- 
Della Scrittura Sacra di SS. 

Padri. 2 65. 

Dee hauer cognitiont d: tutti i 
Tribunali . 2 66. 

Che ordine dee feruare nello 
fi u dio. 2 66. 

Dee trattenete de' lettera ti.!"]*) 
Impara difiorrendo da loro - 

ZJ0.2JU 

E“ marauiglia,che non fi ano tut- 
ti liturati. 273. 

V erjo ilgoutrno famigliar^. 
* 43 - 

Sue ria cationi. 27$» 


OLA. 

A qual fine ordinate 27 6. 277. 
278. 

In quale forte di fpettacoli.2-jj 

In quali' forti dimotti, & face- 
tic di giuogbi. 277. 

In qual forte di pitture. 278. 

Nelle fiat uè, & medaglie. 278. 

In qual forte di mufica. 279. 

280. 

Non dee v fare continuamente 
retreationi , ma fola quanto 
che cerca il neceffario rifio- 
ro. 280. 

finali dee /limare fuoi Inimici- 
256.2f9.260. 

Come dee trattare con t/fi. 253. 

Dee perdonare > e beneficare i 
nemichi^. 260- 

In quali cofe dee hauere emal 
lationi. 257.258. 

Cardinale Bejjarione fece difeorfi 

fopra alcune orotioui di Demo- 
fiene.101. 

Cardinale Varmienft todaua Io 
flilc ferii turale. 176. 

Catone % efuo detto contra il f ano- 
rito di Pompeo. 247. 

Contrai nemici. 2 60. 

Cefare non voleua fuperiort.i^^ 

Cerimonie. 199. 

Ciuilt facoltà non » fottopofla olii 
Dei fecondo Ari fiat ile. 27. 

C bri fio In/iitutore della religione 
C atolli a. 21. 

Cbri/ììano imitatore di Chrifto - 

li- 
citone fu defettofo nel favorire lì 
fuoi amici. 207. 

Clemenza fouertbia nel cafiigartl 
Comz 
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Comedo per danari ammeffe molte 
fctlcragjni. 7 9. 

Comedie quali fi devono abboni • 

rf * l 77* 

Comandare à Je fteffio c diffici • 
HJfimo. 274. 

Commende di religioni di Caua- 
lieri come fi poffiano acero- 
Jcere. 122. 

Consigliere chi fia.ij.' 

Arrogante qual fia. 175. 

Oflinato. 17 3. 

Con che parlare deue Jpiegare i 
configli. 17 6. 

Come rijpondere a\C ogettienc 
delfino configlio.174. 

Dee proporre i mez) per config- 
gane tifine. 172. 

Dee parlare fecondo che vera- 
mente fiente. ìji. 

Liberamente, finceramenie,ver- 
fo il Supcriore con riueren- 
3 [a, con gli eguali con mode- 
ftia. 173. 

Sen?a adulatione. 173. 

Confiultatione quale dee effienj - 
1 7 • 

Che cofia cada in confiultatione . 

* 7 * 

Nella Rep.Chrifiiana. 1 g. 

fienale operaiione habbia pro- 
pria J72. 

In thè dijferifica dalla pruden • 
za. 17» 

Appartiene al Senatore > & al 
Configliere.171. 

Configli non filanno nellvniuerfia- 
le.mxdcficcndono a' partici^ 
lari. 78- 

D£ altri come fimo voluti dal 
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Principe. 171.' 

Sopra la guerra '. 103'. 
Intorno alle fortezze. 1 10,' 
Sopra l’abondama del vivere . 
131. 

Sopra le leggi. 1 3 2 
Configliando s’acquifla reputano- 
ne. 175. 

Collegi] fono arme, &'ar fienali.-] 2. 
Collegi di Dottori , e Notati non 
devono ammettere ignoranti $ 
ne ricevere pagamenti ■ 159. 
Concili) generando 
Conflantino verfio il Pontefice.19 
Confiantino Imperadore prolude 
alla cartflia.iio. 

Confante terzo ndujfe à mifieria 
li Siciliani per te grauezz?. 
19 - 

Controller fie tra la Camera Apo- 
Jìolica, & altri privati come 
fi giudi eh ino. 89. 

Cornelia chiamava li figliuoli or- 
namenti fiuoi. 91. 

Cornelio T acito intorno d gli Av- 
vocati > C Procuratori che 
dica. lóa. 

Qouucr [ione de popoli alla religio- 
ne Chrifiiana come fi pro- 
curi. 106» 

Co nutrfationc, che tiene dcll'ami- 
citia è gratifiima.zj 1. 
uali atti difpiaciono nella co* 
ucrfiatione.ì 34. 

Come deue effiere vfata . 233* 

234.135* 

Suoi vitu- 234.335. 

Dà fiegno dell" animo alimi. 
239* 

Specialmente nt' Principi. a 3?. 

Cor- 
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Cortefie '■ 199, 

Cojc temporali fi reggono per Icj 
fpirituali. 18. 

Culto dittino, che cofit fia.tó' 
Jnfiitutorc del culto diuino.zo.z i 

D 

D /frio Padre di Serfe moderò 
le granario. 

Demofiene biafmaua l' adulato- 
ne. ijz. 

Detto di Alcfandro Magno delle 
feienge. 174. 

Di Alfonfo Rè di Aragona / opra 
le feien gè. 275- 
Di Pompeo in fauor di Ch'are. 
• *09. 

Di S. Agofiino della mufiica . 
179. 

Di T emiftocle verfo gli Ami- 
ci. 21 1. 

Di Pericle. z]6. 

Di Catonc.zqj. 

Di £ fiodo dell’inuidia. 255.’ 

D' Artflide.e Themiftocle fopra 
gli odtj loro priuati. 15 8. 

Di Catone, e Fotione contra i 
nemici. 260. 

Difcorfo del? autore afimigliato 
ad vn modello.]. 

Difcorfi del Cardinal Bevanone 
fopra alcune orationi di De- 
mollenc.io t. 

Difcorfo dell' autore al Signor Car 
dinal Jan Sifto. 200. 

Difetti di ecctffo nel fauorire al - 
trur 211.125, 

Difetti di mancamento nelfauorir 
altmi.iop.zz6. 


5 t a: 

Dignità accjuifiata non diminuìjcè 

1‘ amicitia.no. 

Muta l'amicitia di egualità hi 
amicma di fopraeccellema . 
ni. 

Communi con altri non fi de&l 
no vfare come proprie. 2$ j. 
Proprie come fi fanno communi 
à gli altri. 2 34. 

Dio gradifie i Sacrifici da fu di 
Miniflri propri. ]o. 

Dionifio Sirdcufano trattenenti t 
Filojofi per fionoreuolegga. 

270, 

Dionifio impofe grauegge ittfop- 
portabili 79. 

Domandar cofe bonefte, & bauer- 
ne repulfa, apporta honorem'. 
214.228. 

Domandar grafia per delinquenti. 
21 8. 

£ 

E Ducatione quanto gioui alla 
vita relìgio fa .35. 
Educaitone pnuata de’ Figliuoli 
nella religione. 7 2. 

Eguali defiderano auangarft l’vn 
l’altro.zìj. 

Elcmofine.tip. 

£lct rione del Pontefice come fi dee 
fare, x 84. 185. 

Del più atto e del più degno , 
190.193, 

Non di ne mirare alcuno fuo in- 
rerefe.tdq.19z. 

Entrate de' Principi ,& Ecclefia - 
fiiche onde accrefcerfi-So. 
DellaCfiiefa onde fi cauano.d $ . 
' " In 
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■In che quantità. 8 J. 

Come fi deono diflribuire . 8 6. 
89. 

Si accrefcono, ò f 'pendono fecon- 
do il beneficio* comm do ic\ 

' fopoli.S9.90. 

Effemina di Dottori, & di Nota- 
ti prima , che filano ammefii 
ad officio.! 51.151. 

E’ ordinata nel codice. 159. 
Ejfempi ufati dal Cardinale .175» 
Et bica che infogna. 262. 

E’ indirizzata alla politica. 263. 
Et bica, e politica fi prefuppongono, 
& s’ indirizzano alla Rcpu- 
blica Cbnftiana.26 3* 

F 

F Acetie quali lodatoli, 277. 
Familiar goiterno è Cimile al 
politico. 243. 

In che confifla. 243» 

Fauorendo altrui apprefio il Pon- 
tefice, come fi pofià errare. _> r 
208.209.2 io. 

llfauonr vno,pcrfare difpetto 
ad vn’altro è anione ignobi- 
le. 2 li. 

Fattorie molti. 211.212. 

Felicità b umana onde nafta, a. 
Fede Omfiiana, ibc menbi per 
mantencrfi.34. 

Per infognarla.) 435* 

Per imprenderla fi dette mettere 
in efiecutione.iSr 

Filofofi non deono efier mercena- 
ri). 160. 

Filofofi trattenuti da’ Principi per 
bonoreuolezzp.^jo. 


o UÀ; 

Filofofia precede alla Theologia 
264. 

Suoi erróri, 267* 

Forajhcrt perche concorrono à So- 
ma. 90. ■» 

Foctone cantra nemici , 260, 

Fortezze nello Stato del Papa di- 
f piacciono àgli altri Princi- 
pal io. 

Si richiedono ne gli Stati nuo- 
ui. 111. 

Non fono neceffarit nello Stata 
del Pontefice, ni. li 2. 

Sono di grande fpefa. 1 1 3 
Contrarie al fine.al quale fono 
ordtnate.i 13» 

Daminiftri de’ Pontefici fon mal 

tcnutc.eguardatc. 1 1 3 . 

Sono fiate J piantate da’ Pontefi- 
ci. li}. 

Fortezza del Principe dotte riffe • 
de. 114. 

Fortezza del Pontefice fonala bo- 
tate fantità della vita. 1 14. 

Fortezza della Repub. Cbrifìiana 
è la bontà, e fantità del Pon- 
tefice. 114. 

Fortezza nella Città è la bontà 
del Prelato.! 15. 

Forze temporali* Jpirituali ioj. 
Le temporali non accrefcono le 
fpint tuli. 105. 

Forze Spirituali delPonicffce àc~ 
trefeono le temporali. 105 
T vaporali ordinate alle fpiri - 
tuah. 105. 

Francefco Primo Re di Francia, 
mentre mangiaua,era tratte 
nulo da bu<mini lift ciati. 27 2 
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G Abelle, e grauèg^e. 7 9.80^ 
/Von s impongono da' Fon - 

< tfct.82.83. 

Taluolta fi fono impofle per 
fouuenirea ’ Principi tempe- 
rali. 8 4. 

Come /I deono imporre. 8 <;. 
yd cAe fine s’impongano da’ Prin 
tipi temporali .88 • 

^ che fine dal Pontrfice.88.8p 
T rafcurate come fi rimettono - 

Si annullano dal Pontefice. 8 5. 

9£^ *'' *** * * 

Giudici deano hauerc prouifione_> 
dal publico.ijo.iói • 1 61. 
Rimedi contea [‘ignorane , & 
malitia de' Giudici. 1 

Non deono ritenere mercede . 
i SO.igo.i6i. 

Si deono esaminare prima.x 5 a 

*5 

Giu (liti a difir Untine fi dette vfare 
nelloStato Ecclefiafltco.t 3 7 
'Quando non èfauorita,c con la 
virtù. 1 18-119. 

Giu/lini ano raccolfe , & rcflrinfc 
le leggi. 158^ 

Giuoco onde nafta. 

Giuochi alcuni diceuoli , altri difdi- 
ceuoli. 176. 

Conuentuoli non fono li mede- 
fimi d tutti. z ~i6 
Sconueneuoli fono quelli, cbu 
contengono atto di auaritia. 

*2i_ 

Quali fono disbonefli , & vili. 

*2 li. 


Goucrno del Pontefice è patema 

II2*_ 

Familiare è ftmilijftmo al poli- 
tico. 1 43. 

Tn che fta r ipo/lo. 1 43. • 

Delle Repub licbe s'impara nel- 
la politica. 26 ». 

Di Rtpublica Cbrifìiana don- 
de s'impara.i6it 
Prtfuppone l'ethica, e la politi- 
ca. 1 6j. 

Grafie perche fi domandano. 2f 6. 

*LZi_ 

Quali fi deono domandategli 

218*123. 

Non 0tfenwte.2t4.1 1s. 

Per quali delinquenti. n6_ 
Quando fi dee negare di domS- 
darle.11 5, 

Modo di domandar grafie bìafi- 
mcuole. 11 t 

Grani come fi prouedono, acciochd 
fiano bajlanti nello Stato . 

II943O. • «Mài I ... .-,u - i 

Gregorio Niffeno lagrima veden- 
do alcune pitture. 1 7 9. 

Guerra mite bd per rimedio pur- 
gare lo Stato delle fedi tieni. 

Ojfenfiua perche fi muoua da' 
Principi temporali. 1 03 . 

Si dee prendere per la pace, & 
beneficio de'fudditi.xo^.xoj 
Dj' Principi temporali fi pren- 
de per introdurre la ciuiltÀ 
ne i popoli. i oj. 

Per feruirfi de i popoli. 10 j. 

Che tonfiderano i Principi tem- 
porali nel movere guerra . 
I06. 


Co» 
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Con che forze, e mezi fi cerchi 
di fare li guerra. \oj. 108. 
Si muouc dal Pontefice per ri- 
mettere li popoli nella Reli- 
gione , e renderli degni della 
gloria celefte.ioó.ioj.ioi. 
Per la pace fpintuale . 107. 
Oflenfiua » e dtfenfiua. 1 13. 

H 

H Abito fi conferita non foto co 
aftenerfi dagli atti contra- 
ri, ma da far i propri/. 3 4. 

'PI eretici. 33. 

Confinare con gli herctici. 38. 
Come fi foftenghi tra loro la re- 
ligione.^ 9.40. 

Spregiatori de’Smti,e dell'ima. 

&i™. 53 - 54 * 

Loro errori rimoffi da' Tbtolo - 
gi. 268. 

ÌV 011 fi deovo riceucr in lega . 
101. 

Herefic fono come le feditioni » o 
ribellioni delle altre Republiche 
nella Repub. CbrifUatia. 44. 
Herefiarchi negano l'autorità del 
Papa,& biafimano i Prelati . 
48.49.51. 

Rimedi contra Pherefie. 50.55 
Loro errori. 5 1.5 2. 

Huomo è il più fociabiie animale. 
*53- 

Ciò nafce da perfcttionc del • 
P huomo. 2 53. 

Si giudica piò mcriteuole , e fu- 
periore all’altro. 254. 
Auanza d' eccellenza ogni altro 
animale. ùav.i. 


o l A: 

H nomini di piacevole conuerft io- 
ne. 241. 

Vili effaltati à grandezze , & 
Imperij. 229.110. 
Litterati.ijo.ij2 . 

Hcnon fi deono ben compartir e, <C 
degni fidamente. 1 3 7. 

Chi ne fiano degni nello Stato 
EcclcfiafticoAij. 

F-ffere honorato è cariffimo àgli 
huomini vili, fiatiti poi in 
grandezza. 219. 

I l 

I Dolatri come ridurfi alla reli- 
gione Chrifiiana. 65. 

Imagini de* Santi /pregiate da gli 
ff ere tic >.5 3.54. 

Z>el Crocififfo,& fina forza .54.’ 
Degl'Imperatori Romani. 53. 
Imperio Ecclefiaftico più facile di 
tutti. IH. 

Indulgenza fiouercbia.il 8. 
Inferiori defiderano pareggiare i 
fuperiori.2} 5. 

Ingratitudine altrui non dee difto- 
gliere dal far beneficio. 213. 
I ri iiidia è fra gli artefici. 255. 

Ira è maggiore (limolo alla ven- 
detta, che l'infolcnza.pj. 
Irnerio fiotto la Contefifia Matilda 
cominciò ad interpretare le 
leggi. 158. 

Iflorie lette dal Cardinale. 168I 
Inimicitia degli huomini onde na- 
/M.253. 

Dalla imperfettionc bumana in 
quanto per efifia fi credono fu- 
peneri. 254? 


Ini- 
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Inimìcitie private conte ce fide rat ft 
dal Cardinale, e dal Principe. 

»S 7 - 

Jffuali fi deono filtrare 9. 

Procuranti il ben puoiico landa 
reputar ft amia. zs9. 

Contro t nemici publui bi fogna 
effere implacabile. 160. 

Controli prtuati piacenole.zóo 

L 

L Eghe con quali Principi fi dan- 
no fare. 96-9 7.100. 

Mon con H eretici > nt con Infe- 
deli ieu 

Lagaie facoltà donerebbe formar- 

fi fopra ordini chiari. 149. 

Rimedi] contro l'ignoranjat de' 
Giudici, e Molari. 1 50.15 1, 

Rimedi] cantra l’auaritia loro. 

150. 

Conti a la malitia. 150. 

Legato del Pontefice, e (uo vfficio . 

* 79 * 

Verfo ! entrate. 1 80. 

Verfo la pace. 180. 

Ver fi labondanxa.\8o. 

Verfo le leggi. 1 80, 

Sua mer ce de,e guadagno quale 
dee filmar fi. 181. 

Come dee cercare le memoriti 
pubhche. 181* 

Non dee hauere neffuno ènterefi 
fe proprio. 1 8 1. 

legatone dee feruire per patrocinio 

dt’judditi 1 81- 

Leggi di diuerfe Repub. 1 f.j*. 

Da ehi il Principe Cbrifliano 
le dee ricercare. 133. 


L A. 

Si raggirano intorno f attioni 
bumane. 144. 

Coiiuenienti allo Stato Ecclefia. 
fico. 13 j. 

Deano riguardar non tanto lo 
flato temporale , ma princi- 
palmente la felicità Cbriftig - 
na. 134. 

Vietino i vitij. 134. 

Commandino l'attioni virtuo- 
/e. 13 4. 

Sono regole di ben viuere, come 
le medicine per fattamente 
viuere. 137. 

Penali quali deono effere. 138. 

Deono hauere foprai Minienti » 
perche Pofferuino. 13$. 

E Cenfin perche non s’ introdu- 
cili cofa in contrario.! 3 9. 

Loro abufo. 14», 

Furono raccolte da Giuftinia. 
no.r57.158. 

Si cominciarono ad interpretare 
da Irnerio. 15 8. 

Leggi cantra l'auaritia degli Au- 
uocati.i 60.161. 

Imperiali non conutngono pro- 
priamente al Cardinale , ma 
Jecondariamentt come necefi 
farie al gouerno de gli Stati. 
165- 

Jguanta cogniti one dee bauerqe 
il Cardinale.zó 5 

Monpoffono comprendere tutti 
i cafi particolari.xqq. 

Hanno Jpeffo equiuocatione per 
l'imperfettione delle parole. 
144 - 

Rìmedi cantra fa moltipficitd de* 
fen ti menti delle leggi 1 47 • 
Don-: 
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Dourtbbono formar fi f opra or- 
dini chiari. 149. 

Lrgifli non deono ejfere mercena- 
ri). 160.161 . 

Libertà di con faenza. 47. 48.49. 

Libertà Ecclefiafiica quale fio-, . 
* 34 * 1 3 5 - 

In che fia differente dalla tem- 
porale. 135. 

Ecclefiafiica ricerca le virtù at- 
tiue morali , ma Chrìfliane . 
X 35 * 

Non mira l’egualità del nume- 
ro, mà del merito. 135. 

Interna qual fia. 13 6. 

Libri che Jeruono alla propagar io- 
ne della Religione.-) 3 . 

Lingue diuerfe tome l’impariuo fa- 
cilmente. ìjì. 

Lingua H ebraica, A rabica. Caldea 
infrgnata per vtilità della 
Qhitja.n. 

Lingua noftra fi dee vjare veliti 
fcritture, & contratti. 15$. 
15 6 . 

Liti hoggidì maltrattate. 142. 

Rè Catolico pensò di teuare il 
loro abufo col parere del Se- 
nato di Milano. 142. 

Come fi potrebbe lenare il loro 
di f or dine. 143.15 8. 

Nafiano dalla diuerfità di Sen- 
timenti delle leggi. 143 

Dalla maluia,& ignoranza de' 
Giudici, & Notaci , & Au - 
uocati.iqj. 

Rimedi) per prouedere à qnefli 
difordini 150. 1 5 1. 

Come furono trattate per vn 
gran tempo. 1 58. 
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Litterati trattenuti dal Pnn- 
ripe per vanità. 270. 
Aleffandro Seuero fi diletta- 
va di loro. 27 1. 

Diomfio Siracujano li trattene- 
va per pompa-iio. 
Francefco Primo Rè di Francia 
mangiando ragionava co lo- 
ro. m. 

Sono libri vivi della faenza , e 
delle fiorie. 271. 

Infegnano ragionando, e dif cor- 
rendo con loro. 17*. 

Logica,e fuo fiudio. z66. 

£' facoltà commvne.i66. 

M 

M Agiflrato quali ptrfone ri - 
cercbi.61. 

Magiftrati icclefiaflici fono i Pre- 
lati,&Vefcoui,ii. 
Maomettani hanno tenuto in filma 
le reliquie .5 2 

Come fi poffono ridurre alla re- 
ligione Chrifliana ■ 6 3. 

E buonme\o la for^a.62. 

Marcello Secondo rejecò le fpe- 

fe.Sg. 

Sua bontà di vita. 1 1 5. 
Mediocrità fra’ Judditi dello Stato 
Ecclefiaftico.l 37 .138. 
Medaglie antiche. 27 g 
Mihtia Ecclefiafiica. 1 17. 

Par difficile d ordinarfi/e man- 
tenerla .1 17.118. 

Ma la può ordinare il Pontefice 
facilmente. 1 19. 

Salda e ordinata, che fia. 1 j8. 
Alla quale fi fottopougono gli 
b 2 huo- 


T A V 

huomini ò per feruitio di 
Dio, ò per amor del Princi- 
pe, ò per acqui fiat e 
honore. 118119. 

Mìtilenei ricorfcro à Pinone per 
le leggi. 133. 

Motti quali lodatoli. 277. 

Mufica qualfta lodcuolc. 279.280 

Genera in noi diuerfe difpafitio - 
«1.179. 

E* atta à moderargli affetti, & 
ad cimare alla contemplato- 
ne fecondo Santo Agofìmo . 
279. 

Effetti fuoi in Alt ff andrò Ma- 
gno, & in Taurommitano di 
diuerfefortr.279. 

Sueparole,e J'uono,ecanto.iSo. 

M utiano errò dolendoti di Nefpx- 
Jiano.ni. 

N 

N Egotij come ti trattino col 
Pontefice dal Cardinale 
225» 

N obiti come deono conuerfare.21 4 
Pi obiltA apporta fa/lo. 235. 
Notati fi deono pagare dal pulii- 
co. 150. 

Non deono rieeuer mercede da’ 
litiganti.! 5 1. 

Non dettno effer ammeffi fe non 
fono intelligenti. 1 50. 
Rimedio contra la malitia , & 
ignoranza de' Notati. 150.. 
153. 154. 

Loro ignoranza , e malitia effer 
noceuolijfma.ì)^. 

Saldo la chiama rouina del 
mondo. 1 


OLA. 

Dourebbono b-auere le formule 
delle fcritture. 154! 

Se le faeeffero nella noflra lin- 
gua errerebbono meno. 115. 

O 

Diode Principi.!)). 

Non dee cfferc perpetuo. 1)6 

Dee effer verfo i viti], non zitr- 
fo le perfine. 2^6. 

Offcfe non fon da filmar fi dal Prin- 
cipe fe non le grandi , e coa- 
tta l'boncfio. 2)6. 

Offici] bonefii non fi dee rifiutar o 
di farli. 2 17. 

Di giufiitia non fi deono ven- 
dere. 1)0.219. 

0 pernione propria dell' buono i 
malageuole ad efertitarfi - 
pag. I . 

Opere di carità, e di liberalità tal- 
uolta deono effer pale fi. 250. 

L’- 
Ordine di Caualleria come fi può 
formare dal Pontefice . 12 U 
1 22. 

Degù fin di del Cardina/e.266. 

Otto nocino, quando nafee dalla fa- 
ce mondana. 98. 

Nule, quando viene dalla pace 
fpintuale .99. 

Dithonefio e nemico dell'bon e- 
fiu negotio. 13.8. 

£' nece/Jàrio all' Intorno. 27 5* 

jVual fi a biafimeuole, 27 6. 

Il buono ì ripofo , e ncreatione 
della fatica. 27 6. 
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P Apa Gregorio xiij. inflituì di- 
uerfi collegu-TJ. 

Clemente Ottano nell’ dettiate de’ 
Vefcoui 71. 

Clemente V. infiituì , tbesinfe « 
gnaffe la lingua II ebrea; Ara 
bica, Caldea. 7 2.73* 
Marcello J I . refccando le fpefe 
accrefceua l'entrate. 09.. 
Vrbano PII. nelle caufe, e liti 
con la Camera Apofì. 89. 
Paolo ^.come mantenne la pa- 
ce.? 6. 

f'rbano 2. ordinò la Crociata 
per l’acquiflo di Terra J'an- 
ta. 108-109, 

Pio 5. vnì li Cbrifìiani contro 
il Turco, 109. 

Conflaiino, et Frbano folle uaro- 
no 1 popoli dalla fame. 130. 
Clemente X.ej'ua lode. 90-1^1- 
Marcello 2. fi feruma de Laici 
nelle coje temporali. 140. 
Paolo 3. cr fua Corte quando 
era Cardinale. 241. 
face come freon ferui.?^. 

fi Pontefice che deue fare per 
covferuar la pace nello flato 
tcmporale-9j~ 

Miucrfarncntc è procurala dal 
Pòtefice, e da gli altri Prin- 
cipi. ? 7 . 

F turbata dalla guerra internai 
Or eflerna. 9^ 

Confi dorata propriamente dal 
Pontefice è la jpirituale. 98. 
Spirituale qual fiau>8„ 

Copie i’acquifli.9%» 


Suoi effetti .98. 99. 
Spirituale è congiunta con la 
mondana, ma non per contre- 
rio.? 8.99. 

Mondana t a Inolia partorire . _j 
effetti vitiofi-9 8. 

Mondana è ordinata alla fpi- 
rituale - ??- 

La fpiritualt all'eterna.99- 
Parenti del Pontefice. 203. 204. 

Amici del Pontefice.ì 04..2 24* 
Parole cquiuoche. \ ri- 
parlar chiaro, e diflinto è difficile. 

15 6 - 

P orlare del Cardinale I nel confi- 
gliare quale decedere. 17 6- 
Parifaride fuo detto nel parlar col 
Principe- tyi - 

Piaccuolczja che infogni- 199- 
Pontefice è Capo della Religione . _> 
Ghrifliana.i 2. 

Non può errare. 14. 

Sua autorità negata dagli He - 
reftarihi.^9. 

E' fnperiort, e~ può commandare 
à tutti gli altri Principi , à 
RepMkhe .2 3 . 29.2 30 
A' Pontefici fi fono molti Gran- 
di dati in profetitene. 81 • 81» 
Gli è fiato dato entrate, e figno- 
rre. 8 r. 

Gli t dato aiuto nelle guerre. 8 2 
8j.- 

Sciita accumulare poffiede gran 
tbeforo.S3.90. 

Suotbcjoro è f pendere piamen- 
te. Sy *S6i 

Auan%a in ciò Alejfandro Ma- 
gno, & Antonino.%6. 

Uà aiutato i Principi tempora- 
li 
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li contro gl Infideli, &He- 
rettci.8q. 

Perciò bdimpoflograuegre. 84. 

Onde caua l'entrate, 8 5. 88. 

S pende prima l'entrare, che im- 
ponga grautTge. 86. 

Annulla le grauez^e. 85. 

Non ha bi fogno di thejoro.91. 

Dee bavere qualche fomma di 
danari per Cocca foni. 91. 

Riguarda principalmente l’ami - 
citia con D/0.1 00. 

Jj>ualc flato dee ampliare. 108. 

Non è atto alla guerra. 1 1 3. 

Diuerfamcnte procura la pace t 
che 1 Principi temporali. 97. 

JB’ lontano dalla prcfrfjtcne mi- 
litare, e guerriera. 113. 

Con le perjecutioni.e con t mar- 
tini hanno fatto maggiori ac - 
quifli , che 1 Capitani con la 
forza. i\ 4.1 15. 

Sono neceffarie Carni a Ponte- 
fici.i 16. 

Jatilmfte può formare vna or- 
dinata e formata militia.no 

Ne riporterebbe / omnia gloria, 
e beneficio.: io 127. 

Par una Religione di Caualie- 
ri- iao. 

Doue quefla potrebbe rifedere . 

122 . 

Sentirebbe al Pontefice à molte 
(ofe.i 24. 

Deeprocurare l' abbondanza de 
gli alimenti al popolo. 11 8- 

Die prouedcrc non jfolo al v lue- 
re, ma cibi per il ben vinate 
fpintualmente.i^u 

Che legge dee vfare . 134. 


l a: 

N* troppo rigorofe , nè troppo 
clementi nel caligare, e puni- 
rf.135. 

Dee tener conto de' f oggetti, e che 
filano atti di effere impiegati. 
139. 

Seruirfi delle perfor.c laiche-!]? 

Che conditioni ricerchi.tSq. 

AmiGiesù C bri fio, di etti è Vi- 
cario. liq. 

Il fuo amore rijplenda. 1 86. 

Pafchi il grege C hrifliano tre 
zolte. 187. 

Conofca lavoce delle pecorelle 
fue. 188. 

Le pecorelle conofchino la vote 
del p a flore. 188. 

Dee. effere vigilante Sollecito , 
prouido, prudente come il fer- 
pente. 189. 

Uà fine contrario d' Principi 

c attlni. 7 9. 

Dee eff ere d'animo candido, im- 
maculato , fempliee come la 
colomba.! 90. 

Procurar il frutto deli animp 
per feruitio di Dio. 1 90. 

Ricor.ofcerfi inbabile à tato pe- 
fo,ccmedice Santo Agoflmo. 
191. 

Al pontificato fi dee eleggere il 
più arto, e più degno Cardi- 
nale. 191. 

Come fi dee fare per la fua e- 
Unione. 185.191. 

JZuaudo non fi dee rifiutare.!!)! 

Defiderio del papato è di cofa 
buona. 185. 

Come, e per quali megi fi Jali- 
fee al papato.! 91. 

Prin- 


T A V 

Principi perche lo defìderano.iSq. 

Come conofcee, [e in lui fi ri - 
troumo le conditioni richie- 
fte al Papato.! pi. 

Uà principe diuerfi dagli altri 
Principati.Sl. 

Pericle nell’entrare in magifirato , 

"i}6. 

Pompeo non vol(e eguali. 255. 

Politica che infegna.26 i. 

Non arriua alla p/ofejfion^j 
della Republica Chnfiiana . 

1 262. 

Prefuppone, e s' indirizza al go- 
uerno della Repub. Chriftia . 
na.2<Sjì68. 

Di An fiuti le cede alla dottrina 
diSalomone.268 

Molto più a’precctti deltEuan - 
gelio.269 . 

£’ merauiglia che non fia ogni 
Principe li iterato. 275. 

Platone come s’intenda nel io. del- 
le legi intorno alla Religione. 
2 6 . 

Pratica fola non è ficura.i 52/ 

Prelati, e loro vfficio. 38.3 9.46. 

Sono agricoltori nella vigna del 
Signore}^. 

Sono calunniati dagli ber etici. 

49. 

Sono principia agenti delle at- 
tioni rcligiofc.67. 

Hanno fimiglian^a nella Repu- 
blica Chnfiiana con magi - 
firati ciuili.óy. 

J^uali deono e/fere , infogna la 
Scrittura facr a.69. 

Ij buoni fono accompagnati da 
gB Angeli ,e difefi da Dio. li $ 


OLA, 

Sono fole ,e luce nel monda'. 
70.250. 

Lucerne da porre in alto.69.70 
Affomigliatt alle Città f opra il 
monte.6p.70. 

Deono cjfcr à gli altri Idee in - 
reprenfibili.70. 

Le conueneuoli conditioni loro 
fono la bontd,e la dottrina at- 
te ad impiegar fi per beneficio 
publico.70.71. 

Sono magifirati Ecclefiafiici.7 1 
Preghi de gli a mici deono bauerfi 
cari. 21}. 

Aflenerfi dal domandar grafie 
bonefie al Principe, per quali 
rifpetti è biafimctiole . 213. 
214, 

Chi hà inalzato il Pontefice al 
pontificato come dee trattar 
feco. 220,223.128. 

Principe che cofa (igni fichi propria- 
mente. 4.5* 

Principe, e Cardinale che corrifpo- 
denz* babbi no. 5. 6. 
Temporale non dee ingerir fi nel . 

le cofe della religione . 

3 »* 

Dee ejfcrt protettore della Reli- 
gione. 29.33. 

Dee obedire al Pontefice. 29. 

H anno acquiflato per lo più con 
la forzai lo Stato. 8t. 

Con li medefimi mezi.cbe tba- 
no acquiflato, lo mantengono , 

f> * 

U I • 

Per rìfpjrmiare if proprio thè- 
foro impongono grauez^e.86. 
P gufano folo al bene del proprio 
Stato.9799. 


Am- 
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'Ammutendo Chertftef. contri 
il proprio Stato .^ 9 » 

Non hanno caro,cht il Pontefice 
flit armato ,t faccia fortezze 

TJO. 

Cbrijliano è diuerfo dal fcmpli - 
ce Principe, 3 2 -17 9 - 
£' affiliente nella vigna del Si- 
gnore. 31 

Dee pigliare le leggi del Ponte * 

Dee formare le Sepubliche , O 

rfjrr le l eggi. 46. 

Refitcar tutte le fipefie fuperflue. 

Co;«e c onfali*. 170. ' 

Come vuole effer coufìgliato • 

VI- 

f'er/b » configlieri hà quella pro- 
portionc, che hà la prudenza 
con laconfultatione. 172. 
Sonofaccie, & occhi della Re- 
Public*. 198. 

Nejuoi atti priuati deono ejferc 
t on]ìderati.i9S ._ 

Sua conuerjatione in commvne . 

- 1 - 93 . 

Non fono atti alt amicìtia tri 
loro, fé non mirano d i irtcdc- 
f1mifini.131.111 . 

Saliti à grandezza da flato infi- 
mo fi deono filmare . 2_j£j_ 
zig. 


a l a. 

Quali amici dee bavere . 2 39,' 

2 40 - 

A' compiace battere fcruitori 

n obili. 244 - 

Come J pende le [uc ricche ^ • _ 
244.149. 

Come dee trattare con li fttoi 

inimici.!’) 

Dee preficriuere il numero de' 
femitori fecondo la diuerfità 
degli vffieij. » 44 « 

Stimerà Jolo offiefie quelle, chej 
gli apportano danno nelle fut 
attioni.* 57. 

Deponga [inimicate private per 
intcreffie publico.i $ 3 . 

Non dee (limare l'offefe di (og- 
getti baffi, nè l'offefe leggieri • 

ai 3 *_ 

Sua emulatone in quali cofe 
dee conft[ìere.i S^_ 

Deeefferc virtuofoper la per - 
fettioue di Je fieffo.161. 
per intere ffe pnblico , & de'fiud- 
du i . 161 . 

V rinati deono regolare gl intere (fi 
conforme al gouerno publtco. 

1 $>8. **** 

Conuerfano per neceffità bene 

fpeffo.i)9 • 

Procuratori deono bavere mercede 

dal p ublico-j’)Q . 

Non ricercar fialario dA’litigt*- 


Sogliono efifere a hieri.il 4.13 ì 
Principe fatto Cardinale non è nel 
fitto principato- 233. 

Si conofice fpccialmente il (ito a - 
nimo nella conucrfiatione ,dtl. 
la quii: fi dilata. 139^ \ 

H umiltà del Principe • gran 
yirtù.ijj. 


li.l$:. 

Rimedi cantra la loro ignoran- 
te m aìiiix-l< > o.Ìf > l • . • - 

Si deono effeminare. 

Pi otcttiont abbracciate da' Cardi- 
nali. 207. 2 11. 2_i>y5* ;r 
Vedi offici favorire. 

fu- 
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Publico dal frinito interefifie è dif- 
ferente. 198. 

Prudenza quali operationi /inno 
fut proprie. 171. 

In che fia differente dalla con- 
fultatione.il l. 
appartiene al Principe. 172. 

R 

R Anione. e regola di conferuar 
lo Stato in pace, non è la me. 
defma quella del Pontefice , e 
de gli altri Principi.9i.96. 
Ragion di Stato di Principe in 
quanto Principe. 15.48. jtq. 
131,170.201. 

Re può errare, non ti Pontefice. 

Re Francefco Primo di Francia 
tratteneua litterati.i 71. 
Come fi parlaffe con lui. 171. 
Religione introdurla doue non è 
ftatamai.61.66. 

Religion Cbrifliana in quanti mo- 
di cada fiotto cèfi ultat ione. 1% 
Che cofia fia come habito , e co- 
me otto, 19.23.14.3 3. 
Catolica.efiuo Inftitutore.il. 
Suoi effetti.ìi. 

Non è ordinata alla confierua- 
tione dello Stato, come alcu- 
ni politicamele dificorrono.11 
Ma dee dare la regola alle Re- 
publiche.i6.lf. 

Falfiamente è detta rouina de 
, gli Stati. 18. 

Sua altera tione, e mutai ione è 
nociua Àgli Stati. 28. 

S i ojficrua con cffcrcitarla.ii. 
Ricerca per fuo fondamento la 
fcde.19. ' , 

. Coneficonfiemi.^y 


o l a; 

Come fio ftenerla dotte vada ma 

eando,&fiuoi rimedi. 37. 39. 

E' vnavigua.11. 37. 

Da' gentili come fi fono fiondate. 

61. 

Perche vada decimando. 3 8. 

Doue, & apprefifio à qual forte 
di popoli vada mancando . 
38.39 

Si perde per caufie intrinfitebe à 
per cflrinftcbe.qi. 

Come fi recuperi, quando è per - 
ditta. qq. 

Si propaga con la degna eletfio- 
ne de" Pefcoui# Prelati.óf. 
68.69. 

Con la perititi della lingua He- 
braica, Arabica, Caldea. 7 1. 

73 * 

Con lalettione de' libri. 7 3 . 

Con l'erettione di Collegi j , e 
fieminari.fi. 

Religione di Caualieri. 1 lo. 

Come accrefcerc le fine commi * 
dei 1 2. 

Facilmente fi può formare dal 
Pontefice, & come. 110. 1 11. 

Seruirebbe per guardia del Pa- 
pa, li q. 

Per nettare il mare da'Oorfali. 

Il paefie di' banditi. 125. 

Sarebbe fitminario d' h uomini 
militari. 1 24. 

Caualieri hanno fatto gran pro- 
gredì. 116.127. 

Di San Giouanni. 1 27. 

A Roma perche cócorrono mol- 
ti forafiieri.90 

Rcligiojo è ammimfiratore di reli- 
gione. 10. 

c Ri- 
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r Ricerca vita efemplare,e dottri- 
na . lh_ 

Republica CbrjfHana,e Jua eguali- 
td,& li bertàri 1 4.13 < ■ 
In_-t(Ja ciafcuno d' ogni flato, 
quando fta meritatole, può te- 
ner i primi gradi. 135. 
Chrifliana non è infognata dalC 
Etbica, nc dalla Politica- 262. _ 
Chnfitanaprtfuppone l'etbica , 
e la p olitica.16 3. 

Suo fiato temporale, e fpirttua- 

Ecclejtaftica dee hauere cenfori 
i Prelati .1 

E ancora de' laici. » 3_£._ 
Ecclcfiaflica perfetta ■ 

C utili non fono tutte i tlte.69 . 
Cbrifltana qualfta.7.69 • 
Attorno tutte [ altre Republkbe 
£M0.I5_._ 

Jmperfettioni dell" altre Repub. 
di Platone, di Arrotile. 8 .9. 

6 9 ♦ 

Pf rfettione della Repub licori 
Chrifliana, efstdone flato au- 
tore Iddi0.9tto.it. 

Per Cv ninne della c arità, 9* 

J neh inde tutto il mondo, io. 

Il fuo bene • infinito, ctcrno,vni- 
u c r fa le. 9.10.1 a .JLS«_ 

I me^i da confeguirlo. 1 r. 

Sua forma Regia, ma mifla del- 
lo flato popolare, e de gli otti- 
mati. xi. 

Retorica, e fuofludio. 1 66. 

Ribelli, e loro p rctefii.4 

Riccheige come difpenfarfi dal 

Cardinale. 

Ricr cationi del Cardinale quali 
cleono e ffcrc-iT). 37 6. 


o l a; 

Delle fatiche noflre come ani- 
mali fonilfonno.i'j6. 

In quanto fociabili ci vengono 
della virtù delt Urbanità. 
1 76. 

Si regolano fecondo la propria 
conditone • vj^_ 

Del f oldato.176 «_ 

Del Vittoriosi j6y_ 

Ripofle nel giuoco. 27 6 
Deono effete dilettatoli, et con- 
fermare l' b ab ito della virtù . 
2 ^8. 

Non e fere continue. 2 80. 
Ricrear fi i per cagion della virtù, 

28.Q, 

Riforma delle leggi , & il modo del 
giud icore le liti • 14 9. 1 6 1, 

1 64. 

Rigore. I3_?._ 

Rimedi contro l' Herefie. 50» 

, * 

S 

S Apicnxa diuien più gioueuoli 

con le ri cchnge.91. 

Schiatti de'T urcbi.l 9. 

Scarnatici fi deono sformare di riu- 
nir fi alla Cbiefa. 6 z. 

Scienza bimana » vera fcioccbe^f 
74 nfpetto atta Diuina.i64i 
Sciente fono vitti al Principe in 
molte cofc.i7$. 

Sono recrcatione delle fatiche. 

* 71 * 

Scritture publicbe\ , e loro difetti ^ 
»5J;U4. 

Rimedi a' difetti loro • 154. 

Jl farle nel noflro idioma far cb^ 
le più fi curo.i 55. • 

Scrittura fiera. 1 6S. 

Sedi t ioni da’quali cagioni najcanol 
4 4.^5. 100. fa.- 
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Partorifcono le guerre ciuili .$ 4 
S>5- 

Come fi rimedino. 95. 
Seminarli ,e /oro inflitutiont.'jil 
Senatore, e fuo vfficio il conjultare. 
172. 

Seruo fedele di Chriflo tome viltà. 
59* 

S fruitori del Cardinale come fi 
deono proteiere pretto il Po* 
tefice. 207. 

D/ Cardinale. 243. 245* 

» Della bocca. 2 44. 
jDW/i camera. 244. 

Por 1 ncgotif. 245.248.’ 

Deono battere f officiente bon- 
tà. 245. 

£ anteponcr fi d gli altri ipiù <• 
[petti f aiiori ti. 147. 

Catone ucrfo il liberto fauorito 
da Pompeo. 247 «• 

.Z>i AleJJandro Magno f inorili. 

247* 

Spejefupcrflue refecate aecrefcono 
lontrate. 88. 

Cori fece Marcello II- 88.89 
jiecejjarie quali fi deono diro. 
89. 

Spettacoli quali lodeuoli.277 . 
Stato fi cerca da' Principi di am~ 
fliarlo.ìoì. 

T emporale depende dallo Jpirbz 
Ut ale- 264. 

Bcclefiaflico fiioTbcforo.8$. 

V tdiPontefice. 

Stati »uoui non fan Scuri nella fe- 
de. 1 1 1. 

Vi fi fanno le forte^.i li* 
Statue. 278% 

T «iure in VencratioYie. f 3.. 
ìltUf culturale lodato dal Cardi- 


o l a: 

naie Vamìenfe. 176- 
Studi deono efftre proportionati 
alla propria profejjione.261 . 

Del Cardinale , e del Princi- 
pe . 261. 264. 

Di Filofofia , e metafifica pre. 
cedono alla Theologia.ióq. 

Del Cardinale vfati con mòdo 
compendiofo.264 

Di Logicai e Dialettica^ t fleti 
torica brcui.266. 

Con qual ordine deono efferzj 
fatti dal Cardinale.266. 

Al Principe fon facili. 270. 

La poffanxp ageuola al Principe 
F impaurerai 

Si fanno principalmente nidi- 
feorrere con lìtterati. 272. 
Sudditi oppreffi dalle graue%p(e. 8f 

Ecclefiafli ci fono meglio tratta- 
ri.85.90.112. 

Sono pronti ad offerire al Poni 
tefice ogni potere.87. 

Del papa [ in fedeli. 1 1 1 .' 

Deono rimirare non fcfteffi,via 
il Ponteficc-itf. 

Deono haucre mediocrità. 137,- 
*38* 

Superiorità di nobiltà ,à ritebe^e 
produce odio,e Ptuidia.tjit.' 

C ratuP orgoglio , & alttercity 
in chi la pojfiede. 232. 
Superbia pejfimo vitto. 237.- 

f 

T Aur trinino t ano placato dalli 
mufica. 277 . 

Temiftocle quanteflimaua gli ami- 
chi it. 

Chiamò Dei lafuafiond , e l» 
vìotenta.%7,; 

S.Totnafo.26 5 . Tpo*j 
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Teodorico verfio la Religione. 3 0. 
T t /lamento nuouo,e vecchio, l 6 $ ^ 
, T hcolcji a frefiuppone la Filofiofia. 

3 ,64 ) 

Illumina contro gli errori <fo 
gli beretkt.iàJ. 
Scolaflica.167.168. 

Theforo accumulato, e raccbiufo è 
dannojo a' Principi. Qi-S i. 
Dei Pontefice * la deuoiione de ’ 
popoli. 9 ( . 

Mediocre r ifieruarlo è Vtilc. 91. 
9 J- 

Tiberio Imperatore nell' accrefcere 

[ evt<aie.i9 • 

Turchia 3. sa * 

Come apprtfjo loro manchi la 

religione.] 

Jua potenza accrefciuta.no. 

V 

V Endicarfi fiotto /' autor ità,& 
ombra altrui non è lodeuole. 
l o 

yendetta di Principi come perfione 
pnuate , ò [come Signori di 

Venetia che coflumi ne' configli. 

1 2l_ 

Vtjconi fono principij agenti del- 
la tuoni religiofie. 67. 1 

.Vedi prelati. . ì 
Jf/uali deono e/fiere e letti. 6%^ 
La fiua eccellenza non i po/la 
nella prattica d' vno flato 
panicoiare.ma nella pruden- 
za vni uerfiale ciutle, e Chri- 
fl.aua.69. 

Si moflra dalle ficrittnrt fiacre. 

4 ,0 ' * 

£' differente la loro virtù, e giu - 

IL 
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flìlia da quella de gli altri 

magiflrati.69. 

Ve/ cono la fiua bontà è la fortezza 
della Chic fa nella Città, il 5 
Veracità dee effe re abbracciata , e 
che infegni.i 99. t . I 
Vefpafiano pofie la gabella dell or i- 

n a.79 

Violenza chiamata Dio da Temi • 

fiocle.87. 

Virtuofo dulie fi ferma nel r bone - 
fio. 1 40- 

Non s'inalza dalla terrena a- 

micitia alla diuina. ila. 
Virjù del Cardi naie, e del Principe 
Vedi Cardinale, e Princ ipe % 
Virtù Qhrifliana abbraccia tutti 
gli atti della vita humana .25 1_ 
C hnfliana doue iindrizgi. ay&_ 
Vite d e’ Pontefici. 168. • *3 
Viti) nella conuerfiatione. 1 3 4.23 5 
Vii tovaglie come prouederfì. 1 ^o. 
Prouedcrle ì proprio offitio del 
Pontefice. l;o. 

Cbriflo perciò fece miracoli . 130 
Vitio della fiuperbia i graw/fimo 
nel poucro.z ij. 

Vini amo volentieri con quelli, che 
fono d’animo fimile.1^9. 
Voler efier fido nel trattar i ne- 
gotù.iii .ii 1 

Vffici molti,* fpeffl.1n.1il .11l. 
Negati, & rifiutati. >14. 
Trattati con modi bia/imeuoli . 

iì^_ 

Vffitio t aiuole a fi fa per ambitione, 
ò altro mal fine • 1 0 8.109. 

V ebaniti ebe ricerchi .1 9 ;. * 
Produce ricreatione. 11 6. 

V ebano I b ordino la crociata con - 
tra gl’ In fi deli. 108.10 9. ■ ” 

INE. 
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